OPERE DI 
MONSIGNOR 
GIOVANNI DELLA 



CASA. VOLUME 
PRIMO [-QUARTO] 



IP 

iignizBdb» Google 



Digilizetì ir/ GoOgle 



li U) P K R E 

DI UDk'SICNOR 

OIOVAS,I?J DELLA CASA. 




Siila Societì TipognfiM u^Cumo Iuuaiu, 
contnda di s. Margherili, N* iiiS, 
ANNO 1806. 




• iP/", AT.ELLO 

■t- UEL SIC. fiin 

ORAZIO MARTA . ' 

MES. FRANCESCO PETRARCA 
£ MONS. GIO. DELLA CASA 



^LL' BCCgtlEKZA ■ ' 

DEL SIG. CONTE DI CASTRO. 



uando V, Ecc. mi ootnandò eh' io le 
dicesti il parer mio intorno allo stile di 
' Francesco Petrarca e di Mons. Gio. della 
Casa , stetti ìn forse d'addossarmi si fatto 
peso t parendomi assai malagevole il voler 
lar -gìudiiio di coloro , che per l' opinione 
é c»denea che n'ha oonceputa , e tiene gi& 
il Mondo-, tanti anni sono , si reputano ro- 
^oneiol mente i migliori di tutti i Poeti 
.eh' abhiano scritto finora iu questa lingua; 
perché dovcudosi, nel far ciò, toccar quel- 
le parli e lodi che lor si conTengono} per 



'la debolezza del mio in-e^no potea sospet- 
tar di restarne in grnn te mrtiicbcvi>le : 
ma perché V. Ecc. come mio Signore tie- 
ne sopra di me suprema autorità , ed io 
sun derotisBimo servitore più d'ogni nitro, 
godo di mostrarmele tate e compir il suo 
gusto in ogni oicasinne, onoranJomi de' suoi 
comandamenti, non potei replicar parola, 
e soggiunsi che l'avrei obbedita nel miglior 
modo ch'io avessi saputo , come fo ora eoa 
questa, che, oltre a ciò, servirà per iscu- 
garmi della tardanza . Però dico a V. Ecc. 
che questi due rari Scrittori s'han fatte 
così proprie le belIeiH fl le maraviglie ia 
^esta professione, clie di comune cousen- 
timetito SODO afipellati meritamente maestri . 
lumi ed autCHi della Toscana Poesia ; e che 

. Se ben questo poti-ia bastar per cliiarczza 
e dÌmcjtra7j()De di </uatiLo lle^^idel-a , per 
soddisfarla nondimeuo inlicramcntc andrò 
scoprendo i proprj ornamenti c le proprie 
bellezze di ciascheduno di loro in qut'sta 
maniera . 

Francesco Petrarca è in ogni parte de- 
gno d'esser imitato, dotto, vago e fiorito, 
ne perciò privo di grandezza e di magai- 
(ìccnza ; spira tutto grazia c leggiadria ; è 
dolce più d'ogn' altro, e più soave Poeta ; 
tempra il suo dire eoa ciascuna fonna della 
favella, con la grare, con l'alta e eoo la 
fiorita , e talor qual baono raBsomiglianle , 
per Cagione de'oonoeui, noa isde^qò I« 
«rttìl maoieni del dire. Egli a gaiia <U savio 
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DEL SIO. ORAZIO MARTA. 5 

uomo Toile più (osto usar la fiivdla pei' la 
sentenza , cite la sentenza per la favella ; 
ed esseutto le sue materie lìi'iclie, e liriche 
amoi-oBe . ragioiieyolnieDte sì accostò all' or- 
nalo stile, atto più d'ogn' altro ad ÌDgene* 
care dikllo, ed esprìmere gli unoroai pea> 
sieri . ijuindi è che tutte le sae amorose 
compoaizioiu si T^gonu piene d'amor, dì 

JRUUt di fioretlì , d'arbtificelti, di colli, 
ì roBcelli , di civc , d' antri e dì valli , di 
canti, d'eiiGelkIti , d'nure , di Dee, dì Nin- 
fe e di Paslordle. Qiiiudi è rlie le -voci 
de' suoi poetni sono ornale , noliili c^ souvi, 

ì, nel trovalo plii d'ogni altro Itlice, ed 
in ci«) di gran liingu IrapHSsa uon solo i 
Latini, ma nnclie i (ircd Scrittoli . Prende 
le mìgliuja de' concetti vaslii ed illustri da 
quelle cose, oud' altri a tatìca ne torrefabe 
jmv nooi È ^ario per non ingenerare sa- 
zietà, seguendo Eriidotn, ameii<liiui am- 
maestrati dal divino (lintro , che per l' istes- 
Sii cagione volle piulLo>ir) la v.iiielii seguile, 
ed empirne i suoi Poemi. MuMri, di =aj,ei- 
ciò che fu dclto saviimicnl... da Pindaro, 
cbe'l miele e le doict:yze di Vi^.iere soglio^ 
no (incora ingfr.i-rar siii^ielà . K nella va- 
rielii uguale e nissomigiiniile più d' ogu' al- 
tro , e per cnnsegueule più d'ogn litro 
poeta. È maestro de' trovati, e sa ogni 
materia particolarlcEando esprìmere e oa- 
turalment? rappresentarci. E dolce ne* dolci 
«Oetti, e ne' torbidi torbido ; aa imitar lo 



G PARALELLtT 

■degno, la Gerezsa.la crudeltà , l' orgoglio; 
ma nell'orgoglio, nella ci'uildlà , nella iie- 
racza e nello sdegno, beDcbè inlenda eoa 
favella cooTenerole a vestire i nudi con- 
cetti , non perriò sì discosta giammai dal 
suo grato e chiaro «tile. Ha nel mover 
^li affetti modo singolare, e nel far credere 
e tatto maraviglia : intende per qneito a 
certa virtù c lorma di dire ccdvenevole , 
che benché alta e grande noa è sibisnrata, 
mostrando evidentemente d'aver conosciu- 
to, che dall' aItCEza e dalla grandezza so- 
TCtcliin nasce il contrario . Toclie dell' auli- 
rle Toci , e formane anche dalle nuove ; 
ma con tal giudizio e regola di buona so- 
miglianza, cne risplendendo fra l'altre, eoa 
uhc si scriveva a' suoi tempi , illastrana le 
sue composizioni. Ricevette patte dell'usa- 
te e parte rifiutò, acquistando quella lode 
cke da Tnltio e da Virgilio fu ncll' antico 
■ecolo acquistata. Era nal'Orieaie,jiosiiani 
dire, allora la Townoa favella, e ricercava 
cosi fatto aiuto, tkh altri che '1 P^rarca 
dai^tiele potè giammai . È il suo Canzonie- 
re pieno di mille omamenii , nè per lo 
spesso numero dì quelli dà mai nella forma 
contraria. Se s'inalza, non dà nel freddo; 
se intende alla vaghezza , non è ricercato ; 
ge al grave, non gonfio; e al sottile, noa 
arìdo ; e , gran maestro del dire , elesse le 
parole * coasiderolle e allooolle secondo' la 
forza di esse ; ^be iìgnBrw> alla oomposi* 
rione di cìasctmB dt-esse, e secondo il sea* 
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SD e secniiilo l'aspetto nccoppiolle insieme 
cnn ^ÌùJÌ7Ìo maravigliasti !□ maniera , che 
eia lui s'iutenile armonia da c|ui non iiJiln: 
Ila noa poca evidenza , nè però è tale, cbc, 
come in altri ScrilLori , renila i suoi Poemi 
-nieno eleganti o troppo volgari; ei'fa ca- 
nnscer in mezzo d' ioBuiti colori poetici , ed 
in mejwo d'infinite forme figu>ale , esser 
semplice e piano . Usa taiilu artifìcio , e così 
ben l'asconde , chc noii parendo arliiìcioso 
è tutto artificio , e par che la iiiiluri. gliel 

e dolcezza abbracciare ed amar da tuiti . 
Se!;uì Eri dolo Istorico e Demostene Oratore 
più tosto, che risiorico Tucidide e l'Ora- 
tore Isocrate. Raccolse a guisa di .ape da' più 
grati fiori il succo di laute inveniioni, che 
ragione volmeiue si può annoT4<rar( Ira fili 
nomini dclin prima schiera , che disse Esicuo 
Sento « quel che per se stesso, iiueiidi: -, 
e nou già tra (juei della ìt^nnda , coà co- 
me egli per modealia scrive, che'sia al suo 
amico Tommaso da Messina. Si pn& ragio- 
nevolmente assomigliai-e a Calomide ed a 
Calimaco . 

11 Casa è sublime e ma^juifico Scritto- 
re , e lutto numeroso nè mica vario ; per 
questo empie ! suoi Poemi di periodi lun- 
ghi, di figure graudì , e per l'ìstessa ra- 
^one vttoTe esser nero , tenace , contiueute 
ed elcgante;'usa i circuiti pieni dì seulen- 
te grandi , e in somma è tatto maestà , e 
Inpam ifvn solo i linci > ma gli eroici Poeti' 



nella Tnaf;r!i(ìcenza e f^i 'uiflcì/n : die se con* 
siderale siciio le jiiiroii: .s,>le , veJrassì quan- 
to sieno piene, hen aurruili e gravi ^ e se 
r ari^oppiameuto di quelli' sarà cx>t)«id erato, 
si conoscerà clie spezie grande di numero 
nasce per mezzn di ijnel tempo cbe le sii* 
labe ricevono con artificio smisurato ma 
GOTislJer.mdo la sentenza, come quella che 
ne' lirici amurasi non riceve grandexzii estre- 
ma , anche può accompagnar la favella per 
coA fatto rilpetto, essendo quella e per 
la namero delle sillabe e per lo numero 
delle figure iugcneranlisi , troppo aka ed 
illustre; pure e^li togliendo coucelLi noa 
fuori molto del comune, ed iograndendo- 

§H e sublimandogli a t>uisa di uud*o Pin- 
aro s'inalzo cbe nulla piùt,con virtù ine-' 
stimabile. Egli in versi vuole più tosto le- 
gnire Isocrate Oratore e I^cidide Istorìco , 
die - r Istorìco Erodoto o l'Oratore Demo* 
Steuc:eqnel che Jir-hirT»« -r«on- maraviglia 
grandissima è, che nella smisurata gran- 
dezza ba insieme smisurata evidenza, il clie 
rare volle suole avvenire. Intende alla for- 
ma più grande de! dire, e cercando in ciò 
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segno ; ne perciò si conosce cbe dal natu- 
jaTe si diparla . È pieno di pompa , e pra 
cosi dire fastoso; ma non è perciò riebr-t 
cato; ma torbido e terribile nella terribì- 
lilb ; e- nel torbido è piacevole e luminoso ■ 
Id lui risplcnde rioiegrilà della Toscana 
favella ; fugge eoa le nuove le paroie' ii* 



d'avanzar la nalura, si sforza 
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smesse C<l iiiilichi.' , ut- si l;i-i-,i'> mni liiMii: 

ùJ'in lui si fico.gc t-.yi;lli. ■ì\.^.:ì,ìu. „:iùi,a- 
le«Dè in [lui'te alcunu corrOLlu; Lj. acl sur) 
dir poUo e Ima, fi i; Uiim- nervo. Ei;)i, 
si lasòa più lesto am;ijÌrai'i! per giaudeKa, 
che nuiare per pijcfvokz/a j mostrn avci,- 
«critto le sue; cose coti maturo consiglio *c 
«OD arte infìuiln ; fìonlinua sempre li Vto 
dire con fiirza iLgitnle , eil lifi uitn acerltt''.- 
che'noii h privii lìi iIìIl.W : - it lempo 
inalzarsi e ralbif^^nsi , e, do-.i; vcmc 
il suo concetlo di l..veì;.i co:ili>i ir;' .,1 suo 
dire; non riJonda , nè è sovcrclii.i ; c •( ! j 
amatore delle cose necessariu e iìsIicIIl' , 
cadde mai uel viilgare o nel v^umi-^; ìclUu 
le pìà nobili cil illustri forme di dWc c^.t: 
BÌeno mai intese, ed allogò le ptnole in 
modi) , che altezza maggiore bod fu pntjna 
Tudiifa; c dove altri or nitove or ìslranic-. 
re inci ccrramlo Icnln d*ìngrandtrKÌ , e^iì 
dì quelle podio xt'Ite servendosi con !<; ];io- 
pric iiSnte ar(|i!Ìii(i udln sua propi io linjju.i 

può assomigliale i;i:isinii ino Poema a ci.'i- 
seuna opera di l\>H.-[e(o e di Fidia . 

M^. cMne cUe (|uesli fregi aJ uracDdu- 
ni indi Iferen lem ente possono convenire, di- 
ciamo cosi. Il fi'lrarcu è ornalo, ma l'of' 
Damento suo è graiidctza : il Casa è grande, 
ma la grandezza buu è ornamenio ; olie se 
BcM' ornamento del Petrarca nuticasse la 
nueuA, e ndla maestà del Casa mancasse 



IO PAHALEt-LO ' 

']' ornnniento , allora iraslornereLbono da 
vìrlù le ra}<ionì che (in qui si Gnnu >edii- 
te; ma essendo tultn la dolce/^a del Pe- 
I trarca grandez/a , c tutta la ni:i^DÌIÌcrtiKa 
del Casa dolcezza , e polendo di'^^naiiii'ìite 
unirsi e mescolarsi cosi lutlc mutilere di 
(lire; rimane die 1* uno e l'altro non uscea- 
do dal convenevole sia degno d' elenio 
nome > ancorché in ((^uesto più di grande»* 
za ndr aspetto , ed in quello più di va- 
{^lezza si Tegga ; né la varietà del Petrarca 
può ofieadei'L' l'ui^ualitìi del Casa; che se 
iMiue la varietà ù i^raii segno della felicità 
del dire del Petraroci , nientedimeno s^no 
non disuguale ne dà l'ugualità ucl Casa: 
che s'è vero che il Poeta meriti l')da della 
fatica, e che fatica grande sia il ricercar 
la varietà , e nel modo che il Petrarca la 
ricercò per conserrarn nell* uguale ; qoal 
«Mg^r fiitìca pnÀ esser cbe neli' uguale 
non ingenerar saiìelfr? B che ciò sia vero, 
vengasi che riconoscoudosi gli Autori non 
Iiastevoli a fuggirla , cenano la vaiieiH ; ma 
il Casa fuggendo la lariflà sia nuli' uguale , 
e con inusitato modo forma le suu rime in 
nrouiera , che iiell' ugnale non cagiona nè 
satielà nè fastidio alcano; ami piuttosto il 
contrario opera . £ chi non de^dera Icjme- 
rè e rilegare il Caia? e chi mai s'olfese 
del ano stde7 ami cbì niega ohe le materie 
amorose nou possano essere ugnali alla ma- 
teria ed al subietto ondia elle derÌTano? 
Tanto maggìomente ù dee tener conto del 



DEL Sia. OUZIO HlRTl. II 

valor del Casa , qnailta Bella gnndmai'B 
nella iDagniGceDU iia niata 1' 0 rotto ed 3 

sago . Però , scguénclo la «metà di- questa 
ragione, par che siamo costretta & preferiiv 
lo al Petrarca , il quale aoaastandcisi più 
tosto air omanaenlo , potè forse dirainuire 
alcune fiale -la graodeua della sua donna, 
la quale ancor nobile viene da lui oom- 
niendatlk eoa maggior copia di lodi nell'ai'' 
tre partì, che nella nobiltà, tanto tebe dà 
tal volta nel vile^ 1^ dove il Casa accostaur 
dosi alla grandezza, nou potrai trovar luo- 

fa di trapassamento odi freddo, ah meno 
'aspro, di quella asprezza cLe da se par- 
te ogni leggiadria e soavità . Vedesi nel Casa 
bea dipinta la sua donna , e Io stato suo 
molte volte sereno e molte amaro r-.con^- 
^iuntt gli sdegni, l'ire e eli altri aooideutì 
insieme , ben<mÈ in pocae figure : per lo . 
che li può crjèdere , avendo occhio alla sua 
rara eccellenrà, che rallargandou 'C dìato»- 
dendori in m^ior forma- non meoD che 
H Petrarca sarebbe ilfto atto e valevole a 
mostrar caA fatte cose; coundmuoue, che 
come ben &i ricorda Y. Ecc. maravigliBr- 
ci , quando sì vide che quel valeole uomo 
mio amico, sponcndo le sue Rime, dou 
toccasse più al vivo gli artifici e le mara^ 
viglie di lui . Fin q«i\ son trascorso , non - 
avveggcnditmi che col mostrar di soddisfar* 
mene in questo modo, mi tiro addosso 
qualche malevogliema da chi l'intende el- 
irimentii onde la supplico quanto più.ù- 



12 PÀRILEILO 

vamenle posto • che giflcohè non ho detto 
cosa che non sia itau TÌconUla e conù- 
derata prima da Lei , nel discorrere che lì 
è l'alto dì ciò in «tire occasioni , questo 

dia raalei'ia altrui d' iucol|)arn:ii di cosa 
eh' io dico solo a V. Ecc. e cui fu umilis- 
sima nvcreasa. 

Di Napoli il primo Aprile 1616. 

Di V. Ecc. ■ 



Umilissimo Servitore 
Orazio Marta. 
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SONETTO PRIMO. 

J^oicb' ogni esperla , o^i spedita mano , 
Qualunque mosse mai più prdnlo stile. 
Pigra in seguir voi fora. Alma gemile. 
Pregio del Mondo e mio sommo, e sovrano; 

porla lingua oil inlelletto umano 
Formar sua loda a voi par, nè simile; 
Troppo ampio spazio il mìo dir tnrdo umile 
Dietro al vostro valor verrà lontano : 

E piii mi fora oiior volgerlo altrove; 
Se non che'l desir mio tutto sfavilla, 
Aiigel novo del ciel quaggiù mirando. 

Oh, se cara dì voi, Figlie di Giove, 
Par snol desiarmi al primo suon di squilla; 
Daie al nùo Btìl costei seguir volaudo. 



sobettò n; 

Sì cocente pcnsier nel cor mi siede; 
0 <le' dolci miei l'alli ainnra pena ; 
Ch'io temo, non gli spirti in ogni vena 
Mi GUgga, e la mia >ita arda e deprede. 

Come per dubbio calle uom moTe il piede 
Con iklso duce, c quegli a morie Ìl mena^ 
Tal io l'ora di' Amor libera e piena 
Sovra i miei spirli signoria vi diede; 

II mio di voi pcUiiT li<b e soave . 

S|>ei:iudo, cieco. <.v',. mi serse , ana.-ii : 
Or mi ritrovo da riposo l-juge: 

Cb'a me, per voi, disical fatto e grave. 
L'anima traviata opprime e punge; 
Sì ch'io ne pero, e noi sostengo oinai. 

SONETTO III. 

Ailltgjger eh! per voi la vita piagne , 

(jlie *ien mancando, e'I fine ha da viaìno, 
È uatural firaCMftV ■> »uo dettinot ( 
Cbt: sì..tU «m^«>A parta e acompagne? 

Certo pero^dlpnii strugga e di doni Asgnb 
^li occbi dogliosi, c'I viso tristo e chino ; 
,-É quasi infenso e .'Iliaco peregrino, 
Wancbi \wv ihini vi.i ri' riapre montagne; 

Nulla da v<ij liii qui mi viene ailii : 

Né pur per entro il vostro acerbo orgoglio 
Men faticoso calle ba '1 posier mio: 

Aspro costume in beila Ooona e rio. 
Di sdegno armarsi , e romper l'altrui vita 
A mexzo il corso, come duro scoglio» 
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SI U. GIO. DELLA CASA, 

SONETTO [V. 

Amor, per lo tuo culle a morie vasai; 
E'a breve tempo uccide il tuo tormeato; 
Si com'io proTOie non però coiiseiUo, 
r^è so per altra via mover i pussi : 
-Ansi, percliè 'I desio vole e irapussi 

Più veloce ul SUD miil cLke strale o vento j 
Spesso del suo iQi.br mi laguo e pento, 
Suspignendii pur olire i fiensier law: 

Tal cne, s' i' noi' m ìui;ìimi! >, un piccini varco 
k hiugc .1 li,, a.ii;. vita ,.ina..M _ 
E liei tui) itgiio il pfjsi pui' dianzi. 

Foco da viver più rredo ra'avaur.i; 
Nè di donarlo a le tulio soo parco : 
Tal costarne, Sigcor, leca s'impara. 

SONETTO V. 

Gì! occhi sereni e 'I dolce sguardo onesto , 
Ot' Amor le sue gi''je inisieme aduoa. 
Ver me conversi iu vista amara e bruna. 
Fanno 'I mio stato tenebroso e mesto : 

Che qualor torno al mio conforto , e presto 
. Soa , lasso, di nutrir l'alma digiuna; 
Trovo chi mi contrasta , e'I varco impruaa 
Con troppo acerbe spine; ond'io m'arresto. 

Coù deluso il cor più volte, e punto 
Dall'aspro orgoglio , piagne ; e giù non ave 
Schermo miglior, che lacrime e sospiri : 

Sostegno alla mia vita aftlilla e grave. 
Scampo al mio duolo, e segno a i mici desiti, 
Cbi t ha si tosto da mercè disgìuulo ? 
Dtiia Caia Fol, HI., 2 



j8 ' RIHE- 

SONETTO VI. 

nel darò assalto , awt feroo» e franco . ' i 
' Gaerrìer COBI com'ioi perdute avrebbe, 
A voi m! rendei TÌato ; e noD m' inwebbe 
Privo di libertà par viver aaco: 

Or lai è nato g'ieì sovra 'I mio finuco. 
Che men fre(l<Ia di iui morie sarebbe-, 
E men aspra; cb'im di ■pace non tbbe 
L'alma con esso, ne riposo uiiqtianco. 

Ove il soooo tiilor tregua m'adduce 
Le uoui. e pur a'suoi mariir m'inTdat 
Questi del peito , lasso, ullimo parte: 

Poi come in sul mattia Tuli»! riluce. 
Io aoD *o con qiuiì piame, odi cbe parte. 
Ma sempre otel mìo cor primo tea. Tola< 

SONETTO Vn, 

Io mi vivea d'amara gioja e bene 
Dannoso assai, ma uesiato e caro; 
Nè sapea già chc'l mio Sigoor avaro 
A' baon seguaci suoi fede non lene : 

Or l'angelicUe noie e le serene 

Luci.cLe c>l bel lume ardente e chiaro. 
Lieto più rh' altri io festa mi menaro 
Si luiijjo spario fra tormenti e pene; 

£ '1 ilolct riso , ov' era il mio refugio , 
<Ju:indi> l'alma sentia piò grave doglia, 
Bej'enie ud nllri Amor domi e diipesia. 

LasAo ! ìi fuggir dovria di questa spoglia 
Lo spirto oppresso dalla pena iutensa ; 
Ma per maggior mio mal procura ùidii|po' 
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Cura, che di timor li antri e cresci, 
E più. temcBilo maggioL* forza acquisti; 
£ mentM colla fiamma il gieio mesci , 
Tutto '1 regQO d'Amor turbi e cuulriiiti ; 

Poi che'a brcv'oraentr'almìo dolce liaì misti 
Tutti gli amari tuoi, del mio .cor CSGÌ: 
Torna a~ Cocito , a i lacrimoei e Insti' 
Campi <1' iiiferoo; ivi a te steua iucresci: 

Ivi senza riposo i giorni mens , 
Senza sonno le notili ivi ti duoli 
Noa mea di dubbia , che di corta pena. 
Vattene : a che più fera che dou suoli , 
Sei tao venen m' è corsu in ogni Tena , 
Con Dove larve a me ritorni e voli? 

SONETTO IX. 

Danno (uè di tentarla ho giù baldanza) 
Fuggir mi fura il vostro ardente raggio , 
Bencli" io u'avvumpi, o Donna , e non vantaggio: 
Si cara e di tal pregiu è mia s^icrania. 

E se talor euotra l'antica usanza 

Mi fermo , c seguir voi forza non aggio; 
Fo come chi posiado in suu viaggio, 
Vigor racquista , e 'n ritardar s' avanza : 

Per poter poi, quando si rio tal volta 
Con lai dae sproni il mio Siguor mi punge. 
Correr veloce e con ben snida lena; 

Quanto la vostra luce alma tu' è tolta , 
Tanto '1 dilell.) mio m' è posto lungo ; 
Perch'io precorro Amor, cb'a voi mi mena. 
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SONETTO X. 

1)d1cì sna le quadrvlla , snd* Amnr pan^e; 

Dolce hracpio le aTTcnta ; e dolce e pieno 

Di piacer , di salute è 1 mio veneno ; 

E dolce il giogo , ond' ei lega e coiigiunge: 
Qtiant'io, Donna, ila liti vi^si non lunge , 

Quanta portai suo dolce foco in seno; 

Tanto fu'l Tiver mio lido e sereno; 

E fin, finché la vita, al soo tiu giunge. 
Come doglia 6d qui fu meco e pianto. 

Se non quando diletto Amor mi poi^; 

E sol' dnloe amando il vìver mio; 
CoH fia sempre: e loda aronne e vaolo; 

Cbe Bcriverassì al mio sepolcro forse: 

Questi serro d'Amor visse è merlo. 

SONETTO XI. 

SugCt soavi, angeliche parole; 

^•Ice rigor, coriese orgoglio e pio; 
Chiara fronte, e begli orcbi ardcoti, oiid'io 
Hdle tenebre mie spccciiici ebbi e Sole. 

EtD, crespo orò fin, là dove sulc 

Spesso al laccio cader (-olio il cor mio; 
E voi. candide man, clic '1 colpo rio 
Mi desle, mi snnar l'alma non vote; 

Voi d'Amor gforin siete unica , e 'nseme 
Cibo e sostegno mio ; col qiial bo corto 
Securo assai Intia TeU più fresca. 

ìfè fia già mai. quando 'I cor lasso freme 
He) suo d.(;tnn , ch'i' mi procnrìaltr*etca; 
stanco altro che voi cerchi soccorsa. 
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" SONETTO XII. 



H tao candido (il tosto ]e imare 

Per me, Soramo mio. Parche t rei a caro : 
E Irciii-aiidolo, in lutto mi iassarn ; 
Glie noja, quant' io miro, e duol m'apiMce. 

Beo sai ch'ai viver mio , cui brevi e raro 
Prescrisse ore serene il rÌel avaro , 
Noa ebbi altro che te lame o riparo: 
Or noD è cbì '1 l'utenga o chi 'I riochiars. 

Bella f«ni-« oantil ni punse il seno; 
£ poi ioggio da me ratta lootaà»^ 
- Vago latModo il cor dd suo veoeno { 

E mentre ella per iii« a'attetuie invano, 

-' , Lasso, ti parti tu. Don ancor pieno 
I primi spas} pur del corso ninano. 



Deh come voleutier icco verrei 
PugBeiidi> anch' io Signor crudele e 'udcguo! 
Duro mi fia , fin qui col tuo sustcguo 
Usato di portar gli ai'fanni mìci, 
Or viver orbo i gravi giorni e rei : 
Che sol m'avanza ornai piamo e disdegno. 
Tolsemì antìc^o bene inviala nova : 

E a' io ne piansi e morie ebbi dappresso, ' 
Tn 'I sai ; coi io mio cor cbinso non fue : 
£ or m'bai tu di doppio affanno' oppresso 
Partendo , che l' un duol l'altro rinnova ; 
Mè basto i' solo a soffrirli amiùdue. 



Fnor di man di Tii 
Soranto mio, fuc 




SOISETTO XIV. 

Cangiai con gran mio duol cootrada e jMrte, 
Cfim'egro sani cbe 'n sua magion non sana: 
Ma già , perch' io mi parta, erma e lontana 
Biva cercando. Amor da me nou parte. 

Ma come sia dfl mìo corpo ombra o parteV 
Da me uè mica un varco s'alloolana ; 
Nè perch'io fug^a e nai dilunghi, è sana 
La doglia mia, ne par meo grave in parte. 

Sienor itugito più turbato aggiunge: 
t chi dai giogo ano serro securo 
Prima pari io , di ferro ebbe'l cor cinto 

Veracemente : e quegli anco fu duro. 
Che visse un dì dalla sua Uonna lunge, 
E di s) grave iluol non cadde vinto. 

SONETTO XV. 

Quella, che del mio mal cura non prend«; 
Come colpa non sia de' suoi begli occhi 
Qunii t' io laoguisco; o come altronde scocchi 
L'acuto strnl che la mia vita offende; 

Non gradisce il mio cor, e noi mi rende; 
Perch* el sempre dì lacrime trabocchi: 
Nè vuol ch'i* pera; e perchè già mi toociu 
Morte coi braccio , ancor non mì difènde: 

Ed io 8on preso , ed è 'I career aperto i '.' 
E giungo a mi» salute, e fuggo indietro: 
E gìoja n fiime bramo , e duolo ho oerto. 

Da spada dì disutante un fragil vetro 
Schermo mt face : e di mìo slato incerio, 
JUi morte, Amor, da te, nè vita impetro. 
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SONETTO XYl. 
Tempo ben fora ornai , stolto mio oon , 
Da mitigar cpiesti lospiri ardenti , • ' - 
E 'noontr' a tal nemico , e sì pungenti 
Arme, da procurar seberinit migliore. 
Già vago non sou io del mio dolore ; 
■ Ma non commos^er mal eontraij venti 
I Onda di mar , come le nostre menù 

Con le tempeste sue conturba Amore. 
Dunque dovevi tu spirto sì (èro » 
Ver cui nulla ti vai yéa o soverno. 
Ricever nel mio pria tranquillo stataf 
Atlor neiretà FresÈa umao pensiero 
^ Senz' amor' &i, che censa nubi il Temo 
Seoan» fHMly& oorM Orione armato. 

SOLETTO XVU. 

Io, fìbe l'età solea viver nel fango, 

O^i, mutato il cor da c^uel cE'i soglio. 
Dogai immondo pensiermi purgo espogUo, 
E*! mio lungo fallir correggo e piango. 

Di wguir falso duce mi rimimgo. 

A te ini dono ; ad ogni altro mi togUo. 
Hè rolla nave mai parti da scoglio 
Si pentita del mar, com'in rimango. 

E poich'a morta! rischio è gita in vano, 
E senza frutto i cari giorni Ila spesi 
Questa mia vita, iu porto omai l'accolgo. 

Reggami per pietà tua santa mano. 

Padre del ciel ; che poirh' a to mi volgo, 
Tanto l' adorerò, ^nant* io t' offesi. 
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SONETTO XVin. 

S'io TÌssi ricco, e grave fallo iadegno . 
FinqaicunitnÌ'ii;oi'cL'ioiiiÌBpeccliiu,eieBto 
Clic tanto Ilo di ragion varcato il tfffìo 
In pnicurando pur daaoo e bivmaito; 

Eiangone tristo , e occhi * fermo ngno 
Rivolgo, ed apro il sea» a miglior vento: 
Dime mi doglio, e'ncontro Amor mi sdegno* 
Per ca'i'l mio liimcin liiito è qua»! spento. 

O fera voi^liit, clic .le nuli e pasci , ] 
£ siigli il cor, (jLi.isi affamcita verme, 
Cli' anatra cresci , e pur dolce cominoi } 

Di che falso piacer drcondi e Jàsci , 
Le tae meutogoe, e 1 noathi rero inerme 
Come sovente, lasso, inganni e vìuoii 

SONETTO XIX. 
Sperando , Amor , da te salute invano 

Molti anni tristi e pocbc ore serene 

Vissi di falsa itii'ja e nuda spcne ; 

Contrario niidriraento al cor non sano. 
Per l icovrai mi , e fuor della lua mano 

Viver lieto il mio tempo « fuor di pene; 

Or obe tantii dal Ciel luce mi vene , 

?aant' io posso , da te fuggo lontano : 
> come augcllin, campato il visco , ' 
Che fugge ratto ai più nascosti rami , 
E sbigottisce del passato riscn. 
Ben sent'io te, cbc'odlelro mi richiami j 
Ma gael Signor , ch'i' lodo e reverisco, 
Oaui vuol che iui solo e me stesso «mi. 
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SONETTO XX. 
Ben foste voi per l' anni e 'L foco elette , 

Lnoi l^qpadre* osd'ai»! tempo i'mora; 

Si tMto il cor piagaile, e'n n brev'bra 

Fur le virtnti mie d'arder cuastrelle. 
Terrene stelle al ciel fare e dilette. 

Che ddJi. S!.l<;i.aor s»lo v'orna ed Onora; 

Breve spa^.io per \o\ viver mi fora 

In pianln e. 'ii scrvin'i selt'aiitii c sette} 
Sol per v»!jlje7/a i'.l tu.mi: cMaro, 

Ch'i' -vo caolanilr), la in il.jìce suono; 

Ed et pur nel miu l'or riuiboniLH amaro: 
Ma cbeunque lo stato è dov' io suao , 
' ■ Doglia o ao^agmo o morte ; ascai m'è cani 
!X)ft li J>egli oochi e prasioap dmto, 

SOT^ETTO XXI. 

Già nel mìo duol non potè Amor quetArmi, 
Pei-cbè dolcezza altronde in me distilte; 
Che da' begli ocebi ond'esc >n le faville, 

' Cbe sole banno vigor renne Hirmi. 

Da lor fui prio' Irnfilh) ; e cn (fuesleaimi 

- <^ada le piaghe mie rdlui eh' aprilli. ; 
0 l' inaspri, «m'Hcrida; e pia U nnipille 
: Hio corso o'iturbi, e pum'ijiyrgllo s'armi. 

Perocché da lei soIm ogni miu fcn», 

' Quasi da chiaro del ciel lume, pende: 
Per altra aje «ì (fundrella ollnse e tarde. 

Anzi quanto in'è'ì raf^fjft^ suo negato, 
Tautc'l mia stame lei, rbe'l torce e stei> de, 
Prego r*Q corei p q S^fù il f tuo e tarde. 
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SONETTO. XXll. 

Ne f|na)& in^eniin è 'n voi colt'j e ferace , 
Co'imo, (iL' srorlo in n.>liil arte il vero. 
Né vello con virili l,raii([uillo impero. 
Né loda iiè valor sommo e verace; 

Nè alìro m:ii , cheunque più ge piace, - 
Empieo SI di dolcezza uman peosero ; 
Com' ni regno d'Amov turbato e fero 
Di beili) donna amata or pietà or pace. 

Ciò con tiitlo 'i mio cor vo cercand' io 
Db Iei,ci)'è sovr'ognì alirn amnta e bella; 
Mh fin qui, lasso me, guerriera e rruda. 

Nniritltro è di ch'io pensi: ella m'aprìo 
Con dolci piaghe acerbe il fianca; ea fella 
Tien che m*ilceidaio pur le sani e chioda. 

SONETlO xim. 

Sotto 'I gran fi^cio de' miei primi danni « 
Amor, di cui prnngcndo «ncor son rOco, 
È per sè '1 cor onprcsso, e non l' hnw loco 
Ucrimc- e sospir nini, o ineschi af&nai: 

E tu pur mi richiami, c riondmini 
Ali aspre luUe del tno crudo gioco , 
Lk v' io ricaggia, e par rb' a pooo a poco 
Di mio Gtefso voler mi sfoni e'a^nni : 

Ma s'io sommetto a hoto Jnrarco 1 alma- 
Debile e vinta, e poi l'afflig^jaii pondo; 
Che fia mia scusa? o clii n'anà pitlade? 

Pur cosi siiinco , e solto doppia salma 
Di seguir te per le tue dure strade. 
M'invoglia il desir mio, nedìo l'asicoado. 
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SOWETTO XXIV. 

Nestan lieto mai, uè 'n sua Tentura 
Pago, aè pien, ciim'ìo, di speme visse 
I pochi di ch'alia mia vita oscura 
Puri e sereui il Clel parco prcocrisse. 

Ma tosto in chiara froaU; oltra misura 
Lungo ed acerhu slrazio Amore scrisse : 
E poscia , iti i|iieslti selce bella e durii 
Le Ic^gi del tuo corso avrai , mi disse. 

K questa man d' avorio tei^ e bianca , . ' 
È queste braccia e queste bionde chiome 
Fiau per ianaoii a te Certa e tormento. 

Oad' io parte di duol strugger mi sento 
E parte leggo in due begli occhi,. come 
Non dee nui riposar 'tpiest' alma stanca ." 

SOHETTO XXT. 

Solea per bowbì il di fontana « speco 
Cercar cantanclo , e le mie do]c! pene 
Tessendo in rime, e le nollì serene 
Vegghiur, quand'ei-an Ft Jji eil Amor mecoi 

Hè temea di pt>g{;iar , fìenuiido , icco^ 
Nel sacro monle.ov'oggi u<im r^.do vene: 
Ma quasi onda di mar, cui nulla afTrenc, 
L'uso del vul^o trasse nuca me seco : 

E 'n pianto mi rtpose e 'n vita acerba ; 
0*e aon fonti, ove n<>u lauro od ombra. 
Ma falso d'oaor segno in pregio è posto. 

Or con la mente non d' invidia sgimbra 
Te ginnin miro a giogn erto e riposto , 
Ove non segnò pria vestigio 1' erba. 



SCWETTO XXVI. 



Menire fi'a valli paludosa ed ime 

Rileiigdii mu buit; Uiihiite e mostri, 
Cliu Ira li'gcniuie, laiso, e l'am o e gli ostri 
Copi on vtiien rlii; "1 cnv mi mda e lim^ 

Ov' oriua di virtù raro s'imprime. 

Per seniier novi a nullo amor dimostri» 
Qiial ibi seco d'onor couteiida egiobtri. 
Tei) vai lu «ciullo alle spedite cime. 

Onde m' assai fcrgiigna e JunI , qualora ■ 
Membrando vo , com* a non d^aa rete 
0<1 vulgo caddi, e converrà cb io mora. 

Felice' te, che spento hai h lua tele: 
Mero non Febo , ma dolor dimnra , 
Cui sola può lavar l'and« di liete. 

SONETTO XXVII. 

Gioja e mercede , e non ira e tormento 

Principio son delle mie risse nove; 
E con pietate Amor guerra mi move, 
Cbc com'è più tratiquilb, i'più'l pavento. 

Ma GÌ speranza io tao ragione ha spento, 
E à tolte mi sou l'armi, ond'io prove 
Difesa (ar , cb' io hram» in me rìuaove 
L' acerbo imperio suo, non pur consento. 

Mansueto odio spero c prifjion pia 

Da Signor crudo c fero, a cui pur diami 
Con tal .lesio rercai ribello furmi. 

O pensier folle 1 e te , fenetia mia, 
]Ve'ncolj)<i, eli' a nemico aspro dinanù 
E d'ardire « di schermo mi ditai'mi. 
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SONETTO XXVI II. 

Certo ben sod quei due begli ocdii degni. 
Gode non scbifi il cor piaga profontU ; 
£ quella trectòa inanellata a bionda , 
Ove al laccio cader Talma non sdegni. 

Alirì due lustri e più nel mìo cor reguì, 
E mi conduca alla prigiiin secotula 
Araiir, clic i passi miei sempre circondai 
Oli più periciilosi suoi ritegni j 

Poiché si ilr>lci;,è"l colpo, ond'i' languisco; 
Si li ijijiaJr,'» la i t'le , end' i' son prera ; 
Si I novo career mio diportu t festa: 

Benedetta colei che m'ave offeso, 

B'I maree l't^ida, io cui nacque il mìorìsco 
Securo e U tranquilla .mì^ tempesta ! 

SONETTO XXIX. 

Soccmii, Amor, al mio novo periglio; 
Che'n riposo e'n piacer, travaglio e guai, 
E 'n somma cortesia morie trovai , 
Hè vagliouo al mio scampo armi.u consiglio. 

D' on lieto sguai-do e d' un sereno ciglio , 
Cui par nel reguo tuo luce non hai, 
A le mi doglio ch'ivi eutro ti stai ; 
E d' uu bel viso candido t vermigJio; 

E de' le(;giadri membri anco mi lagno. 
Eguali a quei che contraslar ignudi 
Vider le selve fortunate d'Ida. 

Da questi cnn piclale acerbi e crndi 
Piemici ( pi>ici)'aneor min mi toomnogno 
Dalle tue schiere ) turche puoi, m'auda. 



SONETTO XXX. 

Le cbìome 4' or, cb'Amor toìe» mostranot 
Per meraviglia , fiitumeggiar sovente 
D' ÌDinmo al &>e» mio puro , ci>ceato,4 
E ben Bvrà vigor cenere f&rmì ; 

Son tniQulR', ulii ìasso ; u tcva nitii>o ed armi 
CiLidci « levi mk- c.i'L'.io <-■ k'iile! 
D,;li come il Si-.ionnio soIÌVh ecouseiite, 
DlI iiiif> Janciii'il più forle nllri il disarmi? 

Quul cliiu£<) io orlu suol purpureo tiare. 
Cui l'aura dolce e'i Sol ICiiido e"l rio 
Correale nutre, aprir tra l'erba fresca; 

Tale , e più vago ancora il criit vid' io , 
Che sulp esser dovea laccio al mio coif: 
Nwo già «h'jp* rotto lui, del career esca. 

SOWETTO XiXI. 

Le bionde chiome, ov'ancoiotrìcaepreDde 
Amor quest' alma , a luì fidata ancelln , 
Ferro recide; e sempre'ver me fella 
£ scarsa man quel si dolce oro offenile. 

I4é di tanto splendor priva m* iacebde 
Con men cocente o men chiara &cel]a' 
L' alma mìa luce ; e fa sì come stelia. 
Che duir ardente crìn 6ammeg(^B e splende; 

JXè, quello estinto, racn riluce poi, 
Nfe men coi propri rai , nuda , le notti 
Per la «ereno ciel arde e sAvilIa. 

Kon è fnànco il mìo .cor, tauo, interrotti 
I saldi ed infiammati lacGt suoi; 
Se dell' incendio som speate è fiivtUa. ■ 
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Arsi, e non pur l.i verde slagton fresca 
Di quest'anno mio breve. Amor, ti diedi. 
Ma del maturo tempo anco gran parte. 
Libertà c!ieg"io; e tu ta assali e ned! » 
Com'uom cB auà'i suo di del career esca; 
Né pt'cgo vaimi o fuga o fona od arte. 
Dell miai sarà per me secura parie f 
Qual tolta selva in alpe, o BC^ia in onda 
Cliiu^o iìa che m'asconda, 
E da ((nelle armi ch'io pavento e tremo. 
Della mia vita affidi alinea Teslreniop 

Ben debV io paientar quelle crude armi 
Che mille volle il cor m' liaiiiii> reeiso, 
Wè ciintr:! Inr (in qui trov^o h<. scliermo 
Altro, clic t<l^l<. |.h11Ìc1o e conquìso 

Or che la chioma hi, vari', c'I llunco iufrrmo, 
Cercando vo selviigyio loco ed ermo , 
Ov' io ricovri fuor della tua mauo; ' 
Che 1 più Gegnirti è ?ano ; 
Nè fra la turlw ina pronta e leggera» 
Zoppo curHOre ornai vittoria spera. . 
Ma, lasso me! per le deserte arene , 
Per questo paludoso iiislahil campo 
Hanno ì mioislri tuoi ii'ovjto il calle : 
Ch' i' riconosco di tua face il lampo, 
E'] suoa dell'arco ch'a piagarmi vene; 
J!iè loniU vaimi, o'I ^iet dì questa valle, 
Hè'l segno è duro, ne l' arcier mai falle. 
Ma perch' età cangiando , ogni valore 



Con smarrito ha 'i c. re , 

Com' ei'ba sua viiiù pn- tempo perde, 

Secca è la speme, e '1 (L>ir solo è lerde, 

Bigido già (li bella dona.! aspello 

Pregar treinandi) e litcrimando volli; 
E fcilor rilrovui luiida beu'la 
Voglie e pensier coprir si doid e molli, 
CLe la lema o'I dolur volsi in diieiio. 
' Or chi sarà che mìe ragioo difenda • 
O i miei sospiri iiitein)>eslìvi intenda 7 
Roca è la voce, e ([nell'ardire è spento. 
Ed .gghi.™ »„i„ , 
t pigro tarsi ogni mio scuso interno , 
Com ansae suole in fredda pia^ijia il verno, 

Rendimi if vigor mio, rlie tjli auuì avari 
Tosto m'han tolto, e (juvlla antica furza 
Che mi fca pronto, c cjuesti capei tingi 
Ffel color pnmo; che di fuor la scorza. 
Cime vinto ò quel denaro , non dichian; 
Ed atto a guoira fsr mi forma e fingi j 
E poi tra le tue schiere mi sospingi , 
eh, io no'Irecuso.e'l non puler m'èuDolo. - 
Or nel tuo forte stuolo , 
Clie £ice più guerrier debile e veglio ? 
Libero farmi il tuo fora, e't mio meglio. 

Le nubi e '1 gicJo e queste nci i s<de 
Della mia vita , Amor, da me non hai ; 
E i|uesta al foco Ino contraria bruma. 
]Kè grave esser li dee che frale ornai 
Lnogi da te con l' ali sciolte i' vole : 
Pernoubè -aagello ancor d' inferma intiiiia 
A qaetla tua, cfaeìn. tin pasce e oonsunu. 
Esca fai preso : e bea dee viver fratu» 
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Antico strvo stanco 

Suo lempd estremo alme» là, dorè sìa 

Co I-tese e mansueta siaaoria. 
Sia perchè Amur consiglio tion apprezza. 
Segui pur mi.i laf^liezi'a , 
Breve C.ii?:oiie, e.l a M^ulonna avaule 
Porta ì sospiri iti canuto Amante. 

SO:SETTO XXXH. 

Ben veggo io, Tiziano, in forme ttove 
II* Idolo tnio, cbe i begli OGcbi apre e girti 
In Tostré vìve tiarie , e parla e spira 
Veracemente', e i dolci membri more. 

E piacemi che '1 cor doppio ritriive 
It suo conforto, ove tiilor sospira; 
E mentre che i' un volto e l'altro mira. 
Brama il vero trovar , ne sa bea dove. 

ila io come potrò l' interna parte 

Formar già mai dì questa altera immago. 
Oscuro fabbro a si chiara opra eletto? 

Tu Feno ^ poich'Amor meo reudc Taco ) 
Reggi il mio stil* che tanto alto sabbietto 
FU somma gloria alla tua nobil arte. 
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SONETTO XXXm. ■ 

Soti queste^ Amor, le vaglie trecce bionde 
Tra fr«cbe rose e puro latte sporte, 
di'i'prender bramo, e far vendetta in parte 
Delle piaghe eh' i' porlo aspre e profonde? 

E quecio quel bel ciglio , io cui s'aicoDde 
Cbi le mie voj;lie, coin*ei vuol, comparle? 
SoD questi gli ocobi,onde'l tua stral si parte? 
Nè con tal forza uscir potrebbe altronde. 

Deh chi 1 btil volto in breve carta ha chiuso? 
Cui lo mio Etil ritrarre tndal'no prova : 
Mè io ciò me sol. ma 1* arte in^me accaso. 

SlUmo a veder la meraviglia nova , 
Ghe'o Adria il mar produce, e l'aulico uso 
Dì partorir celesti Dee rinnova. 

SONETTO XXSIV. 

L'altero nido, ov'io sì lieto albergo 

Fuor d' ira e di discordia acerba e ria . 
Che la mia dolce terra , alma natia , 
E Rama dal pCDsier parlo e dispergo; 

Mentr'io colore alte mie carte aspergo 
Cailucu , e temo estinto in brese Ha , 
E con lo stil , ch'^ i buon tempi lioria , 
Poco da terra mi sollevo ed ergo; 

Meco di voi si gloria: ed è ben degno; 

Poiché si chiare ed onorale palme 
-.La voce vostra alle sue lodi accrebbe; 

Sola peroni tanto d'Apollo calme. 
Saorò Cigno sublime, che sarebbe 
Oggi alirainente >d' ogni pregio indegno. 
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SONETTO XXXV. 
It belli! Greca , onde '1 pastor Ideo 
In cbiaro fiico e memorabìl ane* 
Per cui r Europa amutsii e gaerra feo , 

£cl aito imperio antico a terra sparse; 
E le bellezze luceaerite ed arse 

Di quella clic sua morie iu don cbiedèo; 

lì i begli ocelli e le cbiome all' aura sparse 

Di lei , che stanca in riva di Penco 
Novo arboiscdlu a i verdi boschi accrebbe^ 

£ (jual'ultra, fra quante il mondo oaara, 
In maggior picgiu di bellezza crebbe f 
Da voi, giudice luì, vinta sarebbe i 
Che le tre Dive ( o se beato allora ! ] 
Tra'saoi bei colli ignade a mirar ebbe. 

SONETTÒ XXXVL 
)r piagni in negra vesta, orba e dolente. 
yeiieua , pnicbè tslto ha Morte avara 
Dal bel tesoro, onde ricca eri e chiara, 
S preziosa gemma -e si Jaoente. 
'ella lua magna, illustre, incitta gente,' 
Cfac sola Italia tolta orna e rischiara. 
Era alma a Dio d il ella , a Febo cara, 
D'ouor amica, e'u bene oprar ardente, 
ucsta , Ange! novo fatta , al ciel sen vola. 
Suo proprio albergfi, c'mpoveritae sema - 
Del suo pregio sóvran la terra 1:^. -, 
ne h.T, Qiiiri?io, ond' ella, plori e gema 
La patria vostra, or. tenebrosa e' sola , 
£ del nobil suo Bei&o ignuda e coiMt 
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SOKETTO XXXVII. 

Vago augelletto dulie verdi piume , 

Clic per(!grlDO il parlar nastro appreadr. 
Le note ulteiilamente nscolla e 'ntendi , 
Clic MadoDoa dettarti lia per coslume : - 

E parie dal soave e caldo lume 

Di:'suoi begli ocelli l'ali lue difendi; 
Cbe '1 foco Jor. se, com" io fei, l'accendi. 
Non ombra n pioggia, enon fonlanao fiume, 

HA «crno allentar può d' alpestri mouli : 
Ed ella ghiaccio avendo i peosier suoi , 
Pur delrìncendio alimi par cbe si goda. 

Ma tu da lei le^tadri accenti e pronti , 
Dìscepol novo , impars , e dirai poi : 
Quirìna in gentil cor pietate è lodaÉ 

SONETTO XXXVni, 

Quel vago prigionero peregrino , 

Gii' al siiou di vostra angelica parola , 
Sua lontananza e suo career consola, 
E 'a ciò men del mio fero ave destino; 

Permesso tutto e '1 bel Monte vicino 
Vincer potrò , non pnr Calliope sola { 
Da « dolce maestra , e 'n tale scòla 
Parlar ode ed impara alto e divino. 

Ben lo prego lo cb'altentamenle apprenda 
Con quai note pietà si svegli, e come 
Vera eloqucn/.a un cor gelato accenda; 

S\ dirà poi, cbe tra si bioudc cliiiime 
E'nsi begli occhi Amor gìàmainon scenda 
Questo e notte e veneno al voGtiv nome 
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SONETTO XXXIX. 
Come vaga ans^llelto fuggi,- sole, 
Poii-Lt M^ortQba'l Idcchìui Iva Ì vei-dìramt; 
Cosi le fuf;gc il cur , nò firt'iider vole 
Esca SI dulcL' fra 6,1 |nini;«iiti ami. 
Come augellin eh' a suo cil)o scd vole. 
Così par eh' e"li a me vilornur brami; 
SI 'I colpo, ond' io T feri' , diletta e dolc: 
E fol , pcrcLè '1 mio mal gioja sì chiami. 
Ms la nemica mia jiercbè non piaga 
Lo strai tuo dolce ? c bei) f'ìn costei 
Di si forte arco e di chi'l tende onore. 
Peasicr selvaggi , adamantino core 
IVon adesca piacer , né punge piaga ; 
Pfè TÌ3CO intrica, o relè ocabi si rei, 

SONETTO XL. 
Ben mi scorgea quel di crudele stella ( 
E di dolor minisfia e di martiri, ■ 
Quando fiir prima volli 1 miei sospiri 
A pregar Aloiy si selvagfiia c fella. 
' tempestosa , o torbida pi ucella , 
Che 'u mar si crudo la mia vita giri! 
Donna amar, ch'Amor odia e i suoi desiri, 
Che sdegno e feritale onore appella, 
iial dura quercia in selva antica od elee 
Frondosa in allo monte ad amar fora, 
O l'onda che Cariddi assorbe e mesce; 
>J provo io lei, che più s'impetra ognora, 
Quanto io più piango, come alpestra selcv, 
Che per reato é per pioggia upcezu cresce. 
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SONETTO XLI. 

Già non potrete voi per fuggir lunf^e , 
nè per celarvi in monte aspro e selvaggio, 
Tornii de' bei vostri occhi il dolce raggio. 
Che da me lontananza noi disgiuii;-e. 

Mei mio cor, Donnu, lurealira non giunge 
Ghe'l vostro sguardo, e Siile altro noii aggio: 
E fi' e^^li è pur lontan . IuDgi> viaggio 
E breve corso, ove Amor sfui za e pnoge. 

Portato da dttatrier che frcn min ave. 
Pur ciascun giorno ancor, si oom'iosoglio, 
Se veder mi sapeste, a voi ne vegno; 

E con la vìsla lacrimosa e grave 
Fo mesti Ì boscbi e pit del mio cordoglio. 
Solo in Toi di pietà non scorgo io segno. 

SONETTO XLll. 

Vivo mio scoglio e selce alpcstra e dura. 
Le cui chiare f&Tille il cor m'hanno arso; 
Freddo marmo , d' umor , di pietà scarso , 
Vago quanto più può formar natura : 

Aspra G^lonna, il cui bel sasso indura 
L'onda del pianto da questi orchi sparso; 
Ove repente ora è fuggito e sparso 
Tuo lume altero? E chi me'l toglie e fura? 

0 verdi poggi, o selve ombrose e folle; 
Le vagite luci de' begli occbi rei, 
Cbe '1 duo! soave fennii e 1 pianger lieto , 

A voi GQuretse , Ia«60 1 a me son. Ielle ; 
E puro fele or pasce i pcnsier miei , 
E'J cor doglioso in nulla porte ho queto. 
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SONETTO XLIII. 

Quella che lieti del moria! mio duolo , 
Ne i monti e ^ler le selve oscure e sole 
Fuggendo gir, come iiemii;o sole 
Me, cbe li!i, come donna, oaoro e colo; 
Ai pcnsicrmio, elle questo obbielto ha aolo, 
E cb' indi vive, e ciho altro non toIb , 
Celar noa può de' suoi begli occhi il Sole, 
Nè per fuggir uè per levarsi a volo. 
Ben pole ella sparire a me dinauzi , 
Csmeangelliache'! duro arcterofaascorto^ 
Ratto Yet- gli alti boschi a Tokr prenda 
Mh l' aK del penster chi fia eh' avanzi ? 
Cni lungo calle ed aspro ^ piano ecortt^ 
Così caldo desìo l' affretta e stende. 

CANZONE II. 
imor , i' piango ; e ben fu rio destino , 
Che cruda ti^re ad amardiemmì e scoglio 
Sordo, cui ne sospir uè pianto move: 
E come afflitto e stanco |)cri-griiio , 
Che ohiaso a sera il d>jlce albirgo trave. 
Pur costei prego ; e pur con lei mi doglio. 

JVè perchè «empre imlarao il mio cordoglio 

Al TCnlo si disperga. 

Sì come nebbia suol che'n alto s'erga, 

Men dolermi con lei nè pianger voglio . 

E così tinge e verga 

Ben mille carte ornai 1' aspiro mio duolo; 

Perocché'! cor quesl' un conforto ha solo; 

IVè trova incontra gli aspri suoi martìri 
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Schermo miKlior, clic Liciime e sospiri, 
Qual cbluso alltfrgo in soliliirio Losco 
Picn di lospeito suol prc^ur laloia 
Coriier di nolle traTÌato e lasso j 
Tal io per ectro il tuo dubbioso e (osco 
E duro cali*:. Amor, corro e trapasso 
Fin là Te 'I dolce mìo n|M>So fora : 
Ivi pregando fa langa dimora : 
Nè perchè io pianga e gridi. 
Le selve empiendo d' amorosi stridì , 
Lasso , le porle mm rinchiuse ancora 
Del mio riceuo viUi : 
JNè per lacrime auliche o dolor noTO , 
Posa o soccorso o refrigerio trovo; 
Così fe 1 mio destìa , la stella mia 
Sordft pìetale in Id , ch'udir donia. 
O fortunato chi seu sotterra , 
"E col sno pianto fea benigna morte; 
ffi temprar seppe ì lacrimoù ver»; 
Se non che gran desio trascorre ed «rra: 
A me non vai cb*i' pianga, e'I mìo duol versi. 
Quanto m* è dato , io dolci noie e scorte: 
Mè del mariiro , che mi duol sì forte. 
In quei bet^li occhi rei 
Ancor Tcnue pteiailc; e ben torre!, 
Senza mirar la cruda mia consorte, 
Girmen per via con lei . ^ 
Fin eh' io SL-Dt-gessi il ciel sereno eT die: 
Poiché non ponuo altrui )>er«le o mie 
Dal bel ciglio impetrar alti men ferì,- 
Fa ta , Sìg.:(>r atmen , ch'i' non lo sperì: 
Ch'io purm'iuganno, e'n quelle acerbe luci. 
Per cui del mio dolor gi4 mai non taccio» 
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Dico; le nme mìe pietà desta Innno ; 
E forse ( o desir cieco ove m' aildnci ! ) 
Lacrintan or sovra 'i mio InDgo affanno, 
E noja è lor, quaiil'io mi btrii^£<o c sfaccio. 
Cosi l'orro a Madonna; c uc ve e ghiaccio 
Le (rovo il cor, e'iivano 
Di quel uuJi'ii'mi , ond'io so 11 si lontano, 
Col pensier cerco;auzi più doglia abbraccio; 
Qual poTCì^l non sano , 
Cai r aspra sete nccide, e ber gii è tolto; 
Òr chiaro Toate in tìvo sasso accolto, 
£d ora in fredda Talle ombroso rio 
Membranilo , arroge al suo mortai desio. 
Lasso, e beo femmi ed assoliilo e'nffrmo 
Febbre nm..rns,,, c.\ un |)fiisi.-r miJiilla, 
Cbe gioju imiii;ri;iii.Luilo eb!)e m.irtiiu : 
Così m'offende lo mio stesso scbevmo. 
Non pnr tni vai ; cbe s' in piango e sospiro, 
I . Incominciando :il primo suon di s<|UÌIIa, 

Già non isccma in tanto ardor favilla; 
I Anzi il mio diiol mortale 

Cresce piangendo,- e, pià s'infiamma; ^nsìe 
Facella , clie commossa arde e sfavilla. 
Fero destin fatale: 

Quando fia mai cbe la mìa Fonte viva , 
Pcreb'io pur lei nel cor formi e iWi iv;,. 
E ptT iti mi consumi e pian^yi e priiijlii. 
Le sue dolci acque un tjiorno a me non 
nieghi? 

Forse ( e ben romper stud fortuna rea 
Buono studio talor ) nella dolce onda 
eli* i* bramo tanto, almen per breve spazio 
Dato tni iìa, cb'an di m'attutH e bea 
S'io cli'jo ne senta il cor, non dico sazio^ 
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Peroccb& nulla l'iva è H prafouda , 

Qualora il verno più di pìoggie abbonda) 

Ala sol bagnato un poco : 

O forlanatv il di, beato il loco! 

Ben potrei dire , avversità seconda 

Mi diede Amore , e foco 

M' accese il cor dì refrigerio pieno ; 

S'un giorno sol, non avviimpando io meno. 

La grave arsura mia , la sete irntneas.i , 

Ijargii pietà conspei^e e l'iconipensa. 

Che parlo? o cbi m ingann;)? A tanta sete 
Le dolci onde salubri indarno spera 
Il co;-, che morte ba presso, e mercè Innge. 
Ma tu , Signor , che non più salda rete 
Ornai distendi, e <:^ua1 più addentro punge 
Quadrello, avventi a questa alpestra fera? 
Sa ci/ ella caggia saugniuosa e pera , 
E quel selvaggio core 
Tfelle sue pìa^e senta il mìo dolore * 
E biasmando l'allruì cruda e gueireni 
Voglia, il suo nvoprio errore, 
E hi sua crudità' colpi e condanni; 
E (ìa vendetta de* miei gravi a^n&ì 
Veder ne' lacci dt salute in forse 
L'acerba fera , clic mi pun^o e morse. 

Già^non mi c^il, s'in r^uia ])ie b parte, 

E so che raro i di)lci prcmj suoi 

Con giusta lance Amor libra e comparle; 

Furch'ella, che di noi 

Si lungo straxio feo , con le sue piaghe 

La vista un giorno di questi occhi appagbe: 

Ma, lasso, alla pérrossn, oud' io vaat^o, 

Tendctu indarno e meiUciita ch^gìo> 
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CANZONE HI. 

Come fii^r per «elva ombro» e folta 
9on Cervella tote. 

Se moier l'auro tra le fronti sente, - 
0 mnrniorar fra 1' eibc onda corrente; 
Cosi la Fera mia me nan ascotta ; 

Ai primo suoli lalor delle parole, 
eli' io d'amor movo; e hca mi pesa ed^Q 
Ma finn iio poi vigor, laiiso doleste, 
Da seguir lei , che leve 
Prende suo corso per selvaggia via; 
E dico meco : or breve 
Certo lo spazio di mia vita 6a . 
Ella ten fugge, e ne' begli occbi, «aoÌ 
Gli spirti mini ne porlo 
Nel SHii da me jinrlir, lanciando a' venti 
Quant'io l'ho a dir de' miei peusier dolenti: , 
JVè già viver poirei, se non cbe poi 
Ritorna , e ne' tormenti. 
Onde quest'Alma iti tanta pena è torta. 
Quasi Giudice pio mi Hconforla; 
Non che perù '1 mio grave duol s'allenti; 
Sfa spero , e ra^oo torà , 
Pietà trovar in quei begli occhi r« ; 
Ond' io le narro allora 
Tutte le insidie e i dnici furti miei. 
Vé laccio , ove talor (|uesIÌ occbi vagbl 
Sen vari sotto un bel velo, 
S' avvien che l'aura la sollevi e mova, 
£ come ti dolce aen mirar mi gìora; 
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Km rhn l'ingorda y'tsta ivi s appaghi] 

I! qual "ioja il cor prova , 

DoTc'l bel piè si sropra, anco non celo. 

Così gli inganni miei conio e rivelo; 

Né qitcsio in tnnta liie anco mi giova. 

Dell clii fia mai che scioglìa 

Ver la Giudice mìa si dolci priegbi , 

Cl-alm™ non mi togli. 

Drilta RigìoD , se pur pieià si niegbì ? 
Donne voi che l'amaro e 'I dolce tempo 

pi lei già per lungo uso 

Saper dovete, e ì benigni alti e i ferì, 

Chieilete posa a ì lassi miei pensieri , 

I quni cangiando vo di tempo in tempo; 

Né so s" io tema o speri , 

Già mille volte in mia ragion deluso; 

Si m'ba'l suo duro variar confuso; 

E 'I d'alce rìso, e ijuei begli occhi alteri 

Voli talor d'orgoglio, 

Cli'altrci promutton pace, e gaerra fiinoo: 

Uè f.ìit di lei mi doglio , 

Che'n vita ticmmi cou benigno ioganaoi 
Pietosa Tigre il Cielo ad amar diemmi , 

Donne; e serena e piana 

Procella il corso mi» dubbioso &ce : 

Onde talora il cor rijiosa e tace; 

Talor iii'i^li ocelli e nella fronte viemmì 

Ch'ogni mia prova iu acquetarlo è vana. 
Allor m' adiro ; e con la mente insana 
Membrando vo, de mcn di lèi fugace 
Donna sentìu fermarsi 
A rnczn» il co^st^ e se'i buqn tempo aaUco 
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Noa mente, arbore fiirsi 
Misera, o sasso; e lacrimando dico: 
Or TedeM'io caogìato in dura selce. 
Come d' allenila è acrilto * 
Quel fieddo petto; e 1 tìgo e i cape! d'oro, 
Non vago fior trai)' erbe o verde alloro , 
Ma quercia fatti iii celidn alpe, od elee 
FroaJosa ; e 'I mio di loro 
Pensier, dolce novella al c^re afllllto 
Contta ijuel che nei Ciel torse è prescritto, 
Recar potesse : ahi mio nobit tesoro , 
Tiuppo innanzi trascorre ^ 
La lingua, e quel di' i' non detto ragiona! 
Colpa d'Amor, cbe porre 
. Ledovrìa freno; ed ei la sdoglie e sprona. 
Canion, tra speme e doglia 

Amor mia vita inforsa: e ben m'avvcggio. 
Che l' altrni mobil voglia 
I Colpando, io stesso poi vario e vaneggio, 

CANZONE IV., 

EriMi gran tempo; e del cammino incerto, 
Misero peregrin , molti anni andai 
Con dubbio pie, seatier caogiaado spesso; 
Uè posa g^pi ritrovar giù mai 
Per piano calie, O per <i!pestro ed erto. 
Terra cercando e mar Ituii^i c dappresso: 
Tal che 'n ira e 'n disprej^lo ebbi me stesso; 
H tulli i miei pi'iisìer mi spìacijucr poi 
Ch'i' non polca trovar scurl.i o con 'figlio. 
Abi cicco Mondo, or veggio i frutti tuoi 
Come in tulto dal fior oascon diversi , 
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Pietosa istoria a dir quel eli' io soflìSTM 
In cosi lungo esiglio 
Peregrinando fora j 

r^on già cLi' io scorga il dolce albergo ancora; 
Ma 'I mio santo Signor con nova raggio 
La TÌia mi mostrate mia colpa è s'io cangio. 
Nova mi nuccgue in prima al cor Taghczza , 
Si dolce al gusto in sull'elù fiorita, 
Cbe tosto ugai mio senso ebro ue fue, 
E non si cerca o liberiate o vita , 
0 s'altro più di queste uom saggio prezza, 
Con à fatto desìo , com' i' le lue 
'Dolceise,'Amo7, cercava} ed or dì dae 
Crgli occhi un guardo, or d'una bianca 

Seguìa le nQi\ i c se due trecce d'oro 
Sotto un liei velo <i.immegglar lontano, 
O se tulor di gioveiietta doona 
Candido pie s(;ii]iiio leggiadra gonna; 
(pr oc sospiro c ploro) 
Corsi, come augel soie. 
Clic d'alto scenda, ed a suo cibo vole : 
Tal fur, lasso, le ne de'pensier mìei 
He' primi tempi, e cammin torto fei. 
E pei- far anco d mio penlir più amsi-o. 
Spesso piangendo altrui termine cbiesi 
Delle mie care e volontarie pene , 
lin tioloi modi lacrimare appresi; 
E'n cor piegando dì pietale avaro 
Vegghiai le notti gelide e serene ; 
E talor fu ch'io"! torsi; e ben convene 
Or pcnilfio/ia c duol l'Anima lave 
De' color atri e del terrestre limo , 
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OnJ'ella è per mU colpa ìnruu e grave: 
Che se'l Gioì me la die candida e leve; 
Terrena e fuscd a lui salir non <Ieve . 
Nò jiii') , s'io drilli» estimo. 
Nelle sue primi; formo 
Tornar già mai, che pria noa segni l'orme 
Pietà suiterua nel cammìn verace, 
E la tra^a di guerra , e pon^a ta pace. 

Quel vero Amor duii<|ue mi guidi e scorga, 
Cbe di nulla degno sì nonìl farmi ; 
Pni per se '1 cor pure a sinistra volge ; 
rtè 1 altrui può , nè 'I mio consiglio allarmi; 
Si tutto ^uel che luce all'Alma porg.i , 
Il deur cieco in tenebre rifulge . 
Come scotendo pure al fio si svolge 
Stanca talor fera da i lacci, e fugge; 
Tal io da lu! , cb* al suo veuen mi colse 
Con la dolce esca, ood' «i pascendo strugge. 
Tardo (Wilimmi, e lasso, a lento volo: 
ludi cantando il mio passato duolo, 
ìa sii l'Alma, s'accolse, 
£ di desìr novo arse. 
Credendo nssni da leiTa alto levane: 
Oud'io vidi Elicona, e i sacri poggi 
Salii , dove rado orma è segnata oggi. 

Qual Peregrio , se rimembranza il punge 
Di sua dolce magiou, talor se 'uvia 
Ratto per selve e per alpestri monti; 
Tni men giv' io per la non piana via f 
Seaieado, pur alcua, ch'io scorsi lunge, 
E Tur tiQ noi cantando' illustri c conti. 
Erano i piè meo del deùr mio pronti; 
Ond' io del «onao e del riposo r ora 
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Dolci floemBodo , parte aggiansl al die 
Delle mie nMl'i, anco la quest'altro errore. 
Per appressar qaella onorata schieca f 
Ma pgco allo salir coacessa m' era 
Snblimì elette tie. 
Onde *l mio buo» vicini) 
Lnngo Permesso feo covo cammiao. 
Deh come seguir vni miei pie fur Taglii! 
Nè par cb'alirove ancor l'Alma s'appaghi. 

Ma volse il peiisier mio folle credenza 
A seguir poi falsa d'onore insegna; i 
E bruma! farmi a i buon di fuor nmìle; 
Come uoD sìa valor , s' altri noi segna 
Di gemme e d' ostro; o come rirtù, lenia 
Alcun fregio, per sé sia manca c viìei 
Quanto piansi io, dolce mio stalo amile, 
1 tuoi riposi c L tuoi sereni giorni 
Volti in notti fitreerle, poich'i'm'accorn, 
Cile gioiiii iirumcllfiido, iinf;o5CÌa e scorni 
Dà il Mondo, c vidi qiiai pensieri ed opre 
Dì letizia talor veste o ricopre . 
Ecco le vie eh' io corsi 
Distorte: or vinto e stanco, 
Poiché varia ho la chioma, infermo Ìl fianco. 
Volgo, quantunque pigro, indietro i passi; 
Che per quei sentier primi a morte vassi. 

Pìcciola fiamma assai lungc riluce , 

Canzon min mesta; ed anco alcuna volta 
Angusto calle- a nobÌÌ Terra adduce . 
Che sai, te quel pensiero infermo e lento. 
Ch'io mover dentro all'Alma aOlittasentOa 
Ancor potrà la folta 
Nebbia cacciare, ond'io 
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in tenebre Gnitu ho il mrso mio, 
E per sicorn via, se 'i Ciel l'alBda, 
Si com'io sporo, cs&ct mìa luce « goida? 

SOyZTÌ 0 XLIV. 

Come tpleode valor, perch'nom noi fai» 
Di gemme o d'ostn^ e come ignuda ptaoc^ 
E D^etU TÌrià por» e verace, 
Trijìm, morendo esempio a] Mondo lawt: 

£ col Ciel ti rallegri , e 'n luì riossci , 
Come a parte miglior translato face 
Lieto arboscel talora , e 'n vera pace 
Ti godi, e di saper certo ti pasci: 

I4è di me. credo, o del tuo fido c saggio 
Quirino , Hnqua però ti prese oblio ; 
Cb'ombo ivestigi tuoi cercbiam pianando; 

£i dritto e scarco e pronto in sao viaggio; 
lopigroancoi^pnrcol tuo specchio ammendo 
Gli error, che torto bau &uo il tircr paio. 
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SONETTO XLV. 

Poco il Moneto già mai t'infuse o iróse, 
Tri/oVf nelT atro mio limo terreaa ; 
E poco ÌDver gli abissi, onde egli è pieno, 
I puri e santi tuoi pensier sospinse: 

Ed or di lui sì scosse in lulLo, e scinse ■ 
Tit» cnodiJn Alma, c love f;itla appieno. 
Salio, sou rerlo, ov' è pili il ciel sereno; 
E c)iiniiiii lice più, ver DÌO si slrinse. 

M.1 io riisseinbro pur subiime augello , - 
In ima valle preso , e queste piume 
Caduche ornili, pur uocur visco invo^\ 

[aisfio; uè ragion può cootra il costume;. 
Ma tu del Cielo abilator novello 
Prega JI Siguor , che per pietà le GcìogHa. 

SOSETT» XLVL 

Cnvi le y^i laa , cbi :Rede Marte . ^ 

Gli altrui campi ìoondar torbido insaao; 

£ cbi sdrusdta oavicclla invaDo 
Vede liilor mover governo e sarte. 

Ami, Muriiiinii , il porto. Inìqua parie 
Elegge ben chi il ciel chiaro e sovrano 
Laio^, c^rli iibìssi prende; ahi cieco umauO ' 
Desjr che mal da terra si diparte! 

Quando iu questo caduco mauto e frale. 
Cui tosto Atropo squarcia, o noi ricuce 
jCìià mai, altro cae notte ebbe uom mortale? 

Frocariam dunque ornai celeste luce ; 
Che poco B chiari fiirue Apollo vale. 
Lo qaai sì paro in voi splenda c riluce. 
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souBTFO stvn. 

S lieta avess* io l'Atala « e d' ogdi parJQ ' 
11 cor. Marmitta mìo, IraiH^uillo u piiiao. 
Come ^H^p^l sua doglia al corpo iusaao, 
Poich'Adria m'ebbe, e meo nojosaìn purte. 

Laiso! questa dì noi terrena parte 
Fia dal tempo distrutta a aì»ao a mano, 
E i cari nomi poco indi lontano « 
Il mìa co) vulgo, c'I Ino ic44la t'd disparte. 

Por come jbgìia che ool renio sale , 
Cado: vedrann. O fesca, o nata •ìuet 
Tiata morlaJ , cut d del Mondo cale , 

Come non l' ei^i al Gel , che sol produca 
fàenA fratti? ahi yHb aagelf Mill' d« 
Proni* , cb* a leiva por sì ricondiicfl ! 

SONETtO 'ONm. 

Feroce- spirto an tempo ablri t guerrero { 
E per ornar la scorza anch'io di fore, 
Molto contesijor laagae il ooipo, e'I (;óra 
PavcDia , ond' io riposo, e pace chero. 

Coprami ornai vermiglia vesta , o nero 
Monto, poco mi fia gìoja o dolurej 
Ch' a sera è 'I mio di corso, e ben l'errore 
Scorgo or del vulgo, che mal scirae il vero. 

La spoglia il Mondo mìru. Or non s'arve^la 
Spesso nel fongo augel di biancbe piume? 
Gloria non di virtà figlia 'obe vale? 

Vte Ui, l^rancaico, ebb'io ^emt tnbTestai- 
Ed or plabhlo, iname entro no bel lìuiAe 
Sacro ho 91Ì» vàiùtt naHa adtiw eale. 
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SONETTO XLIX. 

F^archi , Ippocrene il nrffii) Cigno alberga; 
Che 'n Adria mise le sue eterne piume . 
Allft cui fama , ni cui ciiiaro volume 
Non fin che 'I Tempo mai tenebre asperga. 

Ma io palustre auge), che poco s' erga ■ 
Sull'ale, sembro, o Ince inferma «Tumc^ 
Ch' a leve aura vacille e si consame: 

. Nè può lauro innestar caduca verga 

ve ignnbil selva . Duntjue i versi , ond' io 
Doln di Ine, ma false udii novelle. 
Amor dettovvi, e non giudicio: e poi 

La mia casetta umil chiusa è d' oblìo ; 
Quanto dianzi perdeo frenesia e noi-. 
Apollo in voi Testami « rÌDorelle. 

SONETTO L. 

0 Sonno, o della queta, timida, ombraitt 
Notte placido .tiglio ; o de' mortali 
Egri-coufarto, oblio dolce de' mali 
Si gravi, ond' è la vitn aspra c nojos;i ; 

Soccoiri al core ornai che langue, c pos.t 
Non ave; e queste membra stanche e fnili 
.'solleva; a me ten vula, o Sonao,'e l^li 
Tue hriiiie sovra mi.- distendi e posa. 

Ov'è'l silenzio, clic'l di fugge e '1 lume? 
E Li lievi snguit «^he con ntiu secure ' 
Vestieia di «eguirli han per costume ? 

Idsso! cne'nvan te cbiauo, e queste oscure 
E gdide ombre iavan lusingo : o piume 
D'aapreua colme! o notti acerbe e dare! 
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Mendico e iiudo'pÌBiigo, s'de'mieì danni 
Men \o [a somma; (ardi ornai, contnodo 
Tra queste ombrose .querce, ed obliaodo 
Quel che ^iàAwila iii insegnò molti anni: 

Ifi di gloria . onde p>r tanto s' aHanni 

- Umano slodìo, & me più cele; e quando 
Fallace il mondo veggio, a terra spando 
Ciascun suo dono, acciò più non m'ingaanì. 

Quella icegÌB<lra C'o/arme.u: , e saggia 
E bell^ e cliiara uiie t-o i l'aggi suoi 
La luce dei Lalid speuia raccende , 

Hobil Foetii conli^ e'n guardia l'aggi»; 
Cha r urail cdra mia roca , cba voi 
Udir obiedele, già dimesM penda, , ' 

SONETTO Lll. 

Or pompa ed ostro, ed. or foutana ed elee 
Cercando, a vespro adduLla ho la mia luce 
Senza alcun prò, por come loglio p felce 
Sventurata , che frutto- non produce r 

E bene il cor del vaneggiar mìo duce 
Vie più sfavilla che percossa selce j 
Sì torbido lo spirto riconduce, 
A chi si puro in guardia e chiaro dielce; 

Mìserol e degno è ben cb'ei frema ed arda; 
Poiché u sua preziosa e nobii merca 
MoD- ben guidata, danno e duci raccoglie: 

Hè per Borea già mai di queste querce. 
Come tremo io, tremar 1* orride foglie: 

, ^ tema eh' pgrà anuneada oótai sia larda. 



SOWEXTO LUI. 

Dngìia, che Taga Donna al cor n'apporte, 
Pìacandol co begli occhi, am.ire snida 
E lungo pianto, e noo dì Crela e d" Ida 
Dittumo, Signor mio, vieu che conforle. 

Fauiie Amor: (jiicgli c tcp lui più hrta, 
CBe mcii fi'a ri-incili a. ov" egli a guerra «fida: 
Colà'»e dolce parli o dolce rida 
Bella Donna, ivi presso Spianto e malte: 

PeroRchè gli occhi nlIcKa, e'I cor reold» : 
Donna gentil che dolce sguardo mova: 
Abi yenen novo , che piacendo aocidel 

NuUa in me carie uom raggio antica o nov& 
Medicina ave, che d'Amor n'afBd»; 
Ver coi »1 lontanaiua fld obbiio gìovs. 

SONETTO LIV. 

Si{!»ni- mio caro, il Moodn avaro e «tolto ' 
In procurar pur nnhìilade ed oro , 
Fallo è mendico e vile; e 'i bel tataro 
Di genlileKsa nnito , ha aparao e sciolto. 

Gìk fu «lore e chiaro «au^oe accolto 
Inaiente t e cortesia^ or è ira loro 
Discordia tal, ch'io ne sospiro e |doR>, 
Becol mirando in bmlo errore avroluu 

E perrhè in te dal sangue non discorda 
Virlule; a te Cristoforo mi volgo, 
Cl.C mi so«orr.-. al in:,^s,wv uopo ma: 

E si pi'vlcrai In C.ìsio cltra il Rio 
Dì <arìi8te, colà dove il volgo 
Cieco portarlo più noa ti ricorda. - 
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SONETTO LV. 

Coregffio, che per prò mai, aè per daan» 
Dtsrordar da te slesso non consenti , 
Gontra il coslame delle iaitfue genti. 
Che le fortune avverse amar non «itniio; 

Mentre quel ch'i'segiiia fuggir m'afraoau, 
E fu «gol . ma con passi corti e lenii; 
Le due Latine luci cbiare ardenti, 
Aléssemdro e Ranuccio tuoi cbe fanno? 

£ vero che 1 Cielo orni e privilegi 

Tuo dolce mamio sì» che Smima e Samo 
Perde e Cariato , e ì lor tnaeslri egr^il 

Perqiiestae percpietdaediquelcli'iobramo 
Obliar mi sonien; per lai suo' pregi 
Roma, che si mi nooque, onoro ed ano. 

SOTSETTO LVr. 
S* egli aTTcrrà, che quel eh' io scrivo o dette 
Con tanto studio, e gl.'i scritto it distorno 

Pensoso in min selvag^ii) ei'ino ricetto, 
KMle i;enti talor cantato o lelto , 

Dopo la morte mia viva aloun giorno; 
Bene udirà del nostro mar 1' un corno « 
E l'altro. Rata, il gentil vostro affetto) 
CheT suo propri.) tesoro iu altri apprezia, 
E qnel che tutto a ti>ì solo coavieue, 
Per onorarne me , divìde e sprcTM . 
Min dover già gran tempo alle Tirrene 
Onde mi chiama; ed or di voi vaghezza 
Hi sprunRi abi posi ornai chi mi ritiene. 
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CANZONE V. 

Di là, dorè per oslro e pompa ed avo, - 

Fra gCiiM inermi ha perigliosa gnenw. 
Fuggo io mendico e solo, e dì qndlacsca, 
Gh i braiaai Unto , sazio, » t^ate gaercs 
■ Ricorro, vago ornai di raig^iOr-'cibo , 
Per arer posa almen questi idUmi «anL 

Ricca gente e beata ne* primi anni 

Del Mondo, or ferro fatto, che senz'oro 
Mca di noi macra in suo selvaggio cibo 
Si visse, e seuza Marte armato in guerra; 

■ Quando trall' eici e le frondose qaerce 
Ancor non si prendea l'amo entro all'oca. 

lo, come vile augel scende a poca esca' 
Dal cielo in ima valle, i miei dold anni 
Vissi in palustre limo; or fonti e qaerce 
Mi son quei clic ostro fummie vasd d'oro: 
Così rAnima purgo , e cangio guerra 
Con pace , e con digiun so»erchio cibo. 

Fallace Mondo, . Iie d'amaro cibo 

SI dolce mensa ingombri: or di <|iieir esca 
Foss'iodifiiun.cli'ancoi-mi grava, e'n guerra 
Tenne l'Alma co i scusi La già tanti anni; 
Che più pregiate che le gemme e l'oro. 
Renderei l'umbre ancor delle mie querce 

0 rivi, o fonti, o fiumi, o faggi, o querce, 
Onde il Mondo novello ebbe suo cibo 
In quei tranquilli secoli dell'oro: 
Deh come ha il folle poi, cangiando l'esca. 
Cangialo il gusto; e come son questi anni 
Da quei diversi in poTertate e 'n guerra! 
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Già TÌncìlor di {gloriosa guerra 

Frendea suo pregio dall' ombrose querce: 
Ma d'ora in or più duri vol^oa gli anni: 
Ond' io ritorno Q <]uelIo antico cibo , 
Che pur di fere è fallo e d'augelli esca; 
Per arricchire ancor di quel primo oro. 

Già in presioM dbo , o 'n gnnun d' oro 
Non crdtbe; anu tra querce e'n povera esca 
Tirtù, che con questi auni ha sdegno e 
guerra . 

SONETTO LVII. 

Già lessi, ed or conosco ia me, siccome 
. Glauco nel mar si pose uom puro e chiaro; 
E oome sue sembianie si niischiaro 
Di spnme e conche, e fersi alga sne chiom^: 

Perocché 'n questo Egeo che TÌta ha nome, 
Puro anch'io icest, e'n queste dell' amaro 
Mondo tempeste ; ed elle mi graverò 
I sensi e l'Alma, ehi di che indegoesome! 

Lasso ! e soTviemmi d'Esaco , che l' ali 
D' amoroso pallrr segnale ancora 
Diginiio per Io cielo apre e distendei 

E poi satollo indarno a volar prende : 
Si '1 core anch'io, che per se lere fora, 
GfbtsIo ho di terrene esche mortali ., 
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SONETTO LXTin. 

0 (Inlre selva snliiarla , ùmìcn 

De' mici pfiisif.ri sbigoltiti e stanchi , 
Menfi-tì ISoit-ii iicMi loihkil c mnniiii 
D' oitÌiIo pici l"aere e la terra implica; 

E la tua verde chiom.i ombriisa, nutica, 
Come la mia, pai- d'ago in torno imbianchi; 
Orcbe'a vece di lìor vermigli e bianchi. 
Ha neve e ghiaccio ogni tua piaggia aprica; 

A questa breve e nubilosa luce 

Va ripenaanda, che m'avanza, e gbiaccio 
Gli spirli aunb' io sento eie Kembra farsi: - 

3fa più di le dentro e dintoroo agghiacciti 
Che più cruda Euro amemto verno adduci 
Più lunga aotlee dì più freddi e scarn. 



Questa vita mortai, clje'n una o'a Atte 
Brevi e notlunie ore trapassa , oscura 
E fredda, ùivolto svca fin qui la ^nm 
Parie di me nell'atre nubi sue. 

Or a mirar te jgrarìe tante lue 
Prendo, che . fratti e (ìur,vgie[o 'cdaniira( 
£ (t dolce del «id l^ge e misura. 
Eterno Dio, tao magisterin fae : 

Anei 1 dolce aer puro, e questa luce 
Chiara.che'l mondo a gli ocelli nosiriscopre. 
Traesti tu d'abissi oscuri c ini-ii : 

E tolto quel che'n terra (i 'n rie) riliiee , 
Di tenebre era chiuso, e tu l'apristi; 
£ 1 giorno eU Sol delle Ine man son opre. 



SONETrO LIX. 
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50N. di M. Bemacd» Cappello a M. Gio. delli CiM 

Casa gcniil , clie con si colte rime 
Scrivete i casti e dolci affetti toAtì, 
C 11' elle già ben di quaule a' tenpi nostri 
Si leggoD , TBDDo al cielo altere e prìmq 

Accioccbe'l -mondo alquanto por misUme, 



Strada u piana e mente si sublime. 

Se questo don non mi negate; ancora 
Tentare ardito il monte mi redrete, ~ 
Nel qual voi Febo degnameute onora , 

Febo e le Muse; a'quai punto non sete 
Meo caro del gran Tosco, che talora* 
Mentre il cercale pareggiar, vincete. 

Z^t ifuala M. Gìot rùpfmda con quello 
che òicomincia: 



MeHte fra yiMì pdndoie ed ime Soa. aS. 
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Sdca per botohi dì fbntaiM o spvca^ San, 2S. 
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Oh chi' KL-àddnoe «l 'dolce naCio speco, 
Ov'io, deposte le mìe amare pene, 
E volte l'aire mie nntti in sL-rune, 
Possii lalor le Mute albt-rf^ar meco! : 

Si m'appresserei forse u! giogo, u' teco 
AJlro ue»suQ clie'l magrini' Teseo vene. 
Col Semi/o, al qual uiilla è che .'J «orso 
afEmie 

Si , cb' egli a par a par non p(^ì '«eeo. 
Or che lunge ini tìea rea aorte aaecba • 

Da quelle DWeedal mio. nido; e*o«wbra, 

eh' ado^ il seme di nùa wio^ , posto ; 
Con r alma noD d'amor aè d' ira g^^ombra 

Te iachiao, albergo a Febo alto e riposto; 

'£ segno in umil piau col vulgo l'erba. 

SOH. dal d«tta Cappello > H. Già. della Cna. 

Casa, che'a versi od in sermone tciolto 
Neil' antico itliuma e nel moderno . 
Quei pareggiate , onde col (jrido etemo 
D'alta lode a lutt' altri il pregio è toUo; 

Poscincb'io son ne' vostri scritti accoUo, . 
A che temer ira di tempo o scherno? 
Già quiaci scemo lui di forze io scerno, 
E me sempi'e onorato esseie ascolto. 

Vlvrommi dunque nel perpetuo suono 
Del rostro collo e ben gradito stile , 
L'alme vaghe d'onor d' invidìu empiendo. 

Or tante a voi, quanti ha fioretti Aprile. 
E stelle il oièlOf e'I mar arene , io rendo 
Grane* Signor, di cast largo dono. 
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SOR. ai H. Pieno Bembo a BL 61o. ttella Oiia.' 

C*wa, in cui le lirliili liun chirini albergo, 

E pura fede c vvra coricsia ; 

£ lo stil , cbe il'Arpiu si dolce uscia , 

Aisorge , e i <Iopo sorti lascia a tergo : 
S'-io movo per lodarvi , e carte vergo ; 
1 Presontaoso il mio pensier dod sta: 

Che meolrc e' viene s voi per tanta vìa, 

Wel vostro grau valor m" afiiao e tergo. 
E forse aocora im Rmoroso in^egno- 
, Ciò leggendo dirà ; più felii-i Alme 

Di q^ueste il tempo lor cerio non e!)he. 
Due Città senza pari e lidie ed .-.luic 

Le diero al mòiido^ c Roma icnnc e crclibc; 

Qaal può. coppia sperar deslin più degno? 

Al quale M. Già. risponde con quello 

cito mcomincia : 
L'altero nido ov' ÌO si lieto alber|;o Sùn. 84, 
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soli, di K Obtt. Ibmiila a BL «A. Mbt CkM. 

Se '1* ònesto de^, cIm *a quella -parte >• 
Ch'at mard' Adria pon frawSa&oiliHdaBO, 

SIgai'r, TÌ traue, il Ciel non faccia vabo, 
Clie'n cDtHRie grigie ha infuse e sparte; 

Ma senza oprar il' umano inE;egno od atte, 
Sginnbro di quell' umor maligno e siritno 
Ornai yi renda; e l'onorata mano 
Libera lasci a Tecgar i Lotte carie; ' 

Fiacdavi, preso, dimnstrarmt qtiate - 
Sia il dritto enei sentìer cheroomcoodace 
Al pt^gio, D?' ei si ià cbiuro e immortale; 

Ch'altra per me non trovo scorta o doe^ 
E1 tempa vida, come d'arco strale,' 
Che nelr eterno obblio, lasso, m'nddnce. 

j^l quale M. Oh. risponde con (}uelìi cha 

Curi le paci sue cbi vede Marte. Son. 4& 

fi) lieta ares^ io r alma , e d'ogni parte. 
Son. 47. 
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.. -. .Bi^lit» del Marmitta . 

l' mi T^giu «la terra Hl;tato it^ p«rte t 
Ore il mio aolico error me chio|-o e pi^no; 
£ quanto Iihsm) , aa/.i jnir cìwo e usano 
Sia il .ili:sit mia, conu^oo 3 paitc a parte: 

Oode r ;.lma da i.è lo s. ;icci.i jw. li-- . 

Su verAU 'I ciclo, ùiiU' io n'ia si luniauo, 
F iliiir trtatiLe voìgo irut: ìu di^pai Lt; : 

Ch'ella Kuvffiiulo chu m foc" «'le. , ' ' 

Umana gloria, aH'.'iila utt^rua luce 
' loiae, e di uu 11' altro ornai le cale. 

QuttO M frutlu iu lei, C\isa, pruJucc 
11 Toalco alto cnDsiglio, c cun (|iica'ale 
Al vero e sommo lìeu si ricoodui^e. 

SOH. di M. BtnsdeUD Yucti a M. GIo. delb (^n, ' 

Casa geiilik, ove allumante alberga 
Ogni vii'tute , ogoi real coi lume ; 
Casa, onde vi«u cLequesla tlate allume,' 
E le lenebre nostre apra c diNperga ; 

AlrAuslro dona tiori , tu rena verga , 
Suoi pensier scrive in ben rapido fiume 
Cbi d'agguagliarsi a im stollo presame, 
lu cui par cb' ogni bunn sì speccbi e tèrga. 

Quanto, alior chcl gran BenSo a noi morie. 
Perderò in lui le Ire Lingue più belle. 
Tulio riu.r„a, c già fomc. i„ voi. 

rer »oi I altero nido vostro e mio. 
Che gli rendete i pregi anlicbi suoi , 
lUifttar fi' ode infia sopra Je stelle. 
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'Al ^uaìe M. Gio, risponde con giselìo ch^ 

forchi, Ippocrene il nobil cigno slberp, 

Son. 49. . 

SOS. del S. Berxailim Boia ■ H. Gio. dsUa Cui. 

Parie dal suo natio povero t«Uo, 

Da pure voglie accompagnato intorno, 
CoDtadia roBco, e gjiugnea bdioggiorao, 
Da chiarì Re^i in gran diporto eletto. 

Iri tal maraTÌglm ave e diietto 

In veder di ricche opre Ìl luogo adorno, 
diesili orchi e'ipifnon movu,enojaescomff 
Pieiide del diaiiri suo cnro iilbergheuo. 

Tale .ivvien bI pi'iisicr, se la bassezza 
lli-l mendico mio slil lascia , e ne vene 
Dv\ vo'-tro a contemplar l'alta riccliezza, 

Casa, vera tnagiuii del primo bene; 
lu cui per albergar Febo disprezza 

- Lo Gel , non che Parnaso ed IppoOTeae. 

Al quale M, Oh, risponda con tjwMo cA» 
incoatincia. 

" S* egli avrerri ohe vael ch'io «crivo 0 detto. 
Son. 56. 
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sbotto appressa- abwto Bòne, del mede- 
tòno jiutore , le quali ancora che da lui^ 
vivendo, non fossero approvate per degno 
parto del suo severo a piirf^iito giuiùcio; 
iono però , come JruUo di si, grande uomo, 
da essere acceUiUe e avuie care. E perà 
non ci è parso di privare della lezione Jo- 
n qu^ duuGdi inteSeetì, che pattano affe^ 
dime « riverenta a Monsìg. della Casa. 



SONETTO LX. 

rfè l'Alba mai , pok-bè 'I suo strazio rio 
Prugoe ritorna, o selve , a piauj-er vosco, 
Quaiidò il Ciel fosse in sul mailin meii fosco. 
Di braccio al Vago suo eì bionda uscio; 

Né 'a riva di corrente e largo Rio 
Chiome spiegò d'Aprii tenero bosco 
Si belle, come il 'Sol cb' io sol conosco* 
Spa^er tra noi te sue talor ridi io. 

Gd or le tronca empio doiuo acerbo, 
E 'mpoverisce Amor del suo tesoro ; 
A noi si cara vista invidia e toglie. 

Debcbi'l mio nodo rompe, c me non scioglie 
Avess* io parte almeo di quel dolce oro* 
Per mitigar il daol ohe nei oor serbo.. 
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S0NF.TTO LXI. 



Struggi la Terra Ina d'ilce iialio , 
O ai vera virtù spngliata scliiera; 
E*ii so^iugar le stessa onore spera* 
Siccome serTÌtuic ìii pregio sia; 

E di GÌ fBansueta e genLii pria , , ^ . 
jBarbara fatta sovr ogn' altra e Dna, 
Cura,' cbe'l Latin Nome abbassi f peraj 
E'n lesolo cercar »irtute obblla. 

E 'lieo ni ro n chi t'affida arnialii fenJi, 
Col tuo neuiicò il ni;tr, quando la turba 
Dfglì onimusi tigli Eolo disserra; 

Segui chi più raijiou torce e conturba; 
Or il tuo sangue a jircv.m, or l'alu-ui vendi; 
Crudele; or doii è questo a Diu largucm? 

, SONETTO LXII. 

Forse però clic respirar ne lice 

Dopo tant' anni, or questo cdor quell'angue 
Cosi ne pun^e, o pur del nostro sangue 
INon è vermiglia ancora ogui pendice 7 
Teri'a più cli'ahrn pria ricca e felice, 
Fati'è per ilura mano ignuda esangue: 
Deb percbè in voi viriule e valor Jangue. 
E riaverde «varlTia ogni radice ? 
Ch* ancor potrebbe, aseiulto'l sangue sparso, 
E sereni i begli occhi, or di duot tolnii, 
Frpuar le genti Italia all'antico uso; 



Rullo ledere il mio bel nido ed arso. 



m-d io I' lli.To, o più Ccsiire a 
Cl^i-'lloro a^pro Vj- in; ma piau 
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SONETTO utili. ' 

Dell avess' io così spedito stile , 

Come ba pronto. Madonna, ogni daàol 
Cbe'l vostro dolce ai!fetlo onesto e pio 
Conto fora per me, com'è gentile; - 

E si devris; poiché d'amaro e »ile 
Doicc rendete , e caro il TÌver mio 
Voi snla : ma cbc più, lasso, posa' io 
S'a i^ir lani' allo i il mìo dir pigro umile? 

Per me pregaste voi l'Angel mio santo. 
Che se f;rave peccalo liij il) mecoocetto. 
Raggio (li sua pielìi mi svegli e lustre { 

Ed ella il feo ; nè più benigno effetto 
Yide oom giammai ; uè stato ave ìb sé Unto 
Alcun,» quanl'ìo ti debbo, Anto» illiuue. 

SOSETTO LXIV. 

Se bea pungendo ognor vipere ardenti, 
£ vepenose serpi al cor mi slauno , 
E -scopro de' bei lumi il chiaro inganijo 
Con questi miei alla sua luce inleuti ; 

Kon fia nero giammai c!i'Ìo mi sgomenti 
Dì soflrir questo iocarco^c questo aifonao; 
Che soave martir , (ilìle il danno. 
Gli occhi han sempre di languir contenti. 

Lasso, che di ini laccio Amor mi strinse, 
Ch'a snodarlo eonvien che si disdoglia 
Lottarne, con cui'l Ciel quest'alma avvinse. 

E beoohè an timor no sempre m'indoglia, 

, Va timor obe la Bpeme an. tempo vìnse, 
Gmviea ch'io s^a l'ostinata vogliA* 



lUHE 



SONETTO LXV. 

Altri, oimè , del mio Sol si fa sereno; 
Del mio Sol , oiid' io vivii , altri bì gode 
La luce e'I vero; io sol tenebre e ^ode 
N' ho sempre, ed arto il coree molle ilsenc^ 

E di tema e di duol misto veleuo 

La debii tita mia distringe e rode; . 
Vè spero , oui' ella sì risaldì e snode , 
0 speranza o pietatu o morte almeuo. 

loiqnci Amor ; dunfjue hq leal tuo servo 
Ardendo, amando, fia di morir degno, 
E i ftcddi altrui sospìr saran gradili ? 

Ma se per mio destino empio e protervo 
Quel cb' è degli altri mistero sosteeoo * 
l'èrcbà almea di speranza non ta aiti? 

SONETTO LXyi. 

Dopo si lungo error , dopo le laute 
Si gravi offese , oud' ognor bai solverlo 
L'antico fallo e l'empio mio demerto 
Colbi pietà delle tue luci t.inte, 

Hira , Padre teleste, ornai con quante 
Lacrime a te devolo mi converto, 
E spira al viver mio breve ed Incerto 
Grazia, cb' al buon cammin volga le pìunie. 

Mostra gli affonnì, il sangue t i .'iiidi>r sparsi . 
( Or volgon gli anni) e l' aspro tuo dolore 
A' miei pensieri, ad ailro oggetto avvezzi. 

Raffredda, o Signor mio, <|iiel foco, orni' arsi 
Col Mondo , e consumai la vita e l'ore, 
Tui cbe contrito cor gitunmai non spreiù< 
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SONETTO LXVII. 

Posso rip.or l'adunca falce ornai, 

La ne^ra insegna, e delle spoglie altera 
Trionfar di più eterna e di più vera 
Gloria, cbe s' acquisl^^se in lerra mai. 

Cagion non fu giammai tanti guai 
Cesare in region baibiira e fera , 
Com' io son siala al raonJo, icoaiizi sera 
Oscurando del suo bel Sole i rai. 

Non mancava a mutar la giiija e"l riso 
Di quelli iu maggior lacrime e dolore 
Altro cbe torli il fior di castitadu^ 

li poteva ornare il l'aradiao 
Di pià ricco tesoi-; uè dì nug^ore ' 
TìttoEia in questa e'n Itt futura etade; 

SONETTO LXVIII. 

10 non posso seguir die'ro al tuo volo, 
Pensier, ohe si leggiero e sì spedito 
Battendo 1' ali vai verso il gradito 

Min chiaro Sol; che come te non yolo. 
Ma passo passo , Amor {iregando solo 
Che mi sostenga, me medcsmo aito 
Con la 5perau?;a (li:l vciler lioilo 
Tosto ilmio esilio, ein questo io mi consolo, 

11 tuo nrin (liiò stiiiicar veloce corso . 
Monte, fiume nèm^n e;egli occhi hai sempre 
Non men presti al veder, oh'al. volar l'ale. 

Ma tu 'I sai , di' otto lustri onmì aoa corn 
Della mia vita iu dolorose tempra ; 
Fa troppo ir grave questo inoarco &ale. 
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SORETrO tXK. 

Questi Palozei e queste losge or colle 
D* oslro , di marmo e da fi^re elette , 
Fur poche e basse esse inneme nccolte , 
Diserti lidi e povere IsoUtte. ^ 

Ma genti ardite d'ogni tìiìo sciolte 

Premeano il mar con picciole barrheUe, 
Che qui non per domar provincIe molte. 
Ha fuggir «rrrìtù 9' erau ristrette. 

Koa era ainbìeio» lie' pelli loro ; 

Ma 'I mentire abhornan più che la morte;, 
Mè ni regnaTB ingorda fame d* oro. 

Sei Ciel v*ha dato più, beala torte. 
Non aien quelle vii1& ohe tanto onoro. 
Dalle DBOTe ricchezze opprèsse e morte. 
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ANNOTAZIONI 

0(L SIO. AMI* 

EGIDIO MENAGIO 

GEHXItnOMO FBAHZE9B 
ACCADBBUGO SELLA CaDSCA 

ALLK RIMX 

DI M. G I O VA N RI 



ANNOTAZIONI 

B» Ilo. AlilK 

EGIDIO MEHAGIO 

ALLE SIHE 

DI M. GIO. DELLA CASA 



AL SONETTO I. 

Edùione dì ITapoH dell' anno 1616 
eoa le SpoinìoDÌ di Sèrtorìo Qnaitrìmano 
viene il presenle Sopelto, die in luogo di 
Proemio si pone , indrÌ/7^to a Cammilla 
Gonzaga. Pare abbia crfdum il Marini 
cbe fosse scrilfo a una Colonnese, tlicfndo 
in un siuo Madrigale sopra il Ititr&Uo di 
Monsignor Gio. della Casa in persona del 
dello Monsignore; 

•Scog/io in mar^eice in terra/uigeloinae&i, 

Su sotto umanii ve/o 

t/A Donna «K io cantai^ 



che quello Scodilo in mar, e quella Selce 
I/» ie/rd, s; intende senza dubbia ' d' una 
Signora de' Colonnesi , siccome di gotto al 
Son. XXIV. e al xxxxii. Tedremo ; e quel- 
V Angelo in CMo, non si legge altroTc ìa 
queste Rime. 

Fora) Cioè tarla. E voce del Teno. 
Sommo e Bovruno) Meglio era forge il 
dire caro e sovrano, come disM il Bembo; 

C^ro e sovran delV età nostra onore ; 
essendo sommo e sovrano quasi l' Istcsia 
cfiM. l'ili' simili reiter.iKioni si concedono 
a' Stri U ori , o massimamente a' Poeti, 
tiquum, eC vetus est disse Giovenale: bian- 
co e canuto il Petrarca : addico e mostro 
il Bembo. È da nol^re ciò che notò irQuat- 
trimano * che '1 Casa prima area detto 
. .... o di non vi/e 
E oscuro sangue oitar chiaro e sovrano: 
che poi 'mat& 

o M gentile 

E chiaro sangua onor primo a sovrano: 
e che nllibuinente 1* accondò' come om A- 

Poria) Porta m vece di potiia 1 uso aa- 
clic Dante e '1 PeU-srca e 1 Cappello e '1 
nota e'I Marini e altri. Vuole il Subasiauo 
nel Tratlatello delle Differenze della Lia- 
gaa Italiana , che MB della JaveUa di Ve» 
nez.ia. Patria disse qnan' sempre l'AHostOi 
EtimaDdolo più dolce di laono. H Bnsoelli 
■opra il Furioso crede sìa detto contro al> 



le resole , in' che s* iogMuia : ' ms- dì que- 
sto altroTC. 

Loda ) Vaole il deUo Ruscelli nel sdo 
Rimario, che loda s' dsÌ sohmenlc iid Ver- 
so , in che s'ingannu parimeule. È comu- 
ne alle Rime ed alle Prose, e l'adoperò 
non nna volla il Casa Dostro nel suo. pnli* 
lissimo Galateo. Il lodo tliwe Dante-, 

C/ie visser senza fama e senza lodo; 
Ma non è lU seguirsi : quHDliinciac il Pe- 
Irarra nella Canzone er ài panni : 

&o io ben eh' a voler chiuder in versi 

Suo' laudi Ma è l'orse una 

scorrezione 

Par nè slmile Par e simile non sono l' i- 
stcssa cosa. Pares magis quam 'similes dis- 
se Servilìo NoTÌano di Livio e di Salnslìo 
parlando, secondo lo rìferisce QuintiliaDo. 
' ' Se non che '1 desir mio tnlto sfìnilla) 
Dal Petrarca : ' 

L.' acceso mio desir tutto sfavilla. 
Angel novo dal ciel ) 

Tioì>a jlngelietta sovra P àie accqrta 

Scese dal Cielo in su la fresca riva ■ 
disse r istc^tO Petrarca nel Madrigale %ne 
cosi incoraincia : e nel Sonetto Or haifat- 
to t estremo : 

j4ngel novo lassà 

Fiplie dì Giove) Muse Wvptu òiif. dis- 
sero Omero ed Esiodo e alin Pu«i Gred. 

Al primo sDon di sqailla) CoA di sotlo 
nella Canzone ii. 

Ittcominciando ài primo suoa di tquiSa. 



7R - . 

•Sqiiith per campana l'oli anctie il Fetrai*^ 

ca nella Camoné vi. 

Nà senza squille s' incominria asjmito. 
Deve il Tassone : Chiamami campane 
squille , perché in Campania , Tèrra di 
Lavoro , nella Città di Noia fitron rftn- 
vaM: ma perché squille, eh' è una* sorta 
ài cipolie, par anco rum t ho veduto. Gi> 
rolamo Ma((io nel Trattato suo ilelte Cam- 
pane , vnnie sìa voce Francese. iiiTeró 
in alcuni luoghi ili Francia , siccome nel- 
la pro\-incia d'Angió , mia patria, ^hia- 
Dianei eschiileltes certe pirciotc squille. Ma 
fuTonn cosi c-liiamate e da noie da'Tosca- 
ni , rial Teiìesco skel , cbe si trova in que- 
Glo sif^nifìcnto nella l^f^g^ Salica al capo 
xiiT. Si ijuis skellam de còbaUis fuwveriti 
sopra il qual luogo vagasi Francesco Pi- 
teo. Ed a queelo proposito ó da osservare 
che squilla propriamenie è quel picciolo' 
campannzzo che per lo più si mcite al 
collo dei{li animali da fatica. In vece di 
skella dissero > Latiiianii sk'dla, donde poi 
feqero squilla gì' Italiani ; siccome ì Fran- 
cesi eschiUette , dal diminuiivo scUleUa , 
detto in vece di skitletta. Tmvaji scUla 
più volte nel libro intitolalo la Libreria 
Floriacense, a carie 892 396 e ^6.J4uro- 
ra appamn^ puhatur Scilla eie. Post Ter- 
&am sileni Fratres, et post Sextam iteruM 
sedent in cUatstro, usque quo pulsantetdl- 
la Darmitorium ascendane. Ma di questo 
appieno nelle noitra Orioni della lingna 
Italiana. 
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AL SOLETTO II. 

Cocente peuisr) Eqdìo appresso di Cice-, 
roDe: - 
O 3St8, si quid ego attuto totraamelo- 
■ muto, • ' 

Quao mine ce coquit, et versut sub pe- 
ctore Jixa. 
riel cor mi siede ) Cioè è /isso , come 
neiristesso soggetto disse Euniu ne'&oprai- 
)e{>ati versi. £u è dello alla Lalioa. Mar- 
ziale : 

Penitus sedet hto tibi morius. 

Tirgilio. 

id^ue pio aedet AEneae, prfAat mctor 

Ella nel cor mi siede disse ancfae il Bem- 
bo, parlando della sna Donna nel SoDctto 
La mia fatai nemica. Imitò il Marini (que- 
sto verso del Casa nel Panegirici mtilolato 
U Tempio , lo lode della Bigina iU; de' 
Idedici', dicendo alla stanza cjlxxx\^ 
SI cocente desio nel cor gli nacque. 

Falli ) errori , mancamenti. Dal Latino 
ioiuitato fatlum. Trovasi il femmÌDiao Jidr 
la per faUacìa appresso Xionio JUarceOot 
aoooiae faliare per dee^ere appresso Ca- 
tullo, eoe così Io spone lo Scaliftera. Vie- 
ne il Lfltìiin fallare Aa\ Greco dfìfAcsv don- 
de ip^ì.'iiTTfi che Ville imjiostore, >^ati det- 
to Scaligero sopra Varroue. 

Deprede) Piopenio nel ii. 



,8 

Vna msot <ptoniam ^faadata att fae- 
mtna sentiu 
Com^ per dubbio calte ) Il Petrarca dcI 

Capitolo 11. AuX Trionfo d'Amore 

Come iiam , clte per terrea dubbio OO' 

E quegli a morie il mena) L' isteuo Pe- 
trarca : 

Ugnami a morte, ch'io non me ne av^ 

SoTra i mìei spirti Signorìa ti diede) E 
tpiesto anche è del Petrarca : 
' Per inganno e par forzai fatto Dònno 
Sovra i miei spirti. 
Opprime e punge) ^otre/wr no&rtpv» , fi- 
gura a' Poeli non disdicerote. Virgilio. 
Et toìrera parant Jlammit , et frangerà 

.'. . : . Moriamur , et in media arma 

Il VdrlZ^t ■ ' 

e'I bel Monto vicino , 

O'tde si scendo poetando , e poggia, 
E1 Casa- nostro di s^Uo- nel Su a etto ixx ti. 

■ Ih queste vi»» carte e parla e spira, 
e- nel xxxT. 

E le beltetae incenerite ed mve. 
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AL S0:NETT0 111. 

È oatoral fierezza, o mìo desiiao) 
Con il Tasso in un sno SoaMta : 

È vostra coipa. Donna, o mia sven- 
tura? 

^ ■ Gli occhi doglìosìe'l liso trìstn ecEiiuo) 
Diil Petrarca nd Son. ccxxx. 

C/ie pojs' io più , se no aOer V alma 

Dmiài gli occhi sentire e'I viso chino ? 
U Bembo altresì nel Sonetto Solingo au- 
silo : 

Gli occhi bagnati porto e'J viso citino, 
E romper l'altrui vita a mezzo il corset) 
Similmente ì) Rota nel Soaelta Che prò? 
Lasso ì quando avrà fin vostra durezza, 
Clie rotto ha la mia vita a •metxo il 

E tatti i Vìiei pensier romper nel metto 
disse il Petrarca Son. c. Ed ò preso da Ci' 
cerone nel terzo de Oratore : o failacem 
hominum spem , /ragiiemque fortnnam, et 
inanes nostras contenCiones, quae in medio 
spatio saepe franguntur et corruunt, et ante 
ipso cursu obnumtur , quom portum con' 
spicere potueruni ! 

Come duro scoglio ) Cioè , come lo sco- 
glio rompe il legno al mei£0 del sao corso. 
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AL SOHETTO IV. 

Amor per In tuo calle a lanrte vaiw )^ 
Appresso [iclli Cincone Errai gran tempot- 

Che per quei setuier pruni a morte vasà. 
Della via d' Amore si fa molta ineaEÌoD« 
appresso a' Poeti Italiaai. Dante in una 
sua Catizonelta : 

O voi, die per la via èCAmor passaUf 

Attendete e guardate 

òdohiraàlounijuaMdtmhffwe. 
0 Petrarca nella Canione SU i debUm il 

fih! 

E sien col cor punite amba Is bici. 
Ch'alia strada dAmor mi Juron duo. 
Il Casa di sotto nella Canzone Amor, t*; 

piango : 

Tal- io per entro U tuo dubbiato e fosco 
E duro calla, Amor^ corro a trapasso. 
11 Bembo sei Sonetto Lassa! cìt'io piangot 
Che se 'l tuo calle , Amor , à cosi doro. 
Che fia di me che non so gir, altrove? 
al qual luogo ebbe risguardi) il noatro Poe- 
ta , dicendo qui Sfè so par altm via mo- 
ver i passi. 

Più veloce al suo mal , obe itrale o 
■vento) 
Dal Petrarca: 

O ^ veloci pià che vento e straH- 
E afl tno Regoo il piò posi por diam^ 
V itìeno Petrarca : 
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II. manco piede 

Giovinetto posi io nel costui regno. 
Il Bembo nel Soin:(tp Patch' ogni ardir: 
Poiclt ogni ardir mi ciiconscrisse A- 

Quel dì di' io posi nel suo regno il 
piede. 
E altrove ; 

Se tutti i miei primi aniù a parte a 
parte 

Ti diedi. Amor, nò mai fitor del tuo 
regno 

Posi orma. 
Cosi Tonjuato Tasso in una sua Cauzone 
che comiucU yimor , tu -vedi: 

Ecco ch'io dui tuo regno il piò rivolgo. 
I piedi sono stali presi mei.. fonicamente per 
Li potenza appetitiva dell' anima soggetu 
alle passioni , ({Uiisi che come i pieai sono 
k più brtisa ])aiie dei corpo, tale sia quel- 
l'appetito dell'anima, siccome l'osserva 
Jacopo lUazzosi sopra Daute lib, t «a», 
dove Io prova ooD più autorità. 



AL SONETTO V. 

Gli occhi sereui ) Il Petrarca Soq. clxViii. 
Gli occhi .sereni e la sCelUtiiti ciglia. 

Sguardo) Già abbiamo avjertito altrove 
eh' usaao e '1 Petrarca e "1 Casa di dir sem- 
pre sguardo dopo la vocale , siccome guar- 

DeUa Cosa Fot. m. 6 



dopo la Donsonanle. Vedi àì totlo ali* 
Canifone IT. 

Ver me conversi ) Converlere gli occhi 
terso alcuno, e convcrtcre lo sgunrdo pare 
quasi 1' ìstessa cosa , ma pure noD è l' ìsles- 
sa ; perche può (gualcano avere gli occhi 
rivolli a ui» , e non riguardarci: come a v 
vìcuc (juanilo la mente di quello ohe dee 

guardare è occupata ed astroilta , per co» 
ire, nella contemplatone dì qualone cosa, 
la vista amara e bruna ) Bruna , cioè 
mesta, trista: ed in questo significata l't^- 
(ò anche il Petrarca nel Sonetto Lxxzil. 
£ così avvien che t animo ciascuna 
Sua passion sotto 'l contrario manto 
Sicopre con la, vista or chiara, of 

Al mio conforto ) Cosi anche Dante ch!»< 
inò la sna Donna : 

Jo mi rivolsi olT amoroso suono 

Del Tuia conforto 

f'ì Petrarca: 

Quando il soave mio fido conforto. 
Imprima ) Imprunaie è metter pruni , 
cioè vir{;titiì pìcoi di spine , sopra che che 
si sia: e però pare uu pleonasmo il dire 
inipnmart: con troppo acerbe spine. Bla è 
da rispondere che quella vuce da questo 
particolar significato pasMi al generale. E 
cnsi anche 1' a(Io[icru Dante nel iv. del 
Purgatorio : 

Maggiore aperta molte volte impruna 

Con una forcaullft ài sue spine 

li Hom della vilia^ quando ima imbruna. 
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'^lidiiare col dito dine similineiite ristei- 
6o Poeta nell'istesso Poema in persuna di 
B uosa giunta. 

O Frate, disse, questi ch'io ti scemo 
Col dito (« additò col dito innanzi) 
Fu Tnistior fabro dei parlar materno : 
non. signibcando più ailro additare in que* 
Sto laogo* se non mottrar semplicemente » 
che prima valeva accennar col dito^ 

Delaso ) Qoè schenùto , ingannato. Un 
anche questa voce di sotto udla Canzone 
III- È Latina, mi pure adoperata Jal Bcm- 
ho net Sun, i.\xvi. da Giulio Cammillo 
nei Sonetto Gran maraviglia, non che da, 
Dante nel Pai'adiss e dal Boccaccia Delt'A< 
melo. Non 1' usò il Petrarca. 

Ave ) per /'a. E voce delia Poesia , e 
della Poesia antica, che pure alle volte 
b' usa da' moderni per far grandezza : 1' u- 
sò il Marini nell'Adune. 

Schermo miglior, che lagrime e sospiri ) 
Di sotto nella Canzone ii. 

Né trova incontra gli aspri moi martiri 
Schermo miglior, che lacrime e sospiri. 
Giovan Battista Strozzi in un suo vaghissi- 
mo Madrigale ; nel qiial genere di Poeda 
tiene egli al parer del Salviati negli Avver- 
timenli sopra'! Decamerone , il primo luo- 
go nell'Italica favella: 

£ 7 dardo e la Jàcella . 

FuH dolce riso «7 bel fftardo soave, 

j^ltia costei non ave 



ArttAt che queste: alti' io 
Scudo non ho, che 'l duolo e V pianga 
mio. 



AL SONETTO VL 

Perduto avrebbe) Perdere qoÌ «le essere 
infeiio e; eà in questo signìBoato l'adape* 
rò ))iù volte il Pelrarca. 

Di lui ) Notisi lui nppliftato a eose ina- 
nimale. Cosi Hppresso il Petrarca Son. cvii. 
Anime belle e di viriate amicfie 
Terranno il mando; e poi vedrem lui 
Jarsi 

Aureo tutto , e pien delF opre antiche. 
E Sonetto xkt. 

Quanto più m'avvicino al giamo estremo 
Che l' umana miseria suol farbrevei 
Pili veggio 'l tempo andar veloce e 

E'I min di lui sperar fallace e scemo. 
. Uuquaiico) Voce antica, ma di vecchiez- 
za non dispiacevole, per usar le parole ili 
Sperone Speroni nel Dialogo della Rettori- 
ca. Nuta lì Benb 1 che sempre si pone eoa 
negativa: ma alle volte ancora si pnne sen- 
za , come r osservò il Castelvetro sopra quel 
luogo del Poeta , 

QiuiiiCo dolcezza unquanco 
Fu in cor d'avventurosi amanti accolta. 
Le notti ) Cioè nel tempo della notte. 
Questi) cioè costui. 
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AL SONETTO VIL 



Io mi vÌT«a) lo tot: EgometCoù il Pe- 
trarca ne! SoD. oxcvi. 

r mi vivea dì mia sarte contento, 
E nella Cannone xx. 

Ben mi credila passar mio tempo amai. 
Yi SOQO verbi neutri, come vivere, crede- 
re , andare, venire ^ ce. a' quali s'agejiiiii- 
gono ì pronomi me, le, te, nim per ne- 
cessità , ma per ornameiilo. Slmiliheule ap- 
pres.io a' Latini. Catulli) : 

O qui flasculas es ,TitventÌorum , 
Aétaltem divicias mihi dedisses 
liei, quo! ncque seryus èst, ncque arcti 
dove la voce mi/ii è posta per ornamento , 

Che '1 mio 'signor avaro ) Amore. Il Pe- 
trarca aneli' egli noi Son. ccr.xxx. 

So serviCo a Signor crudele e scarso. 
Ma qai beniuima nota il Quattrimano , 
che V ffggiuDta S avaro non. istà beae , es- 
sendo l'asioae che fa qui Amore non d'a- 
Taro, ma di traditore e disleale, . 
j^haon 3e0uafd sui» fede non tene, 
Seguain enoi ] L* istesso Petrarca nel Son. 

XLV, 

ji quel Crudel che suoi seguaci im- 

E nel Lxxm. .sotto la persona d'Amore : 

Sì 'come i miei seguaci discoloro. 
E nel cxii. 



Coni Amor proprio suoi seguaci in* 

slilla. 

Jacopo Sannazaro uella Canzone Sperai gran 
tempo. 

Amor i swn Seguaci al fin governa, 
El Sunnazaro natio- di I^stoja:. 

Pigila Pastore una vita pacifica, 
' £ lascia Amor che i sttoi seguaci in- 
sidia. 

Meuaro ) Menaro pi^r menarono, e simiti 
trancfimenU ^ usano da' Poeti. 

Di qaesta spoglia ) Dì qnesto corpo. 11 
Petrarca di lÀura morta parlando: 

Lassando in tetra la sua bella svoglia. 
E 1 Bembo , parlando parimente della soa 
Donna morta. 

Lasciando in terna ìa tua spazia verde, 
ha scorza disse aTtred in pià moghi 1* ìstes- 
■o Petrarca el nostro Poeta. Vedi di sotto 
al Sonetto XLViri. 

Ma per mnggior mio mal procura indugio) 
Preso dal Petrarca nel Sonetto ccxkxtiii. 
Ciò che ,t' indugia è proprio per mio 

Per far me stesso a me più grave 

O che bel morir era oggi^ è tep- 
^Anno l 
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AL SCWEtifO Viit. 

È Sonetto gemile e artifioìoso , siccome Io 
chiama H Tasso nel suo Discorso della Ge- 
losia , (love più luoghi del presente Souct- 
lo vcDgon dichiarali. 11 P. Sforza Pallavi- 
cino anch' egli ne scuopre l'artificio nel 
suo vago Trattalo dell'Arte dello Stile al 
capo 1 7 e eoo parole degne d' esser qui 
Hferìte : £it quarca maniera di concettari 
è quando ciò che tjiuCore pronunzia è 
vero , ma non è vero che sia mirabile e 
inusitato , corri egli procura di far credere 
all' Ubicare. Esempio ne sia il principio di- 
iquel celebre SoiieUo dei Casa : 

Cura j che di Umor ti nutri e cresci , 
E più Cernendo maggior fona ac^fuistii 
Perciocché è véro che la gelo'ia t'invi- 
gorisce col timore: ma non è vero che 
ciò da maravìgUoio , non essendo nuovo 
cjte'l timore, come tutte t altre cose'di 
questa mondo ; tia elione d alcuni effeoi^ 
e dia loro accrescimejUo e. vigore. Ben sa- 
rchile stupendo che una persona viventà 
col timore s'invigorisse. Or qui entra t ar- 
tificio del Poeta , il quale fa una proso- 
pope/a , cioè una formazione di. persona 
nella Gelosia , parlando con lei , come 
con personaggio dotato di vita e dicogni* 
iMne. E però egli conseffàsce, cHéappaJa 
tmrahUe ciò cìte per altro A-saràbe atoót* 
tato senza ammiratioae> 
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Cura ) Gelosìa. Co» il Gaarìni nel BIa< 
drigale sitv. 

Cura gelata e ria , 
' Cile turbi ed avveleni 

Oli utati del mio cor doki confi}rti, ce 
E 1 Guìdiccinne in un suo Sonetto sopra 
la Gelosia ad Amore 

Strugga , Signor , questa gelata Cura 
Tua pietà anieitte .... 
Che di timor ti uutri e cresci) 
Gelata Cura , che né" petti umani 
Di tema, onde sei nata, e viviecntéL 
Disse Pietro Gabnelti in un suo Sonetto 
ohe cosi incontinda , - avendo riguardo a 
qàeito del Cara. 

Un Poeta sema nome impresio, citato 
dal Tasso nel soprall^ato Discorso della 
Gelosia : 

O di Tema e del Bel ft^ia infelice . 
Dopo j4mor nata d'un inedesmo pa- 
dre, 

E innanxi aW Odio delt is tessa rrtadre. 
Della Disperaaon madre e nutrice, 
U Tansillo in un Sonetto suo similmente: 
O di Tema e £Amor figlia si ria , 
Che i diletti del padre volgi in peiie. 
Desto j4rgo al male , e viva Talpa 
al bene , 

Ministra di tormenti , GELOSIA. 
E '1 Petrarca nel Son. cil. 

Amor , che 'ncende il cor if ardente 

Di gelata paura il ten costretto 
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E quol sia più fa àutèio alt micetto 
JJa speranza o'C timori la fiamma 

Infelice paura la cbiama allrc^ì Jacojio 

GIo. Battisla AmaJieo 

Fiamma ^invidia, die ad ognor if ac- 

Fra tormentoso fiata di sospiri, 
E tanto luci men quanto più cresci. 
E più temeutlo maggior furza .icqulsll) 
Neil» Raccolta delle RFme diverse (li moki 
Eccellentiss. Autori, falla da Lodoviv»Do- 
menìchì, dove questo Soaello del Casa è 
stampato, in vece dì questo verso, leggesi 
E tosto fede a i suoi sospetti acquisti. 
La qual lezione è dal Varchi prefetita a 
questa. 

Tutto '1 regno d'Amor turhì e contristi) 
11 detto Jacopo Sannazaro nel Sen. 

O Gelosia cT j4manti orrihil freno : 
O sorella dell empia amara, morte , 
C/re con tua vista tuiU il del sereno. 
Il Guarini tiel soprallegato Madrigale: 
Che turbi ed avveleni 
Gli usati del mio cor dolci sostegni, 
Eutr'al mio dolce bai misti tutti gli ama- 
ri tuoi ) Disse mio dolce in neutro per mio 
dolcezze, e. gli amati tuoi per le amarezze 
tue i Così Marziale xil 34. 

T^i^nta mUù ^latuorque mestet 
Teaani si memini , fuere , lidi, 
Quamm dulcìa mixta suoi amaris. 



. il Giiidiccioue 

Empio ver me Ai si gentil riesci 

Amor , che col velen della paura 

Stempri il mio dolce 
Ma credo fosse stato me{Oio F amaro tuo 
nel uumero del meao per rispondere a 
mio dolce. Così il Petrarca nel ui. del 
l'i-ionfo d'Amore: 

eh* un poco dolce molto amaro appagai 
E nel I. del Trionfo della Morte : 

Nel nostro dolce qualcke amaro metta. 
Gìo. fialtUta Amaiteo parlaiido anch' egli 
della Gelosia 

Come, ohimè, tronchi l' iile a' miei desiri 

Or che 7 tuo amaro col mio dolce meid, 
£'l Bernla nell'Odando Innamorato lib. t 
cant. 3. 

E nel tuo dolce metter molto amaro. 
Forse ebbe lì^rdo il Casa all' amara cit- 
rarum d' Orasio , o più.tosto a ^tiel verso 
del Peirarca nel Son. Xlit. 

E s'iio alcun dolce, e d^o tantt amari. 
Torna a Cocito, a i lagrimosi e tristi 
campi d' loferuo) Il Sannazaro nel sopral- 
legato luogo: 

Da ^ual valle infamai nel mondo 
luciiti ec. 

Tornati già 
Ghiacci et in/emo e non campi d" Infer- 
no aTca detto prima ; che cosi si let;ge 
nella sopraccitata Raccolta del DomeDÌcui : 
la qual lettura viene dal Varchi all' altra 
jireteriu 
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Con nove larve ) Torquato Tasso nel So* 
neito che comincia Geloio Amante ; 

Gelato Amante apro milf occlU, e giro, 
E miU' orecchi ad ogni suono intenti; 
E tot ài cieco orror larve e spaventi, 
Quasi animai cK adombra , odo ù 
rimiro , ec. 
11 Guarini uel sopraccitato Madrigale : 
Deh percìiò teca meni 
Larve si belle e sì ben finti mostri ? 
Se 'l tuo veneti m' è corso lu ogni vena) 
Gio. Battista Amalteo in un suo Sonetto 
sopra la Gelosìa ; 

Rubelia Gelosia d" ogni mia spene , 
'Ponte d'eterno duol ,]^Ba d erroò» 
Serpe ck' attosclù i più felici amori 
Col velen che per gli occhi àttnà 
■ alle vene. 



AL SONETTO IX. 

Danno , ec. e non vantaggio } II Petrar- 
ca ad Trionfo della Divinità: 

e terreno 

Estere 'stato danno , e non vantalo. 
Né di tentarlo ) Qui bene osserva il Quat 
tHmano, cbe'l subito intei'rompere sul co* 
mi nei a mento fa grandezza , come di sotto 
forte (e ben romper suol fortuna rea' 
Buono studia talorj nella dolce ondai 



Ma die ficri'i 1' online ò alquanto iotrigato, ■ 
e uoii ietìzu durezza. 

Bnl.ianzn ) Intc.i-nii all'origine di questo 
v(ir:'biilu vL>gt>aiisi le nostre Ossei'vaziaai so- 
pta l'Amiiita (li Toi-quato Tasso. 

Acgio) Voce aiitina. Osserva il Tatsone 
che'J Petrarca non .nioperò la vove aggia- 
m , w non uua vilt^i ; ma che aggia , co- 
me dolce di suono, l'usò più volle. Av- 
veri! die rivorisoiiiio i foeii priocipalmea- 
te le iiaroli! ariiiclic ; il che fa grandezza. 

Vigor ractjuistii) Dal Bembo: *^ 
E se . non pià per tempo, o del presenta 
Secolo spame , « Jtuo fido sostento , 
A cosi riverirvi e darvi pegno 
Del mio verace amor divenni ardente. 
Farò qual pereffin desto a ^an ffomo. 
Che il sonno-accusa, e radd<^pùmdo i 
passi 

Tulio il perduto del cammin racguista. 
E lo prese il Bembo da Cicerone a Quinto 
suo fratello; Ego l'ero ardenti tjuidem stu- 
dio: oc fortasse efficiam <fuod sa^e -via- 
toribus, cum prvperant, evenit, ut ti serias 
quam noluemnt forte tuirexerìnt, prape- 
rando etiam citius.quam si de multa noe- 
te vigilassent , pen eniaiil ijiio te/ini: sic 
ego tjuoniam in islo honiine colendo tam 
indoniìivi dìu, te mc/Krcu/t; saupe excitai^ 
te f cursu corrigani tariìitatem , tum equìs 
tum t'ero {mioniam scribìs poema ab eo 
nostrum probati) quadrigis poetìcis . 
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E*o ritaril;ir s'avanza) tlìsse allo'ncon- 
tro il Peliaica . 

E par troppo spronar la fuga è tarda 
Con tai due spi oni } llPelrarcaSun.cxxiX. 
O bel viso , ov Amor insiame pose , 
Gli sproni e 7 fren onde mi punge 
. e valve , 
Conia lui piacCj e ctdcitrar non vale. 
e Sonetto cxTi. 

(Quando 'l voler , che con due sproni 

il ohe jiar preso ili quel verso di Lucrezio, 
■ 'Pennigerisaevitcalciuibtts ictus Amoris. 



AL SONETTO X. 

È Sonetto che ha d«I morbido , I^- 

gìaJro e del gentile assai . 

Le Quadrella)" S'usa ordiuariamente que- 
sto vocabolo nel numero del pm : ed fida 
notare clic così 1' u^ò senipi e il Petrarca . 
Kel numero del meno l'usò pur Dante e '1 
Tasso, aiccome l' abbiamo osservato ael- 
rOsservBzioni nostre sopra l'Amiuta. il 
Cua nostro anch' egli nella Canzone il 

c qualpià addentro sunge 

Quadrello f avventi a questa alpestra 
Fera. 

Avveota) Cioè lanciai e vieoe dal Lati- 
no amentaref usato da Lucano quasi neU 



rUicsso signiUcato : jaculum amentavit ha- 
lena, jimentum Tale quel legame, col 

Siiale si piglia il dardo per lanciarlo più 
irle. Siilo Italico: hnsta jttueUur ornerà, 
E quindi amentatae hastae, e jacula amen- 
tata . 

Dolce il giogo ) Sente di quel del \an- 
^Ao jugum meuin suava. 

Quanlo portai suo dolce foco in léso) 
Portare foco in. seno, deUo Lattnameiiia 

pei' ai>ere . Catullo . 

Insnlitos in corde gerens j4riadna fif 

Orazio parlanclo alla sua Aufcra : 
O nata mecum ConsuU Manlio, 
Seu tu querelai, sive gerii Jocos, 

Cosi Dante AligLierì in un tuo Sonetto t 

Dante da Majano: 

Certanamente a mia coiaeata para , 
Chi non è amatOt t' e^ è atna&re. 
Che 'rt cor porti dolor senta parag^ . 

E '1 Prtravca nella Canzone La Vita è breve: 

o 'lir or cose 

Ch'ho portate nel cor gran tempo ascose, 

Enel Madrigale cbe comincia Lassare il veto: 
Mentr' io portava i bei pensier celati. 

E via più amitamente uel Sonetto ccxxtiii. 
Un Lnuro verde, una gentil (Gianna., 
Quindici t una, e f altra diciou' anni 
Portato ho in seno, e già mai non mi 

Tonio fu 'I viver mio lieto e sereno) 
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11 Bembo nella Canzone in morie del suo 
fratello : 

Tenesti il viver mìo lieto e sereno . 

Pincbè ) Cioè finaUaato , insino a quet 
tempo, fino che: dall'avverbio fito, obe 
«ale infino, luque, e che fu detto dal La- 
tino finis , nsalo quasi nell' istesso significa- 
to da Paplniano- nella le^e ig. D. de oom- 
pensatioDÌbiis : Scd dahiiur et compensatio 
Jieculii fini: e nella legge i. De pignorìbus 
et bypolhccis: Poeto placuit, uC ad diem 
usuri! non solutis , fiuctus ìrypatltcctirum 
usuris coTnpcnsaienCur Jini legitimae usu- 
rile. Cos'i Jini quadivntis disse nella 1. iS. 
Ad Icgem Falcidiam fini relictae pecuniae 
nella 26. Quando dies I^torum cedat: fi- 
ni virilis partii nella 3. De dotis coUatio- 
ne ; e cos'i altresì radlcibus fini , ed ansa- 
rum injimnnim fini disse Calano , come 
nelle sue Osservazioni t' osservò U gran 
Maeslro Jacopo Cujacio • 

E sol fu dolce amando il viver mìo) 
Viene a dite ciò cbe già detto miOl «04 
questo verso , 

Tanto fii'l -viver mio lieto e sereno: 
W che non è da lodare, 

£ loda aronne e vanto ) Loda e vanto 
Cosi Jama e grido disse it Petrarca nel So- 
netto XXIV. 

Ed essa sola ama la fama e 7 grido. 
liccome onore <i Jama ufi Sonetlo Ksxxiii. 
yinzi seguite là , dove vi citiamo 
Vostra fortuna dritto per la atraàq^ 



Oie vi può dar dopo la mort-e ancora 
Mille e milt aiuti al mondo onora e 
fornai 

Il Bembo aneli' egli nelle sue Stanze Amo- 
rate : 

Altarìa a vólo , e darle fama e grido. 
Il Tasso nella sesia giuinatH del Mondo 
Ci-eaio 

E tlesCe il nomn alla Ouà famosa 
Sepolta, e serba ancorlajtuiiae'l grido 
E'I CinUe Fulvio Testi nelle sue Stanze al 
Conte Cammillu Molle : 

Han poca fama e grido 
I balsami in Arabia , in India gli ori\ 
Ma se passano il mar songran tesori, 
£ quindi si vede che ood poca n^one go- 
do slato ripreso da alcuni , per a?er detto 
in un mio Sonetto Italiano alla Signora dd- 
la Vergoa , ora Signora Contessa delia Foet- 
ta ('quell'ardente lame di virlù in questa 
oscura età , 

f^ago di fama e cupido donare: 
Siccome e'I tiu> nome e la tua gloria ia 
una mia Elegi:» Francese sopra la febbre 
di Filli ; avendo detto Virgilio nell'Eneida, 
nomenque , decusque. 

Cbe scriverassì al .mio sepolcro ferge i 
Questi seiTo d' amor visse e mono ) Da 
Properzio 

Et duo sint versus ; (/ni mtnc jucet ari- 
da pulvis , 
( clie così più tosto leggerei , che liorrida 
puivis ) 
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Unius ìlio quondam Servus amoris eroi, 
Servo eCAinor ilisseio anche Ì Greci. Veg- 
gausi le nostre OìiserTOzioai sopra l'Amiuia 
del Tasso. 
Tiue e mono ) Il Bembo : 
Pur saprà ognun eh' io morV vostro e 

H buon ComenUlore di Dinte : Marco 
Lombardo , alla guisa [Francesca parlan- 
do, ■uis^e rt, Parigi, e insiito cita egli eb- 
be delle sue cose , fue pregiato in valofVs, 
e cortesia ; poi si appoggioe a maggior di 
sè , e onoratamente visse e moria. 

iklorìo ) Alarlo in vece di morì , per Io 
più è del Terso e dell'antiche proae. Uso 
per avveatum preso da'CicilUm, obel'haa- 
no ia bocca molto; dice il Yarotii nel li- 
l)ro A dell' Ercoluno. Chiedào , feo , udìo, 
inario fanno buon giuoco a* Foeti , massime 
quando non trovauo Ja Hina , disse Già, 
BiittiNia Strozzi cognominalo il Cieco, nella 
sue dotte Osservazioni intorno al parlare e 
scriver Toscano, stampate iu Firenze, con- 
giuntamenle col Uiscoiso dell'obbligo di 
ben parlare la propria lingua , scritto da 
Cirio Dati p.iirizio Fiorealino , ma non 
men per nobiltà d' ingegno , efae per no- 
biltà di sangue i-iguardevole. 

GÌD. Antonio Serene imitò cosi il prswnt^- 
Sonetto di Monsignor della Caia : 
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Ool^ì'l focù e la Jiamma md^at^e 'Ornare: 

JOoiee piamo la bagna , e dolci è 'l vento 

Db' sospir rotti ; e dolce anco il tormento , 
Per cui soffiiile in un si vive e more. 

Quanto, Donna, per voi gelo e bollare, 
Quanto pena nelC alma e martir sento; 
Tatuo e non più m' è dato esser contento: 
. Ita tal vcn tosco sua salute al core. 

Sì vegg' io ben , che 'ntorno a ciò parlando 
Tosto verrebbe mai r ingegno e t arte 
De' duo,ch'j<lrno cotanto e Adria ornar 

Ma ehi pan freno atta sua lingua amando 
S'olir' ogni meta Amor, quantunque amar 
Mesce dolcetta, e suoi tesar comparte. 

Fu il Scrone vago c dolce Poeta ItallaiM 
e mcriieTolnieDte da Scipione Ammintto 
ne* Buoi Ritratti viene stimato per noa- hi- 
ferìore a aian Poeta dell' elà sua nello icrt- 
vcre reni Toscani. Pur di questo suo So- 
netta intese , credo . Torquato Tsaaa , q 
do nella sue Lesinile sopra il Sonetto Qu«- 

' eia vita rttortal, di Monsìguor della Casa 
■orisse : E mi ricordo aver letto ua Sonetto 
di persona famosa , ad imiLazlane di qitel 
dolcissimo del Qis.i i5ol^i ioii k' <|uaJvplla , 
nel nuale ogni -versa t- facile , corrente , 
malie e soave : mi ricordo , dico , d' aver 
■letto un Sonetto a questa imitazione , il qua- 
le non potrebbe esser nò pià aspro né più. 
ri^dOjSe in esso, non delle doloetze d^i- 

' more , ma deff atprezza e rigidità dell' Alpi, 
ti deÓa rigidità del 0iUu«do * ove sono pu- 
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ni/t I litt^tÓJi da Dante , si trattasse . Se 
del Sonetto del Seroae intese , come io cre- 
do, il Tasso, ame pare non abbia rugione 
in biàsimaria di tanta asprenT^a e rigidità 
(sia detto cou pace di cosi famoso Scritto- 
re) eh' io per me più tostoilo biasimerei 
per altre cosette . Il primo Quaternario è 
oellihsimo e dolcissimo. Il secondo riesce 
meo bello e men dolce per la voce boU»ni. 
del primo verso troppo antica ■ e oome TÌe- 
la e tarlata non naoperata - dal Petrarca : 
eccome anche per {faesta- Irasposìsione del- 
l' nitimo verso , Da tal ven tosco : che ben- 
ché a»ii sia senza esempio, è pure spiace- 
vole. 11 pi'lmu Terzeiti) mi pare poco gra- 
zioso ; anzi qualche severo Critico dir po- 
trebbe che '1 Petrarca e 'I lìembo ncin or< 
narono ed Arno eil Adcia, ma che sola- 
mente fu l'Arno ornalo dal Petrarca , e 
l'Adria solamente dal Bemb» . II primo verso 
del qecondo Teraaiio ò bello e soave, be- 
■e imitato da quello del Petrarca Sonet- 
to CLXXXVII. 

CMpon freno agli Amami, o dà lorl«g§é} 
Maaoe dtì/aeaa riguarda ^aaatuMfae ama- 
ro ! qut qaeato e suoi tasàr eam p a r ta IS 
poslO' per ]« ràsA, «d a nulla n linriMie. 
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AL SONETTO XI. ^'i . ■ 

Imitazione del Sonetto del Bembo , 

Crin d'oro crespo , e d'ambra tersa epura. 
Aiioulicbe parole) Petrarca San. cxnx. 

" Gii atti vaghi e t angeliche parole, 

E SoD. ccxxxt. 

Orecchie mie, C angeliche parole 
Suonano in parie . o^' è chi ni f glia intende . 

l4ng'Hrlie note ilis^c ili K -jii a il iiosiro Pouta. 
Oiul'io ncllt rent-liic tdiu siie.-ciiio ebbi 

e st.le) Ilei) lUdiInr^i il Sol .ielle it-nebre. 
Tu mihi rurariim reqiiies , tu norie pel atra 
Lumen , et in sotis tu mihi turba locis. 

disse Tibullo: inu n.m già lo specciiio : e 

quaiiiio d'sse il Bembo, 

(gestii, è lo specchio e V Sol deif età nostra, 

e 'l Petrarca , 

Cfie sola a gli occhi miei fu lume e ^egìio , 

non feo T' m.'-i'ì'») di tenebre . Ma forse 

h lino vtnepov TtpoTCpov , quasi dìctsse d 

Cola, oii.i i». liLi.i; KiJL'ijre mie ebbi Sule, 

e poi speccliio. 
Al laccio cader colto il cor mio ) il Poeta 

Toscano Son. gxli](. 

Così eaddi alla rete , e qui m' han collo 
Gii atti vaghi e r angeliche parole. 
Allr' esca, ec. ) Esca riguarda cibo: soo 

corso riguarda sostegno. L'istesso Petrarca 

nel Sonelln c\x\jii. 

Da' begli occhi un piacer sì caldo piove, 
eh' ^ non euro altro ben, ai bramo lùtì' tsc^\ 



AL SONETTO XII. 



In morie di M. M. Antonio Soranco No- 
bile Veneziano . Questo Soranzo è uno de* 

Srinierlocutori nel Dialogo della Reloidca 
i Sperone Speroni ; e indriuiogU Monsignor 
della Casa il smi famoso Capiioto del Forno, 
Candido fìl ) Finsero i Poeti, obe le Par- 
che filavano la vita umana co' stami di vaT} 
colori. L'Ariosto Furioso xsxiv. 
CK ogni sua stanza aeea piena di velli 
DI Un , di Sfila , di colon , di tana. 
Tinti in varj colori , e brutti e belli: 
col nero quelli) degi' [uFl'Iìcì , col bianco, 
col purpureo , coli' aiireo quella de' Fortu- 
nati e degi' lUn^lri . Siazio nell' Epilftlanìo 
di Stella e di VioinLÌlla: 

Er^o dies aderat Parenrum eanditus alB» 
J^ellere, quo Stella, fiolanlillaiitueprQfesstts 
Clamareiur hyman. 
Ausonio nel Gripo : _ 

Ter nn-'u Nestoreos ìmpìent purpura fasos, 
E Seneca nel Ludo della, morte, dì Claudio 
parlando di Nerone: 

Aurea formoso deseendunt pollice fila. 
E ((iiimli il gran Malerba nostro: ■ . 
Nos joitrs ,filez de toules soyes 
Ont dei ennuìs, camme des joyes, 
P&rche troncato ) l'miicare il fuso in qam' 
bio del filo disse il Petrarca Son^ 
Invida Parche si repente il fuso 

Trcacaste 

il che non credo lodevole. 



Ib luUo)Wolft il QuaUrimnno, che prima 
Bvea deito in pianto rni lassaro ; e che eles- 
si- poi di dir più tosto lueio , ajulaitdo la T. 
ad esprimr're i concetli lugubri. 

Lassar» ) Lassare per lasciarti V iisà allresl 
di sotto in più Tunghi . II Petrarca anch' egli 
SoD, VII, 

Tanto tiprw pià, genliìe Spirto, 
Non lassar la magnanima tua impresa. ' 
E Sua. Kxxi. 

Lassando, come saol, me Jredào smtdto. 
S'usa anche in Prosa. 

Che noja quanto io miro, e duol m'ap- 
pare ) Pelr. ccxuii. 

Quant' io veggio m' è noja e quanl' io ascolto. 
Ben sai ch'ai viver mio , cui brevi e rare 
Prescrisse ore sereue il eiel avaro ) Imitato 
dal Bembo : 
Ben sai eie poche dolci ore sereae _ 
Vedute ha nelF ascaro aspro camaiinò • 
Del n"(w mio .... 
II Ca» anct*«gli di S"itr. nel Son. xxiT. 
I podi dì, ch'alia mia '-i.'a oscura 
Puri e sereni il del parco prescrisse. 
E nel SoQ xix. 

Mo/li anni tristi e poche ore seTeOe 
Vissi di Jelsa ginja e nuda spent. 
Brevi e rare ) Petr. crei. 

Fè mia requie a' suoi f^iomi, e breve e rara. 
Chi '1 sostenga o chi'l rhchìHVi^) Sastenga 
a riparo ; Rischiare n lume si riferisce. 
Bella fera e gentil mi punse il teno)Cod 
di sotto Della Canzone Amor i fdangoi 
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L'acerba Fera che mi puttse e morse. 
Fera anche il Petrarca cliiamò la sua Donna 
nel Soaetlo Mentre clte 7 cor : 

Di vaga Pera te vestigia sparse 

Cercai per poggi soUtarj ed ermi. 
E nelle sue Paslordi : 

.... seccar vestigia àurae 

Heu milii sparsa Ferae .... 
■E nel capitolo III. del Trionfo d'Amore: 

E veggio andar quella leggiadra Fera , 
( cte così si legge negli scritti di sua mano, 
come l'osserva U Daniello, e non leggiadra 
e fera, come si legge ne* lìbH stampati): 
E ndia Cancone t. 

AH cruda AmoTy ma tu aliar pià m'ia- 
forme 

A seffiir ^ana Pera che mi strugge, 
Z^a noce e i passi e f orma , 
E lei non stringi, che s' appiatta e fugge. 
E'I Bembo altresì: 

La Fera che scolpita nel cor tengo, 
con quel cbe segue . Noi Francesi non cosi 
cbinmeremroo le nostre Donne . Ma ogni 
lingua, siccome l'abbiamo detto altrove, 
ba i suoi modi ili parlare e i suoi privìle- 
ot . E non , solamente Fere sì chiamaa le 
JJonne appresso a' Poeti Italiani , ma ani^e 
Mostri, con qualche aggiunta pure , che 
temperi il significato di questa voce , che 
in mala pnrtc premier si suole. 

O delle Donne altero e raro Mostro , 
disse il Petrarca ; e '1 Bembo in un suo 
Sonetto al Gìotìo : 



Perchè io stile ormai rum rivolgete 
A queati^ novo in. terrà e dolce Mostro 

Donna gentil 
E In Sifi. Viiioi-ia Colonna nel Sonetlo che 
comincia Se t'empia invidia: 

O Divin raro mostro .... 
Ora è Aa notare ciò che noiò il Quallri- 
mflDo, clie'l Casa jier qnesta bella e gculil 
Fera intende di Claudia Orsina, scherzando 
col suo nome. 

Spa/j del corso iiiiinnn) Dello alla-Lati- 
nu . l.iiiTf7Ìo : .'.j>i!tiiiin decurrere ■vitae. 

L' islcSB" - 

J/i.ti} Epiriirus obic decano limùie vitae. 
E Tacilo ili persona di Nerone : JSe nos 
prima Imponi spatìa ingredimur. 



AL SOMiTIO XIII. 

E neir islesso soi'scUo che 'I precedente. 
I Fuor <li man "di Tiiaiino ) Petrarca *i»r 

'dì" Tirana.. ) D'Amore. 
A giu^.to Pegno) Ai Ciclo. 
Sui) G/i Óisei-iiatori diligenti e inten- 
denti hanno molto hcn considerato , che 
ne Toscani antìctu libri è sempre lu se' . 
Ma o noi seppe, o volle far alCrimenli 
Monsig. della Casa , che in nn Sonetto suo 
dice cosi 

FuT di mandi Tìramio a giusto Regno , 
Sunnzo mio , /uggito in pace or sei: 



C in quexrn , r.ome ih altro, 'é tegititato; e 
da quattri ! sono le parole ili Giovali Bat- 
i;s<a Srroz^l ..die Mie Oserv.izionì intorno 
al parl.nre o srrlvei- Tosuano. 
Osiervi'i i'islesso il Padre Mamlidli nel 
cap, 224. (Ielle sue Osservazi 'ni della lingua 
Italiana, che vauno soito il nome del Gi- 
Bonìo; / buoni Prosatori hanno tu se e 
non la Ne! scrìtto sempre , £ coA pure 
ancora Dante e*l Petrarca , seguitaU dagli 
aìtrì cfie composero versi,. Sei disse aacae 
3 Bemba. 

E per te sei freddo smalto. 
E la Si». Vittoria Colonna 

Poiché tornata sei jiaima bella. 
Spirto gentil, che sei nel tono giro. 
Ma non è altrimeoli vero che sei non u 
trovi appresso gli aaticki Scrittori . Trovaù 
appressi> Daiiie e '1 Petrai'ca e '1 Boccaccio 
e'I Villaoi e'i Passavanli , siccome TosserTÒ 
bene il Padre Barloli ud suo Torio e '1 Di- 
ritto del non si pu<) , che va sotto '1 annie 
di Ferrante Lonj^obardi . Si trova altresì 
mille volle eoli' apostrofo nd Der^atnero- 
ne de' Deputati del y'i. e nella Commedia 
dì Dante, rhe 'I mio figliuolo copiò dal te- 
sto originale, e nel Villani; se^no die l'in- 
tero è sei; siccome l'osserva eziandio l'isles- 
•D P. Bartoli ndr istesso . luogo . Lejii;acsi 

Srimente nel Sonetto di Gìo. de' Dondi a 
esser Francesco Petrarca-, e nelle Siati» 
dì Lorenxo de* Medici sopra 0, ài della Ris 
siirr«zione di CriatOt 
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Si|^or -crudele e 'ndegao ) Amote. , . 
QaeiC antico mio dolce empio. Signoro . 
^issc il FoeU Toscano. Tedi, di sopra al 

Cbc sol m'.ivaDza ornai pintto e dti d e g na )■ 

11 Bembo : 

Altro che pianto e daol nuUa m'avanto- 

Tolsemi antico beue iafidia. nova) Detto 
con anfibologia . Vuol dire che iavidia ao- 
Ta gli tolse antico bene. 

Lo mio cor ) Osserva il Castelvetro nella 
GìonU al Bauo-mmenlo d<^li ArtÌDoIi d«l 
Bembo, clie '1 Petraroli golameate a quattro 
voci CI m incieliti da cousonaote semplice , 
cioè a mio , niiìri: , a quale e a oel/o , 
it lo articolo jio&c daTa;iti : quando però 
stanno in forza d'una sillaba; o per via dì 
gittanento della vocale ultima , come Lo, 
tptai per metzo (jueitta oscura valle. Ma 
non in guisa che lo cor si stempre . E piit 
colei , lo cui bel viso adorno ^ ( essendo 
nondimeno frapposto cui tra lo , e bello ) 
o per via di s(>slt;nlamento della toce se- 
guente , come Lo quale in forza altrui 
presso alU estremo ; o per via di rislringi- 
menlo di due vocali in una sillaba, come 
Lo mio cor, che vivendo in pianto il te»' 
ne , Soggiugne r lilesM Castelvetro , che il 
Petrarca ba usato lo ìd compagnia di^uer 
■te ^attro Tori , non per altro rispetto.! ■* 
nqo per accrescere , spargendo alena vestì; 
gio dell' uso -antico di qnest' articolo, dìgni- 



la alle sue Rime; « ([oeslo «hraù è linaio 
Fue ) All' antica per ^ . 



AL SONETTO XIV. 
E Sonetto bello e ben tirato dal principio 

E parte ) Qui os§erva Serlorio Qualti i- 
ttiaao , ch<! i buoni Scriltori non usarono 
mai Parte in cfnetto significato di Regione, 
iBnM r^KiuDto , o Mwa la prepoiiziane 
ini <na oEe pare posto cori fu'ir dell* un 
tiònlttne fik grattdecu. È -da notare, che 
qaesta voce pàrtó fa- la deshieuza di quat- 
tro -verri , ma' posta ìù tisnificato dÌTcrto . 
Cnn' questo artìlìciB fece Meuer Francesco 
Petmrra'i! Sonetto cbe comincia 

Qua»*/* io ion Culto volto in ejiitUa parte 
Ansi Monsignor Claudio Tolomei ne fece 
uno con le medesime voci udì' isresso s\- 
gniGcato, che ioci/mincia Lodate, o ^an- 
ciulletti , U gtan Signore >- e Da altro ctie 
iiicoidÌDda' L'elea chg mi: E '1 Varchi ne 
fece ano cbe iocDuinda Non hanno il 
Bembo ec.,"nd quale h voce Bembo è otto 
liste posta io ftìma. 

Com' egro «noi ] Cìoaone nella Tuscula- 
Da 4. Loci mutatìone, aaufuom yiEgroti 
non convaìetcentes , taepe oarandut est. 
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Non ARna ) Detto. atsolotamente per non 

si sana , nin guarisce . Cosi anni-esso il 
Pelrarra S.^n. ..tn. ' 

P/i-/ ,2//r„tnr cV arco non sana. 
E appresso il r.ii.iritii nel Madrigale ex. 

Ah , che piaga d' Amor nun sana mai. 
E nel CXI). 

Ahi , che jùaf^a d" Amore 
Quanto si cara pià, tanto rnen sana 
Mi parta, da me non pnrte ) Scherza di 
parole bello e grasioso . L'Ariosto nel xxvui, 
del Furioso 

Né può stato mutar per mutar loco. 
Come sia del mio corpo ombra) Plaato 
lidia Csloa 

DecreCiim est miki quoti umbra quanto 
ibis , le persequf. 
Mica) Particella rìemultira cbe sL mette 
■empre in compagnia della negazione. Il 
Petrarca : 

Né nuca trovo il mìo ardente àe.tìo. 
Cioè ne tantillum quidam: e viene dal La- 
tino mica , che vale la minala parte del 
pane. 

Fnggilo ) Notn f-ii^^ttn po«to passivamente. 

Servi seciiro) Secunts amomm disse Vir- 
gilio, siccome l'm'ierv» lieoe il Q.iatt' imano. 

Parilo ) Cioè divise , separò : e però Servo 
teatro è quarto mso, 

.... Di ferro ebbe 'I cor einin 

Vemcemenie , e quegli anco fu duro ec. ) 
È luogo di Tibullo : 
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Qh» prìmus caram Jiiveni , carumifue 
Puel/ae 

I Eripuit Juvenem , ferrcus ille fuit,\ 
Ourus et ille JuU , gui tantum ferro 

.dotorem, 
fivere, eterepta Conjuj^e, tfui potuit, 

II Goariui uel Madrigale xci. 

Non sa che sia dulure 
Chi dalla Donna sua parte, e non more 
E di si grave Jiiol non cadde vinlo ) II 
Boccaccio VII. 5. 2, yillora, quasi come 
se il MiiihIo uiUii i piedi le Jusse venuco 
meno , le Jn/^gi l' aiiuiio, e vinta cadde. E 
altrove ; i'<;ivliti da girne dolor vinto, ve- 
nendo mena , cadde sopra. 



AL SONETTO XV. 

E questo Sonetto ancora è bello e ben te»- 
auto ; ed è imitazione di quel del Petrarca , 
pace non trovo : 

e di (jud del Bembo , Lasso me , eh' ad 
un tempo e taccio e grido . 
E qui e in molti allrj liioglii ditliiariamo 
il Casa imitatore del Bembo , il cbe a molti 
parrebbe forse inverisimilc , avuudo scritto 
nel medesimo tempo ambedue. Ma è ila 
notare non soianieute , cbe '1 Bembo mandò 
in \as» le sue Rime prima del Casa , ma 
che «va.etiandio pili vecchio di esso; onde 
dal Varchi vieue il Casa nomalo ora Bembo 
jtovellof e or Bembo Toscano 
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Qne)Ia , che del mio mal cura noa pvende, 
D<me colpa non sia de suoi begli occhi) 
li Pc-irarca nella Canenne Perche la. Vita 
è breve, raf-ionando dellii Morte: 

Elac-lpa n di tal che ntut n'ha cura, 
E nel MaHiifjale Or vedi. Amori 

Or vi-di . Ain"'-, che ^iovinatta Donna 
' Tiii, , liffìo \j!<L-zza,edet mmmaliìafi cura. 
O LMmt' alti'- ade ^iiouchi ) It Chìabrerft 
in iiii.i sii.i Cuiiztineita ad Amor pariMldot 
Oi Offrii tuo .tirale 
È ver te frale ,• 
Né l'arco offende, 
S" ella noi tende. 
Il Oisa nostro di sotto nel Son. xxxiii. 
Sun questi gii occhi , onde 7 tiio stral 

Né con tal forza uscir potrebbe altronde. 
Won gradisce il mio cor , t; ao) mi recide) 
Petrarca nel Son, Pace non trovo: 

Né per suo mi ritien , né scioglie il laccio. 
Perch' ci Gempre dì bcnme trabocchi ) 
11 Bembo: 

Che purchà il cor di-higrima tnAoaM. 
• '1 Petrarca : 

.... onde convien eh* eCerae 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi, 
E perchè già iqi tocchi 
Morte col braccio) Peir. clxx. 

Morte, già per ferire tesato il braccio, eC 
Ed io son preso, ed è'I career aperto) 
L'istewo Petrarca oel Soo. Pace non inrtw: 



: 3lrV m' ha in prigion , che non m' apre 
nò .serra ; 

. Né per sua mi rilien , nò scioglie il laccio. 
E gioja 'a forse bramo , c duol bo certo ) 
U BetraroB ùel cap. iii. dd l^ionfb d'Amore; 

IjC speranze dubbiose e'I dolor certo. 
Il Bembo -■ 

jC« vittoria tlubbiosii e 'l perder certo. 
Da Sfiada di di;iraaiiie uu fraj^il vetro 
Scherrao mi face ) Voiuva Scipione Ara- 
mirato nel snoTraiUiLo dell' Imprese, cb'a- 
yi-^se lolio il Gasa <]ucslo luogo da qoei del 
Bembo, iit-l Souello Moderati deslri, ' 

Sdegni di vetro, adamantina fede. 
Ma ÌQnaiui al Bembo avea usato l'istcsso 
modo di dire il Petrarca uci .Son. c. 

IjOssoÌ non di diamante, ina cF un vetro 
leggio di man cadérmi ogni sp&ranza. 
11 cbe £i dal detto -Bembo uosì imitato uel 
Sonetto Se àà rteW età mia : , 

Che (fuelìa che'n te serrare ebbi speranza , 
Quantutwjue peceatar, non sia di vetro. 
E dalla Signora Vittoria d^ana ael SoneUO 
cbe comincia Con la Croce, ec. 

Manonscorgo ancor' io con rocchio aitero 
Ogni umana sparanza esser di vetro? 
L Rota ancb' egli l'adoperò in «ri suo So- 
uetto ad Antonio Serooe : 
O sappiasi per voi, se pur l'impetro. 
Che l'altrui cor di marmo e la mia 
feda . 
- Fi* di diamante, e lo sperar di vetro. 



E nella Caaione Amor mi vinse, in morte 
di Porzia Cajiecf sua moglie : 

1 curii ò la tua j'e caduca c leve , 

L,a speme al Sol di neve , 

Come il mal di diamante, il ben di vetro, 
onor di vetro disse parimeale ael Sonetto 
che comincia, AIU, ahi t/uont' io più. Co- 
lera di vetro disse altresì l'Aitale tii Tiroa , 



n' ay rien de fragile en moy , 
Qae mes cvurroux , tjai soni de vwre. 
Da, di, dia in qiiuste voci spada di dia- 
mante funao cattivo suono. Vedi pure al 
Son xxxiv. e lui. 

Face } Lo lit'iif il Tassniii per allungato,' 
come pvttto , inoriit vd altri clic Umiuu i 
Poeti; e non per formalo da facit , come 
credeva il Bembo . lo son col Bembo . Va, 
forDuto- Jace da Jàcit , siocume ave da 
heAet, 



AL SUiNETTO XVI. 

Dialogo dei Ca» e del suo Core . Onorio 
d'Andrea nel Son. xxiii. della semnda parte 
delle sue Rime 

jik tempo è ben dì trovar posa e pace , 
^ Poiciiè del pianto mio pianiti è mercede 

Tempo bea fora oiiuii) IVir:.rca .Son. sm\. 

Tempo ben foni oiiuù d' avere spinto t-c, 
Già vago nitD son io del mio dolore ) Il 
Varchi in una lettera io morte d' on suo 
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fljpote a laùopa Nardi . Io non sono anibi- 
iioso ne' mali , né mi curo d accrescere le 
cagioni del mio tonnenCo: e volesso Dio 
che le potessi scemare. II che prese dft 
Qniutiliano nella Prefazione del libro Ti. 
kmeutandosi della morie del suo Figliuolo; 
JVott sum ambitionus in tooUs , nec augers 
ìacTymarum causas volo , utìnamque otut 
ratio minuendi. 

il Bembo allo 'ncoatro aet Sonetto Questo 
infiammato : 

Io san ilei mio mal vago , e del morire 
Sarei, se non eli io temo a' miei (ormenti 
j^pporti fine , e'I grave incendio 

Ma noti commasscr mai ec. ) Il Malerba 

noìtro. 

Mer a moins de vem , ^ JM vmguei 
irrìtaiU , 

Quc je n'isf da pauers , ^ui t9us ma 

sollicitene 
£>' un funeste dessein. 
Spirto SÌ ftio ) Qui spirto dinota vento; 
e pei-ò seguitando la metafora soggiugae 
yer cui nulla ti vai vela o governo. 

Allor nell'età fresca, ec. ) ordine k 
tale. Allor che il Verno seaza nubi andrà 
tecuro contra Orione armalo , uman pen-^ 
«ero genz' amor Sa nell' età fresca. 
Senza nubi ) Virgilio : Nimbosus Orlon. 
Orione armalo ) Virgilio: 
Armatumque auro circumspicit Oriana. 
n Petrarca Sod. xxxiii. 
DeUo Casa Voi. III. 8 
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Crudeli Stelle , « Orione armato , 
Torquato Tassa io un Sonetto mo al Sg. 
Alessandro Pocaterra : 

E Orione armato, e 7 pigro Arturo 
Mi fanno guerra ancor tra sirti escomi. 
Tu giungi al porto , e 7 mare addietro 

Lenone è nn segno', il qual si leva al tem- 
po del verno , e dal suo nascimento com- 
inuove ti^mpesta di venti e d' ac^e ia 
mare ed in terra . Lo raoprcse ulano gli 
Astronomi sotto la figura d un uomo eoa 
una clava in mano , ed una spada allato 
ornata di varie stelle . Donde Ovidio nel 
decimoterso delle Trasformazioni Nìtidum- 



Ensi/èr Orion aequore r 



AL SONLXTO XVU. 

Viver nel fango ) Jn coarto vilam ager» 
disse anche Plauto . Jacopo Bonfadio in nn& 
SUB lettera al Cardinal Bembo : Questo 
Mondo è una Valle veramente di lagrime^ 
profondu , oscura e piena di fango . U Pe- 
trarca nel Tnonfu della Morte al cap. ii. 
6" hanno posto nel fango ogni ior cura 

Mi limando ) Astengorai. 

A te mi dono, ad ogni altro mi Iodio) 
Par preso da quel verso di Dante nel Pur* 
galorio c, So. 
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Questi si toha a met e disssi tàtnù. 
Bernardo Tasso anch' egli nell' Epìtalaniìi] 
del Duca di Mantova: 

-A tuoi altro vi taglia , a m' vi renda. 
E-'l Pred neir Idillio dell' A.iiiaate occulto 



AUor CM invida stella 
jé ma, lasso , vi tolse, altrui vi diede 
Ni rotta u«re mai partì ) Dal Petrarca 
nel Sonetto cxix, ' ' . 

Non d atra e tempestosa onda marina 
faggio in porto già mai stanco Nocchiero, 
Cam' io dai fosco e torbido pensiero 
Puggo , ove 'L gran desio mi sprona 



c 'I Bembo nella Canzone Alma cortése; 
E non si vide mai perduta nave 
Fra duri scogli a meiLa notte il vernò 
_ • &inAi dal vento errar sen%a governo ^ 
C&e non sia la mio vita onoor pUS groce. 
la porto ornai l'accolgo) Dante nel C09- 
tÌtìo : Il Testo intende mostrare quello che 
fa la nobile Anima nelC ultima età , cioè 
nel senio ; e dice ck' ella fa due cose : ì'iiha , 
eh' ella ritoma a Dio, siccome a ejuel^orto 
ond" ella si parti , quando viene entrare 
nel mare di questa vita ; l'altra si è, eh' ella 
benedice il cammino die ha fiuto, però che 
è stato diritto e buono e sema arhatitu^ 
ne di tempesta. E tpti è da sapare^ che, 
itwcoMtf dice T^iUio in quella de tenectute , 
le naturate morte è quasi a noi porto tit 
lunga navigaàoiu e r^oso. Ed è coti oo. 



' Crehber poi la mie pene 




e'nck 



me il huan Marina/o , ejie come esso ap- 
prcpóigi'a al porto , cala le sue 'vele esoa- 
'Minente con debite conducimento entra in 
quello. Così noi dobbiamo calare le -vele 
delle nostre mondane operazioni , e torna-, 
re a Dio con tutto il nostro intendimento 
e core , sicché a quello porto si ixnga. 
con tutia soarvità e con t u tt a pace. ìì Pe^ 
trarca Sod. ccgxit. 

Si che s' io vissi in guerra ed in tem- 

M'irn in pace ed in portn ; a se 

la stanza 
Fu vana, altnen sia la partita onesta. 
Reggami per pietà tua sauia mano ) 
Padre def cìel ) Tor<juaio Tasso ia un 
suo Sonetto. 

Padre del del, or eh' atra nube il calle 
Destro nasconde, e vìe fallaci stampo - 
Con vago pie per questo instabil campo 
Della mondana e paludosa valle , 
Regga tua santa man si, eh' ei non ftàlè 

Mio corso errante 

Padre del del, che poich'a te mi volgo) 
Icnilato dal Bembo nel Son, Uscito fuor: 

OttSio t Padre celeste^ a U mi volgo. 
ITsaao i Poeti Italiani di ctrconwrivere /</'■* 
ilio , con chiamarlo Padre del Gth. Ve^- 
g,ihi il Sonetto del Petrarca che oobÙugui 
l'iidre liei Cìel , con quello che cominm. 
/' ii j piaiigeridiy. Il Tassa nel |iDÌDiHpio de4 
Muudo Crealo. 
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padre del -Od, e tu del Padre Etemo 
Ecerno Figlio e non creata Prole ce. 
Tanto t'adorerò tjuant' ìo t* offesi ) A 
qnesto verso ebbe mira il detto Tasso, di- 
cendo della difilla Gerusalemme: 

Tanto i' ascerò , quanto amai ; 
ticcome il Casa a qnd imo del BemTu 
della Cantone in morte del suo fratdio : 
E tarUo il piangerò , quatti io t amòL 



AL SONETTO SV11I. 

Che (auto ho di ragion varcato il segno) 
n Petrarca n«l Soo. ce. 

E ben m accorgo che 'l dever si varca, 
li a«iio ) Detto alla Latina per la vela, 
Virgilio : Obliquabpte sinus in ventum. 

A miglior vento ] All'aura celate, allo 
spirto divino. 

Poi per dar le mie vele a mi^ior ventOt 
disse il Bembo nd Sonetto che comincia: 
,4rsi, BERNARDO. 

O iera voglia , che ne rodi e pasci ) 
E suggi il cor, quasi afiamato verme) 
Il Petrarca Son. cclxit. 

Mentre die 'l cor dagli ajnorosl vermi 

Fa comumato 

e altrove : ' ' 

Che legno vtì:àhh mai non rote tarla 
Come questa U mio cor , . , . 
dn'amani crooì, e pur dolce coinm- 



ci) L' islesso Petrarca d'Amor parlando ne' 
TriooG. 

Mansueto Fanciullo e fiero Veglio. 

E nella CauEone che comincia QueWanti' 

co mio dolce, ec. 

Con sua falsa dolcezza,, 

ha qual jitaOrtiSse alt amorosa schiera, 

Ser Lapo Gianni nella Canzone ^mornoca; 
Amor, ipumd^ apparisci nuovamente. 
Un Angelo ti mostri a somiglianza , 
Dando diletto e gioco in tuo volare. 
Deh come ben vanesia quella gente , 
Ch'alia tua fede appoggia sua speranza. 
La qual sotto tue ali fiù angosciare. 

E Tibullo t. 6. 

Semper ut inducns hlandos afferà milé 

viiltue, " -■ ' ' "■■ ,-1 
Post tamen es misero trisUs et luper 
Amor. 

E1 nostro vero inerme) Questo vara 
inerme epiaceva assai al Qnaurìmano» 



AL SONETTO XIX. 

Molli anni tristi e poi^e ore serene) Dì 
questo s'è dello di sopra al Son. xii. A^ 
giuiigaN) quel luogo del Petrarca nel Sonet- 
to CCLXXIJ. 

. , . , e poche ore serene , 
Ch' amare e dolci nella mente servo. 



Grazio ne! fprÌQCìpio del suo Poema della 

Nuda spene ) Cioè speranza solamente 
iperanza , e che mai non pervieoe ad efTet*. 
to . Speme e spenit sono de' versi ; speme 
per entro e nel fine: ma spene solamente 
nel fine, e eoa manifesto bisogno di rima: 
ancorché fuor di rima l'usi il Petrarca 

Amor quando fiorXa 

Mia spene, e 'l giiidcrdon ^ogni mia fide 
Dice egli nella Canzone che così incomincia. 
E nel Sonetto Se't sasso. 

1 miei sospiri più. benigno calle 

jivrian per gire ove tor spene è viva 
E fa come augellin ) 11 Bembo pel Son. 
Tanto è '. . -■ 

E fo come augellin die s' affatica, ce 
Bisce) Si dice risco e rischio , siccome vùoo 
e viscida \ ma risddo più comtmemenle . 
VieD Formato risco da ritsicum, e 'rischio 
da risculum , rixo , risso , rissico , ritsicum , 
( e quindi risico , che si trova presso a' Scrit- 
tori Italiani) riscuin, risco, risciduifi , rì- 
schio , risco e visco sono dei verso. 

Sbigottisce) Detto assolutamente. Messe? 
Gino da Pistoj'a : 

IsbigoUisce , e divien paurosa. 
Quel Signor ) iòdio. 
Rererisco ) Reverisco postò cosi al fine 
del verso par non abbia grazia i qnantnnqne 
si fa cena dal Petrarca e dagli altri buDoi* 
dice il Quattrimano. 



AL SONETTO XX. 

tTotò il QuattrlniBDo , che fu dal Caca ìd- 
^mto questo Sonetto alla Scitliiitta, ad 
Jnstaoia d'aa Prìnoipe de' Farneii. 

L'armi e 1 foco ) Le Saette e le fiamme. 
' Piagaste ) Ha riguardo all' armi, arder 

' Pur le virtuti mie d'arder cooatrette ) 

Petrarca Son. ccxliit. 

Discohralo hai , Morte, Upià hel pollo 

Che mai si vide , e i più be^li occhi spenti ; 

Spirto più acceso di pirluii ardenti 

Delpiù leg§iadro e più bel nodo hai seiotto. 
E ne'TrìoDb: 

' Par ndi in M chiara tdrttite aeeaa, 
E altrove : 

O d'ardente pirlute ornata e calda 

j4ìma gentil .... 
E'I Guarìui nel Son. xviii. 

O d'amor fredda e di virtule ardente 

arderu virtus disse anche Virgilio. 

Terrene stelle) Occlu , Sleile mortali dhse 
■I Guarino in quel vago Madrigale che 
cosi incomiticia. 

Brere spazio i ec ) Tolto da quel luogo 
dell» Genesi nel cap. 29. ServivU ergo Jacob 
prò Rachel septem annis , et ■videbaiUur 
illi pauci dies prae amoris ma^itudine. 
Qui la voce spazio è di due sillabe, e nota 
il Quattiimanu , che cosi l'aJoperaiio ì Poeti 
'foscaoì, ^piando inteadono dì esprìmere 
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Irevità , ma che la £uaii« ài tre, t(iiaiido 
Togliono dinotar langheiza, come appresso 
jl PeliTirca , 

Con r aura dì so^ir per tanto spazio 
Passano al Cirio, e turhan h mia pace. 
E 'n servilù s et t' anni c sette) U Petrarca 
nel III. del Trionfo d'Amore di Giacob 
parlaodo ; 

. Volgi in qua gli eedi al gran Padre 
schernito. 

Che non si pente , e J'aMf non gt incresce 

Sette e self anni po' Rachel servito. 
E nel Sonetto lxxxi. 

La voglia e la ragion Comialtuf hanno 

Sette e seti' anni 

Vnolc i) Quaitrimauo cfae 'scfièrzi il Gasa 
col nome di Seuimia. 

Sol per Tagbeiza.del bel nome chiaro, ce. 
Ed ei por nel mio cor rimbomba amaro ) 
preso dal Petrarca in qne'Ter» della Can- 
tone Che dehV io far? benché dica il con- 

U aìtra ò'I suo chiaro nome 

Che sona nel mio cor si dolcemente. 
CheuDque) Voce poco a&ata,che vale il 
medesimo di che ohe , tjualurufue cosa , e 
che serve sempre al neutro ( che al genere 
maschile ed al femminile sì dà chiunque). 
Lo slesso Casa di sotto ne! Sonetto xjin. 

rfè altro mai cheunqve più ne piace. 
il Petrarca nel Trionfo del Tempo ; 

Ma chiunque H pensi il volgo-, o porle -■ 



«love , siccome appresso il Cssa , i trisUa- 
ba : il che osservo io , volendo ÌI Firen- 
zuola cbe chiunjjue, che è.l'istessa cosa 
qiiuoto al numero delle lettere, sia di tre 
sillabe. YeJilo bc'suoì R.igiouametiti a car- 
te 390. IVota il Fergamini nel suo Memoriale 
della linsua IialìaiiB , che la prosa fa chiua- 
tjue dì doe rillabe, e'I yeno di tre. 



AL SONETl'O XXI. 

OaJ'escon le favillo) Dante 
\j4ncar negli occhi oniT escon le faville. 
Che sole hanno vigor cenere ikrmi ) Di 
sotto nel Son. xxx. 

E ben avrà vigor cenere farmi. 
Da tur fui pria irnlitio ) Lor è da rife- 
rire agli cic<,7it, c iKiii iillc fin'Ule ; che esse 
nrduDO, non li.ilijjgono : Il PcliMrca: 
Qui co' begli ocelli mi Irafisie il core. 
Chiuda le piaghe mie colei eh' aprìlle ) 
Nel SoDelto seguente: 

.... ella m' aprìo 
Con dolci piaghe acerbe il fianco , ed ella 
J^fen che m' uccida, o pur le sani e chiuda. 
E od Son. XII. de' rifiutati ' 

E sanar, r aita mia mortai Jerita 
■ Ella dè che lajece.... 
Similmente il Petrarca nella Canzone fardi 

Ed aggio a soffrir anco 

FUt'^e ini saai'l cor colti the V morse. 
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E scote della favola d! TeleFo e d'Achille . 
Cosi Macedonio in un sua Epigramma , cht 
ri legge nel settimo dell' Antologìa : 

T^^f ^((( sluì , Képtj , eò 8i fitto 9(nóe 

Publio Siro 

^moris vulnus, idem qui sanai, fscit 
Aprille) Messer Francesco nel Trionfo 
della Castità. 

Perchè prima col ferro al c/co (grilla. 
I pronomi lo, ti, la, le r.iddoppian la l 
consonante Inro , quando sono dopo il ner- 
lio in vocale linienle, e si reygono dall'ac- 
cento dì luì . ed esm accento è sopra l'ulti- 
ma sillaba del verbo : aprìlla , aprille ec. 
Vuole il Bt^mbo elle la Toce aprì, sia pro- 
pria delle Rime. E comune alle Rime e 
alle Prose. Veggasi il Casielvetro nella gìun•^ 
ta al Bembo. 



AL SONETTO XXII. 

Scrisse il Casa questo Sonetto a M. Cosimo 
Cerio Vescovo di Fano , al quale veggasi 
una Lettera Italiana del Bembo nel Libro 
« quattro Latine nel Lih. sesto, e un So* 
netto del medesimo Bembo. 

Cbennqne ] vedi sopra al Sonetto xx.. 

Empieo ) vedi sopra al Sonsuo ^ ' 



Cii con lutti 'I mio cor to cercand'inj 
Quesifl lerso cnn gran ragion j)are al Qua 
trimnDo e basso, e triviale , e indegno dA- 
V altezza del Casa . 
* Gaerrera )'*Pelrarca Sna. xn. . 
Mille fiale, o dolce mia Guenera, 
EHa m' aprì o con dolci piagiie, ei;. )Vedt 
t[ael ebe fu dello al Sonetto precedente. 

.Tien che m'uccida) J^ien, cioèavnen, 
accade. Guido Cavalcanti. 

Vìen che m'uuide ao si gentil pauiero. 
n Petrarca: J^en ch'io me ne spo^, 
li Casa Dd'Sdhetta lui. F'ien che conjhrte. 



AL SOMETTO XXIII. 

Sotto '1 gran fascio) Il Petrarca Son. lxi. 
Io sol si stanco sol/o 7 Jascio antico. 
e '1 Bembo : 

Se vuoi eh' io torni sotto il fascio antico. 
Di cui piangendo ancor son roco } Il Pe- 
trarca Sonetlo ciT. 

Donna f merci chiamando, e voi noa caltt 
e nel Trionfo della Morte : 

Tu eri di mercè chiamar già roco. 
e altrove ; del pianger fioco . Qui danqae 
piangendo vai lamentando con gndt , e una 
loffmaadoì che lagrimando nou si perde 
la chiarem ddia voce. Coil appresso 3 
Petrarca 

Bore roUe dal tento piangoa Fonde, 
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tiok fiemono. Vii^ilio «Itred nrà, la voce 
Latina filangere, (londe l'Italiana piangere 
ovvero piagnere deriva , nel. medesimo si- 
gnificato : 

A'unc nemora ingenti venta, nt/nc lìlora 
plangunt : 

cioè rfsoiumt, come Servio benìssimo lo 
tpone. 

Del Ino crudo gioco ) Orazio : 
' Sic fiaan P'auri: cai place! impares 

Farmas, alque animos sub juga ahenea 

Sasvp mittere cum foco. 
Ned io) S'accompagna il A all'è nella 
Toce n^i e etavvi con grazia , quando la 
seguente parola incomincia da Tooale. Fol< 
chiero de Folcalchieri Cavalier Sanete* die 
Tisse iulorno :il 1200. ìd una sua Canzone: 

JVi sa onde fuggire . . , t 

Ned a cui m'accomandare. 
Dante nel )v. del Purgatorio: 

Del t]uol ned io , ned ei prima iaceorst* 
Il Petrarca Son. cxxiiix. 

^ed ella a me per tutto 7 sito Ji^egno,^ 
Così ed, mad, sed, c/teà, od, in T£ce di 
e, ma, se, che, o. Vengasi Celso Cittadi- 
ni delle Origini della Tolgar Toscana favella 
al capo II. dove laiiciò per regola, cbe le 
monosilliibe indeclinabili vestite, le quali, 
Uniscono iu e chiuso od aperto, e le spo- 
gliale, cbe non sono particele d'affetto « 
possQif' ripevere il D per aggianta nel fine , 
e non alcan* altra . Soggingne il detto Cit- 
tadini, cbe il D, incominciando la parola 



sus!<eguente da vocale, si pui aggiugnere 
eir L- , e che non &i dee scrivere eC , sic- 
come o per aatico o per moiiernu abuso 
s'è introdptto,- non esiendu questa parti* 
cella et della Lìngua Toscana , ma delift 
Latina; e che lanno peggio tancora qnellì 
Scrittori che tì pongono il T, quanlun- 
qne la voce seguente incominci da conso- 
nante , ed anco S , accomjiagaata da altra 
consonante : cosa cbe non può ammettersi 
nè comportarsi ia modo alcuno. Ma in 
ciò b' inganna , ola detto con pace di fa- 
moso Cntico, avendo et tutti ì lesti degli 
anticbi Maestri della Lingua Toscana , noa 
telameote aTanli a vocale, ma altresì a con- 
lonante. Veggasi il Padre Barloli nelle sue 
Be^le della Lingua Italiana al numera ^2. 
E perciò nel testo del Casa abbiamo nella 
presente nostra edisinne seguitato questo 
mudo di Bcrìitura , conforme all' ediiiooe di 
Tenezia dell'anno i556. per Niccolò Bevi- 
lacqua , procurala da Erasmo Gemini da- 
neslico del Casa , e all' edizione di Fioretv- 
ka dell'anno r564. per i Giunti , liscon- 
traUt con i migliori originali . Ma per tor- 
nare al primo nostro proposito , fu simil- 
mente il D inserto da' Latini. Orazio nella 
Pistola I. ■ 

Omnem crede diem tibid illuxissesupremum. 
e nel iti. delle Ole : 

.... Vos, o Pueri , et Puàtae 

Jttm firum expertae , maled mraaati» 
Parale verhU. 



Così appresso Plauto nel TrjicuIeDto iv. i. 
Neque gnatus 'C , neque progìgnetUTt 

neijuB potest reperirìer 
Cuid ego dictum nitnc , aut factum me- 
lius quam yeneri yc/im, 
e nel P«uulo r. G. 

JOuplum prò finto mihid opus esti 
a altrove in mille luoghi . Tedi il Uureto 
ntUe me Tarie Letture zt. ig. e xix. 7. - 



AL SOMETTÒ XXIV. . ;■ 

Pbgo) àoè contento^ soddisfatto. Dal La* 
tino pacatus, pacalo, pagato , Pago. Kos 
J' osò il Petrarca : ma luotlo più volte il 
Bembo. U tuò anche il Testi la una sudi 
Odo al Sig. Ercole MoIeb : 

Paga di lè medesmo e di sua sort^- • 
Mi di nemica man non teme offesa r V 
1 pochi di eh* alla mia vita ec. ) Vedi so-*' 
pra al Sod. 12. 

Io queste selce ) Intende della Signora 
Geronima Colonna j e allude al suo nome 
Colonna , fiu»iidosi le Colonne per 1' ordi- 
nario di Bdcì. II Marini in un suo Madri- 
gale in persona di Mousig. della Casa : 
Scuffio in mar t selce in terra. Angelo 

in cielà 
Fu, tolto umano velo , 
donna di' io cantai. 
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Vedi di sopra b1 Sonetta i , e di sotto al 
Sonetto xlÌi. 

Le leggi ) Pei'cbè le leggi s' ìatRgliavaaa 
anticamente nei marmi. 

E questa man d'avorio , ec. £ da osser- 
Wre inlorno a questi Teraarj ciò clie nsn 
■erri il Tasso nel Dialogo intitolato la Ca- 
valletta , OTvero ddUa Poatia Toioafsii» 
cbe la detineiua iti primo verao. del moihi* 
do Teroario risponde alla desìnenu del 
Terso lerao del primo Ternario, e quella 
del secondo a quella del secondo, e quella 
del ter/o a quella del primo ; la qua! fnr- 
ma UDU è nuova , eoa rinnovata , percbé 
ei trova fra quella di Dante in più Sonetti. 
Quindi si vede cbe non senza esempia in 
Tia mio Poemetto Itoliano alla Itegina di 
Svezia ito fatto una comonaaia lontana da 
im* altra quattro vera ; e che sensa noìat 
ne* ne sodo ct^ ripresa, ATendone nita 
1uia lontana sei il mriao Petrarca in c)ue- 
-•tì versi : 

Quo^ più diversa e nova 
, Cosa pi mai in qualche stranio duna? 
Queila, se ben ù stima. 
Più mi rassembra , a tal ton giunto 

Là , onde 7 di vUn /ore, 

Foia un augel , che sol senza consorte 

Di volontaria morte 

Binasce , « lutto a viver si rinnova, 
MDsaiDor della Casa nel Sonetto segaenle 
fece rispondere altresì il primo v«so del 



rimo Ternario all' ultimo versb^el secoa- 
u Ternano. Ma (juìvi il secondò verEodd 
primo Teraario risponde al primo verso 
dt'l secondo 'J'ernario , e il terzo al secou- 
di>. E questa maniera lii Sonetto, siccome 
quella del presente, l'assegna il Ta&sci alla 
maniem grave. Vedilo nel detto luogo. U 
Petrarca allo 'nconlro nel Sonetto (Ruanda 
gùjgne pose insieme tre consonanze : 

Perclié il vigor , che vivi gli mostrava. 
Da nessun iato è più là, dove sUvva.j 
E di questo in quel dì mi ricordava:- 
Il clie non credo sia da lodare, spezialmen* 
te «!on queste rime troppo Tolgari, forma' 
te dalla terrn persona singolare dell'imper- 
fetto de' verbi della prima maniera , che 
rendono questi versi assai tiaccbi. Tralascio 
di ^Kirlare del Madri^le del Petrarca che 
«nmincia Or vedi, Amor, similmenW 
cono tre rime seguite , ' ' 
. Si siede e tcaiuM in manto i fiori a 
r erba , 

Ver me spietota, e coritrà te si^>^ha. 

T aon prigion: ma se pietà ancor serba, 
mancando quel Madrigale n^i aalichì te* 
ni, aecondo lo' testifica Lue' Antonia Bi- 
dollì e '1 Tassoni ; e questo primo verso 

Si siede e scalza in mento i fiori e 
t erha, 

non leggendosi nel Petrarca commentalo 
daL Tel^tello. Ed in vero può essere trala- 
anato tesa» alcun danno del senso : anzi 
àotce mOD grotioto, contenendo Uidi, che 
Dàla Casa V<^. Ili g 



pajnno lentire , come àìee il Tsiioni . uà 
non eo che del contedinesco. 

Fian per innEinzi a le terza e tormento} 
Preso da Daiile, Ìl quale pnrl.indo alUesì 
delle (ihinme .lelì.i su;i donna dico, 

aie faite so., per me scudisci o/erza. 

Duol sli iigger ) Osserva il Beriibo cbe 
quando lermiDiimloiii una voce iu conso- 
nante comincia l'altra |)er .lue o tre coq- 
'sonanlì , la prima delle quali sia S, per 
fuggir V as|'i'e7;:a clie nascerebbe dal cun- 
giu^niniciito di Ire o qliaUro consonanti, 
si dee Mi-iu^iiere im 1 a (fuelta »oce cbe 
segue. Qui usci da questa osserTROza il 
Casa : ma nò anche la seguitò il l'euarca , 
^nè r ìstesso Bembo , uè lutti gli altri pili 
puliti Scritturi. Delie Ire consonanti, alle 
quali entra la S di mezzo, sono astaisiimi 
esempi appresso il Petrarca. Ma eccoti enan- 
dio alcuni <!i;lle quattro «onsonanti , cbe 
qui adoperò il Gasa : II Petrarca nella Can- 
zone V. 

E lei non stringi, che ^ appiatta e 

E nel iSon. ccxx. 

E (]ual strania àolcesta ti teittia, 
E in altri luoghi , cioè 

Ole ferro mai non strìgne 

A questo Ila strido 

E'I l'^erna in siraai mesi 

Career , ove si viea per strade aperte 
Nel cap. n- d'Amore. £ nel veno seguènte. 

Onde per stretta a gran peiu.' finùffra 
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Nel cnp. 2 della Morte 

Però t' avvisa, e'I tuo Jirstrittgio fimo. 
E ae Sonelli ag);iunti 

Sai che tal strazio a te i ditonan 
E od Sonelio cLti. 

E morte pietà non strìnga il fieno 
E nel San. ccoiTii. 

Piangendo V dic/i e tu pinn^endo 'l scrivi 
E Lnreuzu ile* Muiici ucllc àue JLVÌiii$>iiuie 
Stanze 

La bella mano incontro se gli offerse 
ji mezza via , e dolcemente il strinse 

Il Testi ili u»n sua Oda in morte dd & 

D. Virginio Ccsarini 

, Ma per strade inaccesse , e non battute 
Il Miiuro nvl cap. Jvlle Uae 
U Benù oell* Orlafido ionuiiorato Jib< pr. 
rant.' ult. 

E del perduto caiml gli par strano 
e ajiprcsso il Bembo : 

jìiii 'l gran splendor delhi virtute vostra. 

Altri ben strin.ie questi. 
Di maiiitTu i^iie quaiiilti diase il Petrarca 
so stanca in vece (li san stanco, non cre- 
do sia stato per fuggir I' v^s^rtaxa delle trs 
cnosonanti, alle quali eatrava la S di mez- 
zo, come Tuole il Tassoni, ma per foggi- - 
re il mal suono delle due H - nelle voà ' 
ton start. 

■ E parte leggo in due begH occhi) IV 
PeL Sen. oxix. 

CK a parte a parte enti' a' bg^ occhi 
loggo 
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Quarti io parlo ■ ^Ataore , e fwiw' iò 
scrivo. 



AL SONEtTO SXV. 

Per boschi ) 1 Podi amano i boscbi. 
Lo mie dolci pene tesseaOo in rime) 
Dello arditamente, tessere pene in rime. 
Ma vie più Jirdilamente letsere ilnoìo dis- 
se Ciao da Pistoja oel Sonetto Ciò eh' io 
veggia di qua : 

Ck' allor passo gii monti, e ratio volo 
j4l loco , oi'n ritrova il cor la mente, 
Jminaginanilo inteìligibibnenle 
Mi conjorta un pcnsier , che tesse 

Le nùlti serene vegghinr) V. di Liici'e^ìo 
nel libro primo , parando !i Meminìa : 
Hed tua me virtus tamen , et sperata 
■uolupùas 

Sitavis amicitìae, qiiemvis efj'crre labarcm 
Suadec,etinducit noctes vigi/are serenai, 
he notti serene, cioè le notti distate. M. 
Admiiìo Marelo tib. i8 cap. i3 delle sue 
Varie ILeEioni Lucretius te , dum munus 
illud suum M^mrrtlo concinnat, aie viffila- 
re et lucitbrarc non liyemc lantiim , quoà 
ownc^ faciline , seri efia/n , quod pnucissi- 
mi , aesCiita , ciim serenai: pjerunii/ne eiinC 
nocies. Eodem propè modo commendac Ci- 
cero Bruto Libeilum Paradoxoram : Acò- 
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pica igltur , inijiik , \ioc parvum 0(niscu- 
Jum eJucubratuin hìs jam cod traci inrìhus 
noctibut. Hoc ego , e/uod milU sane acute, 
attpte ingeidose animadversum videtur , non 
ut meum profero, sed ut acceptum ab ilio 
vivo et sjArente Muìaeo , Gulietmo Sirleco 
Cardinali , jov Htu àxò fMrt^ non melle 
tantum , sed ambrosia dulcior manat ara- 
tio. ylcqi'e is hoc te oUm audivisse dicit 
ab eo . ijuem ipte praecipuc colebat , cui- 
ijuc migrilo ciirhsiinus eraC, Marcello sum- 
mo Po'Ur/ica Maximo, cujas sanctisximi et 
erudUissinii viri lanffore Pontificati^ Deus 
i>itìis noatris offensus, indignai esse nos 
)udicavit. 

f^egghiai le notti gelide e serene 
disse alimi di sotto il nostro Poetn nella 
Canzone . Eriai gran tempo , |>er Jire le 
notti di verno e di state. 

Poggiar) salire , ascendere. Da paggio , 
che vai monte , luogo eminente, e che do- 
rivn dnl Latino podium : Veggansi le uoslro 
Oiìgini (Iella lingua Francese. 

Bernardo) Bernardo Cappello, nobile Ve- 



ne anche celebrato per buon dettatore di 
Lettere dai Cavalier Salvruti ne^li Avvertì' 
Menti sopra '1 Decamerone. 

Ov' oggi uom rado vene ) DÌ sotto i;eila 
Canzone Errai gran tempo ; 

Ontfio vidi Elicona, e i sacri poggi 
Salii , dóve rado orma è seffuUa oggi. 
n Petrarca nel Schi. ju. 



neziano e Poeta Toscano 




Ed é sì spento ogni benigno lume 
Del del , per cui se 'njornia umana 

Che pi-r rosa mir,ihì!e s' addita , 

au mol fc.r d- Elicona mtscBr fiutne: . 

Ma quasi oniJii di m;ir, ei:. ) Cilaquetti 
dae veni Tanjnaio Tasso iu u'ia sna Let- 
tera al Si^. Giorgio Gtirno , che va fra Is 
sae Famìttari nel libro secondo. . 

Vulgo) l''ulgo disse auche il Pelrarca, 
e non volgo, voce più Tumigliare della prò- 
sa che ddf verao , seccarlo cbe l' osserva 
il Dolce. 

Altro me seco) Quesh' due co vicini dan- 
no r^itidio all' ore.:t;l.ic di'lìcate. Per fllg- 
gir tal ro77c/?a disse ìl Petrarca rr» in ve- 
ce di mio in qitpl verso del Sonetto vi. 

S& traviato è V folle mi desìo; 
clie cosi n leg|[e ne* mì^ìori testi. Ma pnr 
« truvano assai di simili rozzezze presso ai 
cotti e dtllcali scrittori. Li sles^n Prtiarca, 
PofU di qiiella ts.itlezza clig tulli sanno, 
nel Soli, LXii. 

liVa la mia carne , che può star seco 

E nella Canzone Nella stagioni 

Di questa viva petra, hv' io m' appoggio, 
E pur potea dire ove m' appoggio. È'ì Cap- 
pello , Poeta aiicb* egli eraai<so e colto t 
nel Sonetlo cbe comincia ^>mpa ffuslo 
'voler: 

Si veàrete'l bel nodo, mf io m'aUaixio 
qaaQtuut|ue altred polene dire ove m* a/- 
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laccio. E da osservare intorno alla testura 
Jtl i.rcseiile Sunello , die '1 primo Ter» 
(li-! sccoiulo Ternario rispnude a) secondo 
del i-i imo , e '1 secoudQ ifel secondo, al ter- 
zo .Il-I |)i-.ni'), e'I teno del scBduióill pri- 
lli.) JlI ]irimi> : la quale tnitoiera vieoe da 
Turqu.ilo Ta=so nel Dialogo della P..esia • 
Toscana nlh f-n-rni gi-ave assegnata. Al prfi- 
seiiie S.>iieao di M .uslg. dellii Gisa rispo- 
se il Cippelio con rfiu-l|o rie In cu mi oda 
O c/ii in ,iJd.i.:e al dolce rutilo speco 



AL SO.NErro X3£VI. 

£ Sonetto in risposta a quel del Cappt^d 
che comineia 

CASA gerita , cha. c«n j1 colte rime 
Valli palitdase ed ime) Petr. in valla 
ima e palustre. Virgilio : habUabant valli- 
bui imis. 

Gli ostri ) Nula ostri Ms^or nani»- 
ro. Cosi ^li Oli appresso il Testi nel luogo 
soprallegalo al Sun. i. e fami appresso fl 
Varchi nel Soa. i. 

Per sentier novi a nullo ancor dimostri) 
TSk Lacrezio auUau ante trita solo, dove 
tolo fai solea, IHdraiale. 

Che spento bai la tua sete) Questo non 
ha che fare con quella non de^na rete , 
alla unale par si riferisca. 

Caddi ) Petr. Cosi caddi alla rete. 

Cui sola può lavar l' onda dì Lete ) 



aero rin^mean i latini lavar le cure. Ora- 
mn : amara^ut eurantm duere efficace. 
11 Casa -«ostro nelle sue Poeue LBtiae; 

Ubi , ijiiae nostri fitenU tam fimi- 
da cura, 
Cocytus nigris eluit Mnnis tufuir ? 



AL SONETTO XXVIL 

Mentre era Nunrio in Teneùaj fece Mon- 
aig. della Casa questo Sonetto sopra una 
Donua Veneziana , detta CRmmilIelta , se* 
condo lo testifica il Qualtrimano. Fu mao- 
dnlo a Venwia pei- >iin/io Papa Paolu 
III. circa il mese d'A-o^r» .kll' ìiduo r544. 

Com'è più tranquillo) Corni cìaà quanto. 

Da SìgQor crudo e fero ) Amore. 

Con tal desìo cercai ribello farmi] U 
Petrarca Canz. xxiii. 

E Tton si vide mai cervo né damma 
Con [al desio cercar fimd né fiume. 



AL SONKTTO XXVIII. 

Sopra la medesima Gammi 11 et la. 

E più ) Par tolto dalla lista d' uno spal- 
atore , direbbe il Tassoni , siccome lo dis- 
se di quel verso del Petrarca nel Son. R 
cantar novo , 

E 'l Sol , eh' è seao , e pià f altro 
and io fili. 
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Sì 'I novo career mio diporto e festa) 
On^ia il modo d'i parlare. Aveodo detto 

ù'i dolce ò 'i colpo , si leggiadra la rete , 
p^ir dovesse continuar coll'addiellivo, e non 

ticnedelta colei) Pelr. Son, col. 
Benedetta colei , eh' a miglior riva 
Volse 'l mio corso. 
c altrove: 

Benedetto sia il giorno, il mese e iali- 
no «c. 

E 1 mare e l'onda ) Venezia. E 7 mare 
e fonda è detto più magnificamente, che 
se avesse detto E fonda de! mare. \ìrgiìia: 

. . . molemijue, et wonles insuper alias 

Imposuit. 

sono le pavolfe di Serlorio Qualtrimano. 
Ili cui uac<]ue) Sìcoome Venere. 



AL SONETTO XXIX. 
Per la medesima. 

Ch^ÌTÌ entro ti stai) È da riferire a se^ 
reno ciglio; che nello sguardo non può, 
cred' io. dirsi stare Amore. 

E dt' leggiadri membri anco mi lagno ) 
Imitato da quel verso del Petrarca: 

E d' una bianca mano anco mi doglio, 
A quei che contrastar ignudi, ec.) A 
qaei delle tre Dive. Torquato Tasso in un 
tao Madrigale ; 

Ida j e voi fronda e rami 

eh' ignudo inombra contrastar vedette 

Di iellezta celeste ec. 
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AL SONETTO XXX. 



\\<-ì\ iiit'riteviihneiile dai Legl' Ingegni lo- 
dillo fpirsl'i Sinifltii (ìtt Casa, fatto sopra 

Fiamini'jjj^iar ) Notn finmmui^giare delle 
cliiome. Ciisi f}!^,>raii! disse il Fiitrarca 

Vedendo arder i ìiiiiii, ond' io tr^accenda, 
£ folgorar i nodi, ond io san presù. 
ErodiaDO aacb' egli nel libro prìiao parlan- 
do ilellc '•hi.imi- di 0>'niif>d > In'sprflliire 

atofJi? Tf VI'" ^KfEi larSi; , xaì ov^-iì, Ó( èi- 
trore ipoiróij òi i;ÀÌov ruirovrov iat/la^TÉt 
ai'TÙ -^vpoeiSii; ti ■ óc Toi'if fièv óieaffiM 
piTr,ii.a npoiòfii ÌTi^aoasotìai, tov( 

dé éxd[Li.Ìnv }.fyofTa.q , aìyP.^y riva, ov- 

àvtò- 

li ijiior:ii> ni L^ca mio) D' intorno alla 
mia i>ònDa. Virgilio, meuv igais jiiayaiat, 

E bea a*rà rigor ceaere unni ) Di so- 
pra nel S(in. xxi. 
' C/m sole hanno vigor cenere farmi.. 

E ami) Detto iiobìlmente per Don osar 
forbici^ voce barn e- vile, dice il Quatlrì- 
mann. 

Lente) Detto alla Latina per picgfievoU, 
arrr-ndeTiili. 

Il Signor mio ) Amore. 

Quel chiiuo ia orio buoi purpureo fiore) 
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Cui l' anra dolce ec. ) Catallo in que 

le^gindmdm) Tcrsì ! 

Vt flos in srpcis serretiu nasritur hortis 
Jffiiotits peciiri , nullo coatusus aratro ( 

■ ■ Quelli mnìcent Aurae, firmatSul, eelif 
cai Jnrber, co. 

! quali fiii'oiio anche cosi imitati con felÌ- 

cilà dalI'AricisLo nel Farinsn : 

Z,a T^er^i/iella è simile alla rosa , 
eh' in bel giardin su la nativa spina , 
Mmtre sola e sicurù si riposa , 
Né gregge uè postor se i avvicina. 
I^Aura soave e FAlba ru^adosa. 
Acqua e la 'l'erra al suo favor s'in- 

e (la Girolamo Amalteo in una sua Eglo- 
ga intilolnin Jolat: 

Vlqiie melai Jlores , ^uot in fragrante 

Sol general , pariunt jiurae, J^er edu- 
cai, udi. 

Noctis a/un't rores , pnens Aurora re' 

Chìamorno i Poeti chiome le foglie (Wg)i 
alberi; che perciò sarebbe stalo pili conve- 
tierole ili pnra^jonare i oapelii d' una Don- 
na alle ftiglie /sircnme fece il nustro Poe- 
ta nel primo Sonelto de' riliutali, e it qua' 
le' è iieir ihiesso soggcllo che 'I presente: 
Nè 'n riva di corrente e largo rio 
Chinane spiegò d'Aprii tenera bosco 
Si belle, Cam' U Sol, eh' Ìo sol conosco. 
Spargi' tra noi le sue CiUw vid" io. 
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Purpareo fiore) Cioè hello, vago. Virgi- 
lio neir Eneide: 

Purpureus iduii cu/a flos ec. 
Clic solo esser deven laccio al mio core) 
Ha (jnalclie si)a:i>|;llaii2a coti quei dell'Ario- 
sto nel X. dei Furioso , d'Angelica iocate' 
□ala parlando : 

O Donna degna sol della catena^ 
Con che i servì d'amor ledati itttna. 
U che fu preso da quel d'Ovidio 

De stette, o dixit, non iitis digna caùaiisy 
Sed ^ibur iatar te vupidi funffmtur 
amafUes 

Lui ) Nota lui di cota inanimata * sicco- 
me di sopra al Sod. ti. 



AL SOMETXO XXXI. 

È nello «tesso solito die il precedente j 
uè di quello questo. meno è loderi^ 
A lai fidata Ancella ) Petr. CaoE. li. 
j4 ISio diletta , rAhedìente , ancella 
L'alma mia luce ) Coù anche gli aalichi 
Poeti cLiamarono le loro Donne. Propenìo: 
Hesterna , mea Itue^ ^uum potus noaCs 
vagarer. 

E ì Prosatori. Cicerone scrireado a Tullia 
Glia moglie : ketn ntea lux , nuum deside- 
rhan il che i da notare. 

Si come stella, ohe coU* ardente crìa) 
Cometa. 
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Kè qQello ) A me spiace questo nè , se- 
guendoae un altro nel verso seguente : tiè 
qnel del verso ultimo mi piace altresì « 
avendo già il Casa dato priucipio a Ire 

E iiiduminuii lacci suoi) Così ardente 
nodo disse il Petrarca Sou. ccixii. 
. L' ardente aada , tM^ io Juid'ora in ora 
Coniando anrti ventuno interi, preso, 

Mone dUcialse, 
Kè dell" incendio inio spento à CiviUa) 
Petr. .Soli. ciMv. 

Né f;cr duf fanti se! una fmiìla 
Rallenta <lc}f mccmlio die m infiamma. 
Non sai-ù forse discaro al Leltore di >cder 
«fui un Sonetto di Lodovieo Ai-iosto sopra 
r iitesso soggetto elie 1 presente : 

Son questi i nodi d" or , quest' i capelli 
eli or in treccia , or in nastro , eoF. 
raccolti 

Fra perle e gemme in mille modi ^ 

or sciolti , 
E sparsi all' aura smipre cran sì belli: 

Chi ha patito die si sian da ipielli 
p^iiri alabastri e -vifo minio colti, 
Da quel volto il più l/el di tutti i volti. 
Da quei più avventurosi lor fratelli ? 

Fisico indotto, non era altro a/iilo , 
jiliro rimedio in ratte tua, cfte torre 
£1 rioco crm da si onorata tasta? 

Ma cosi forte Ita il tuo Febo voluto , 
Acciò la chioma sua , levata questa. 
Si possa trmansi a tutte t altre porre. 
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'Tmllò annhe lodevolmente 1' Islesso argo- 
mento Tommaso l'orcaiio. 

Aureolo.^ svcuit libi (juae, mea vita, 

De.rtera , srillaea saevhr illa fiat., • 
Una manus Niso vitan abstuiit , aitera 
A.nori ; 

Magna homiaee , majw taedim - cul- 
pa Deos. - ■ 
E l'area iraitiilo altresì con Icj^giadria Ana* 

Creonte, sojirii le clilorae Ironfbe. di Smer- 
<lia,il LmIW'k. .!i l'oll-T.n.! Tiranno dì 
Samo, sti'onil» li> lestilìca Eilauo ;il capo 
uuarlu (lei libtn nono dt;lU sai vnria Isto- 
ria, e r.ircenna SI.i.,imo Tirio nel Discor- 
M Villi Tralascio di pnriart: de-^V Janibi 
d'Aogurdlo sopra le cbìonie tronelie d' ti-' 
su Suora, essendo poco mea che freddi e 
inetti. 



Ai.l,A CANZONE 1. 

D; qiicsu CinMiie, come appurc dalle let- 
tere ni,in<iscrille dti\ C»sa , lalenJe il Oir- 
dinal Bembo iu nna sua lettera scritta di 
Roma aaji olio di Marzo i5+5. a M. GÌ- 
rolamo Quirini a Venezia .■ /''idi la Canno- 
na c/te sua Signoria, p.irla del Casa , /ece 
à'di postati , la ijrta/e mi fu iratissima ; 
che è molto bella e grave ed ingewoso, e 
piena alti sentìmenti. Sarà meritamerm 



lodata da cliiimqne la leggerà, che sjippia 
di Cali compunimcnCi. Nn se ne -veggnuo 
molte di jimili oggidì , carne die la copia 
de'' Poeti volgari sia ora matto grande « 
numerosa, o più tosto ìmlumerabìle. Ditegli 
die gii Ilo una grande invidia di cosi bel- 
la Canzone , benché gli cedo volvntieri in 
ciò , arme uomo lontanissimo dalle JVliise 
e da ogni piacevole pensiero. Faccia ora 
egli per sè e /ler ine. Era £>Ìà altctnpRlo 
Mtmstgiior delibi Casa, tjmunlo fu ni.iiiJalO 

fcr ?iuri7.io il Vfnf/ifi , siccum' egli slt-sso 
> testilioa ili un suu Poeniii Latino iulilo- 
]ato,'Cum ab Urbe profecCus P'f.netias irnt: 
ed in quetla Oinzone clii.-imasi ranuCn A- 
mante. È imitata dal .Sonelio del Bembo 
Se tutti i miei primi anni a paitf a parte. 

'Di questo aano mio breve) Di questa 
mia vita. Agguagliano i Poeti la vita unw 
na all' ftnno , e Te parti ili essa alle quat- 
tro sliigioni. 

O fona od arte ) Petr. Caoz. v, 
Onde mai né per forza nò per arte 
Mosso sarà. 
Deb qual sarà per me secura parie) Pro- 
perzin ; 

Quo- fitgis , ah dmaens ! nulla 9St Ju- 
ga , tu licet usque 
j4d Tanaiin fugias , usque sequetur 
Amor. 

In alpe ) Già abbiamo avverlilo altrove, 
che dicesi a^e d'ogni montagna altissima. 
Che m' asconda y 11 Bembo.- 



Se gite disdegnosa , tremo , e loco 

Non trovo che in asconda. 
E lo prese ila Dante iii una sua Canzone 
che Cùmincia Cosi nel mio parlar; 

Non troi'o sci/fio cW ella non mispretii. 

Né luogo clic dal suo viso m asconda. 
Ch'io paieulo e tremo) Il Vcir. luJU ! 
CiiDtone Poiché per mio dastiaoi 

.... onif io pavento a tremo, 
ISolB ({ui pavento e tremo col quarto caso. 
Cosi di sollo 

Ben eìobb" in paventar queSa oruéa armi 

U esli-emo ) L' istesio Peinrea nel Sod< 

^Hin Dio, a ce devotamente rendo: 
Si:li<trnio aìtru , clic tosto pallido, ce. } 
MeirOrazioue o Carlo V. Perdocc/ié contro 
al' valore e alla virtà vostra itia/m seller- 
mo , per mio avviso , e nìtm contrasto è j 
nò buono né sicuro , fitori die cederle ed 
ubbidirle Vedi al Son. v. 

Or che k chioma ho varia c'I fianco in. 
fermo) Di sotto uclla Canzone iv. 

Poicltà varia ho la chioma , inferma il 

Varia ia chioma ) (U^OTtóXiOi dicono i 
Greci. 

0»' io riooyrì ) Ricoverare c[ui vale con- 
Jugere. 

Cercando vo seWng^o loco ed enno)AI- 
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Per TÌcovrarmì, e fuor della tua mano 
Viver lieto il mio tempo e Juiir dipena^ 
Or che tanta dal del luce mi vene , 
Quaitt' it> posso da te /"figo lontano. 
Che 'I più seguirti è vano ) Il Tasso ae\- 
l'Aminta ili. 2. 

Che fia vano ti seguirlo 
]\è fra la turba tua ec. ) 
Zoppo Carsorc ec. ) Ve<li dì sotto in qne* 
st'istessa Cauione »lla penultima Stanza. 

Per le deserte arene, per questo paludo- 
so , ec.) Dipinge nobilmcnic Murano, ove 
egli albergava , dice il Quiillnmauo. 

Areue) Volerà Giulio Cesare che la to- 
ce arena non s' usasse nel numero del più. 
Gelfia xn. 8. Caesarìn libris, quos ad M, 
Cieeronem de jinaloffa scripsù, arenu ('(• 
tiose dici ewitimabat. S'usa uobU'oetite-dtt 
noi Francesi in questo numero, siccome 
dagli Italiani. Ke' versi i) numero del piCi 
fa grandezza. Cosi di sotto pel Sonetto xlvi. 
le paci disse il Casa. 

Ftr questo paludoso iastabitcMapo ) Imì. 
lù questo luogo Torquato Tasso iu un suo 
Soaetlo, che si legge fra )e sue Rime sacre: 
Padre del Gel, or eh' atra nube il calla 
JDestro nasconde, e vie fallaci stanco 
Con vago pie per questo instabil campo 
Della mondana e paludosa valle. 
1 Ministri tuoi) Il Petrarca nel Sonetto 
LUI. ad Amor parlando; 

Oitand" ecco i tuoi Ministri , ( t non 
so donde ). 
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11 Tass" nel Prologo «leli'Amiata ia persona 
d'Amore : 

£ solo al volgo ile' AUnistrì miei , 
Miei miiwri /rateili. 
Cb' io TÌcoaosco ec. ) Tale è qnallo à!0- 
TÌJio nel II. de rumedio j^mcris : 

Phoehus adest, tortaere fyra», tomae 
pharetfae : 
^na Deum nosco pef tua; Phoa- 
bus adest, 

■ El suon dell'arco) 11 fischio che fa 
¥ arco, «jimado spinge da sè la saetta. Ome- 
ri» -lltiad-, 5 125. ■ 

Aiy^ ffiot, vevpii 3è ^éy' io.j(Cv , S.?éXo d'òltnòi 

. Virgilio udì' Eneide. 

.... sonat una lethifer arcus , 
Et fugit, horrendum strideas , eU^)sa 
ragitta. 

I) Petrarca ndla Cxaxoab Amor te vuii 
eK i torni. 

Prendi i dorati strali e prendi V arco « 
£ facciamisi udir si come sole , 
Col suoìt delle parole. 
ISè Tonda v.-ilmi o'I giel di questa valle) 
Inienrle della vecchiaia. 
>È 'I segno è duro ) Qui segao vale borsa- 
glio : ed intende il Poeta dd cor suo. 
L'Aroier ) Amore. 

I4è r Arcier mai falle) il Gaidicdone ia 
un Sonetto 

Col seren poi degl" occhi, ov'jimar tenda 
D'or IH or Parco, e mai non tira imiano. 
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y^orè) fialore è caso obbliqfuo, eon? è 
retto. 

Com'erba sua virtù ner tempo perde ) 
Per tempo detto avverbio] meale. Tale ai 
buona ora, a buon'ora dal Latino ^s/" tem- 
pus , usato da Plauto iu questo significato 
nd Truculento i. 2. 84. per tempcu sub- 
venisiis miki , cioè tempestive . Ma qui per 
tempo significa col tempo. Ora scrive Dio- 
■coride sei Proemio , che di tutti i medi- 
camenti dell' erbe solo l'Elleboro, coti bian- 
co, come nero, molti anoi si coBserra; e 
tutti sii altri , passati, tre anni , sodo d«l 
tutto- inalili. Ma affurmnndo Teofrasto cou- 
servarsi 1' l'-lldioro Irt-nlit .Timi , l'ArisloIo- 
rliia cinque o sei, la VcTuilagine uera qua- 
r.mla , la Centaiiriia nufij^Loi t; dicci o vero 
dodici, il Peucudaiio cinque o vero sci, la 
vile salvntìca un auno solo, e l'Elaterio 
le ccntinaja degli auui; e T istesso scrivea- 
do ancbe Plinio , con gran ragione si cre- 
de , che ùa maocherole il testo di Diosco- 
rkle. 

Secca è la speme; e 1 desir solo h verde) 
Similmente il Petrarca nel Son. ^Amor 

Che 7 desir vive , e la speranza è moria. 
e nella Cau7one Poiché per mio destino ; 

E eifO del desir , /uor di speranza. 
E nel Sonetto Ingegno usato fra i rifiutati 
parlando della speranza 

f^i'pe jàmor solo, e la sorella more. 
Ruvida benda voglie e peosier «oprir \ 
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Benda h strìscia, o ftiflìa che ' ftTToIge al 
capo. Volerà ne' suoi Canoni della Jia- 
gua Greca il Caaìuia che derìvasse queslò 

■vocabolo lliliano dall'Arabesco bend , che 
vale r Ì'lr->n i'<tsn ; e 'I Li|isio iiell;i pistola 
44 li'jlla .^eoLiiria dice che il Persia- 

no l'r.nd ( cbe i Persi;iiiÌ alLresi usano qac- 
stn voce ) viene dal Tedesco bende. Ma è 
il Tedesco e 'I Persiano e l'Arabesco, sÌo- 
fbme ritaliano e il Francese banda, rca- 
go.lo dal Lalinn pamìnm. Claudio Salmasio 
«.lira SjIìik) a r.nli' ii^io Porrne banddt. 
mnt fasciar.!, id c:c -Jicco ,3ay9oy postre- 
mi Impera , iiu-,.l a hittiuu Juctum est 
pandiiDi ró ^i^paTéiiiditai, Hiii" bandura 
;iro vcvilh. Oloiuu- : b.iLidoQ mfvòf Inde 
et nos l'runcoceltitt^ bandain l.UL-ia di- 
ciiiius, et bandni-e prò falciare : éjuod ca~ 
men a Persis non didicimiu f ted inde 
pròrtux unde et Persae^ habuimas. Ora, 
come sogliono le donne portare bende al' 
capo : Daale in una sua Cauxonc , 

Femmina è nata , e non porta ancor 

e quindi l'appoi^iio di flsa/l/liK/Jjj^E^poc ap- 
presso Omero : Come , dico , *(.-Jiouo le 
douoe jiorlnr bende, qui \iùr lienila inlen- 
dc delle donue il nostro Poeta; e 1' faa 
preso dal Poeta Toscauo nella Canzone ii. 

Che non pur sotto bende 

^Iberga dimori per cui si ride e piagne. 
E dice ruvida benda per dire un viso sda^ 
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gnoso In vista , il quale spesta- copre vo- 
glie dalai e molli. 

E pigro &r$i ogni mìo scnsa intcrjio ) 
Impiegò questo verso il Tiisso in iiii si'o 
SonetCu nd un suo amico felice clie si 
conservava robusto, il qual si legge utile 
sue Rime Varie Parte ne. 

Pallido scnpro il vallo, fi 'manzi II verno 
Sparso il mento di net-e, e 'n seno io ceto 
Giovine ancor via più freddo, che gelo, 
E pigro farsi ogni mio senso ia/emo. 
Com' angue suole in fredda piaggia il' 
vìBrno ) A questo proposilo è da notare 
cift che scrìsse Galeno sopra f^li Afurismì 
d'Ippocrale nella sezioiie i5 dei libro liri- 
che sono freddi assai (tali sono i serpenti ) 
viene spento jier lo soverchio inverno ; sic- 
ché sovente di freddo ne' lor covili morti 
si veggono. E quindi Aristotile al capo 5 
del Trattato della luaghezza e della brevi- 
della «ita, dice i serpenti ne* luoghi cal- 
di esaere m più grai^i. Per questa ìsUS»'. 
ragione torisse Celso v. z6 essere meo ter- 
rihilì in Italia: Italia , frii^idioresque ref^ìo* 
nes, hoc quoque parta saluhruatuni /rafmnt, 
quod mimis terribdes angiies ediiiit, li Vir- 
gilio parlando dell' Italia nella Georgica a. 
ÌHee rapii immeasos ories per Òumum , 

ruqat Ionio 
Squameus in ^iram tracia m ealiigU 
angtài. 

U CardauQ mah' egli ad x, de ISoIitilitate,' 



Tuole per Io freddo sOTcrcliio )>ocliÌBsìmi 
cerpenti vedersi iietr Inghilterra ; Canùatf 
lem Attilia , ut dìxi , jerpentitus , tribus 
ex causii ; nam pauti postunt generan oò ■ 
frigiis intinensum , quia vera -optiw» ColU 
Lur , <jiii geniti sunt , exterminaniur. Cuti 
auieni semel iilis vaciin fuerit , non poute- 
runt aliunde advcnire , prolùbetita mari, 

Readimi il vigor mio, ec. ) Orazio a 
Meceaate. 

Quod si me noles usquam disceiere, reides 
Ferie lalus, nigros angusta fronte capiUosi 
Seddes dolce loqui, reddes ridere deeorum. 
E questi capd Hng^) Gita c|uesti veru 
Torquato Tasso nel Dialogo intitolalo il 
Gianluca , ovvero deila Maschere. X^apei 
i del verso capelli e capegli della prosa. 

E fìngi) Detto alla Latina. Il Tasto in 
una sua lettera. 

Le tue scliiere ) Dicesi propriamente 
sdùera d'uà numero di soldati iu ordi- 
nanza , dai Ijatino spira , che vnle 1' isiessa 
cosa, siccome l'abbiamo dichiaralo altrove. 

Che face più. guerrier debile e veglio) 
Ovidio. 

Turpe senex Miles , turpe senilis amor. 
£ 'i Poeta uostro di sopra ia questa stessa 
Canzone : 

Nè Jra la turia tua pronta e leggera 
Zappo Cursore ornai vittoria spera, 
eglh per veccfiio disse anche il Petrarca. 
Queste nevi sole della ma viu) Non 



lodei-ebbe qaeito modo. di dire Quintilia- 
no , avendo biasimato capitit mves anpm- 
so Uiaiio , detto nieuo arditarocnie. Ma ia 
ciò vcrnmeute fu troppo rigido censore. 
Diogene Latirzio anch' e^W ntlla vita di 
Liaùle: xoXio y^pa-'i vifàiiByov e Pru- 
denzio nella prelazione del libro intitolato 

Safc dum vita volam agii , 
. Irrepsit subito canicies smi, 

Oblitum veteris me Saliae Consulisarguens, 
Sub ^uo prima dies mihi 
Quam mullas hyemes eol>'erit , et rosai 
Pratis post glacicm reddiderit, nix ca- 
pitis probal. 
Con l'ali sciolic) Metafora presa dai 
Cacciatori. 

Aui^ell" ancor d' inferma piuma) Cioè 
giovane ancora. Segue la iucumiuciata me- 
tafora. 

A quella tua .che in un pasce e consu- 
ma) Di sotto nella C'.ozDne Errai gran 
tempo: 

.... eh' al suo venen mi colse 
Con la dolce esca, ond ei pascendo strugge. 
li Bembo ancb' egli parlando d'Amore: 
Or di tema or di speme e strugge e 
pasce. 

Amor consiglio non apprezza) Il Bembo. 
Che rapane sconsiglio Amor non prtMO. 
Teteòno nelL' Eaaaco n^ònando ddl' a- 
iMMea; pafuone: 



Bert , ^ttiu tes in se neijue consìliumi 

aetjue modum , 
, fiate/ ulhim , eam Consilio regere non . 

Vaghezza ) Qui nota il Quallrimaiio che 
in tuUe le Canzoni del Casa il primo ver- 
«0. del Comiato fa rima con alcuno degli 
altri, e negli alivi Poeti Ubero. 

Brave Canzone) E di sei Sbtnze BDlamen- 
lo t nè comprende più di undici rern ba- 
sculla Sunza. Ne tèta il Petrarca dì dieta 
Stanza , delle quali StRitM bau no alcune 
venti rerii. Veggasi il Dolcend libro quar- 
to delle sue OssemiìonL 

Canuto Amante) Caaiu Amator diate 
«Itresl Tibullo: 

JUuiura nt posimi del mimerà toma 
jimator. 

Ut foveat moUi frigida membra jìnu. 
E da notare che nnu pur canuto Amante 
fu Monsignor della Casa , siccome Guido 
CaTalcanti * Dante Alighieri , messer Gino 
da Ptstoja , Ìl Petrarca , il Boccaccio e il 
Sembo; ma cbe già attempato Bcrtw&qBtù 
tutte le sue Rime amoroBe. 



AL SOKETTO XXSli. 

Bellissimo e pieno di nuovi e maraviglioiì 
concetti è questa Sonetto del Casa Bopn 
il ntratto di Madouna Eliubetta Qairioi* 
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fatto di malli <1Ì Tiziano. Questa Elisabet- 
ta Quirìni fu (lonoa dì nllo Talore, afle- 
fìonata «lei Bembo e del Caea, e da es^i nel- 
I* opere loro mollo celebrata. Veggasi di sot- 
to al' Sonetto txxtm. e tkkviii. Fu sorella 
ài Girolamo Qulrini , del quale si parlerà 
al Sonetto xxati. Si ritrova ojjgi il dello 
ritrailo io Roma , ed una copia in Vene- 
lia appresso lì Padovani Pitiori. Di quello 
e del Sonetto del Casa fa menzione ii Va- 
sari nella vita di Tiziano con paiole clic 
Bono da riferire : Monsignor Oinvanrii del- 
la Casa Fiorentino , stalo uomo illustre 
per chiarena di sangue e per leìtcre Q 
ttmpi nostri , avendo fatto un helHsiimo 
ritratto (f una Gentildonna che amò quel 
Sif;iiore mentre xtsttc in Venezia , meritò 
eia lui essere onoralo con quel bellissimo 
SoneMo che comincia 

Ben ves;g io, TIZIANO, ec. 
E nella vita di Giovanni Bellino; Giovanni 
dunque ritrasse a M. Pietro Bembo , pri- 
ma die andasse a starcon Papa Leone Ti. 
una sua Innamorata cosi vivamente , clie 
meritò esser da lui, siccome Ju Simon Sa- 
nese dal primo Petrarca Fiorentino, da 
questo secondo Veneziano celebrato nella 
sue Rime , come in quel Sonetto 

O iminagine mìa celeste e pura: 
lOove nel principio del secondo quaternario 
dice: I 

Credo che 7 mio Bellin con la ^gura , 
«- queUo che teguìta, E che maggior pre* 
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mio possono ffi ^rt^Sd riostri àariàerm^ 
Jeilf lor fatìche , che essere - éalia ptnita 

àé Poeti ilìiistri celebrati? siccom' è awia 

staio r ercellen.-.issÌTno Tiziano dal doUis' 
Simo M. Gio. de/hi Casa in quel Soiiet- 

Ben vegg'io, Titiano, ia forme auote. 
E i/t queW altro 

Son tfueste, Anior, U vaghe trecci hiotidt. 
11 Cavalier Riilolfi ancb' egli nelia vita del- 
]' islesso TiziaDo.- 

e4 in ff-aùa di Mons^nor GUrvaam deì- 
la Casa iVunJtjo del Pontefice a f^eaeiia, 
desideroso ti avere alcuna memoria deìia 
sua multo , gli jece l' ejjigìe di beUUsima 
Dama V cneta , onde poscia fu da- quel 
dolcissimo Poeta celebrato in if netta gtùsa 

Ben vegg' io , TIZIANO , ec. 

Son queste t AMOR, ee. 
L'Idolo mio) Idolo sendo projM^meols 
Itatua d' Iddei falsi , fa ripreso dal Cbdel- 
Tetro il Caro per aver detto nella Canume 
ÌQ lode della Casa di Francia Tettiam g/uT' 
lande nostri Idoli, scasa consolazioa di 
parole, pei- usar quelle del Castettetro; il 
qual fioggiuuge cUe non cosi fece il Petrar- 
ca nella Canzone vii. 

jL' Idolo mio scoglio in cAv lauro 
Ma , senza nndar esaminando minatamenle 
le ragioni del Caro , à certo che la voce 
Idolo s' usa figiiratamenle da' Poeti llaliaiù 
per amante e per donna amata i ed >ti som- 
ma. per (|aaluD^e cqm , oella ^lule tt 
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ponga smoderalo affelto , e s' abbia in so- 
verchia venerazione. 

Struggi ìa fede nostra: anch'io t' affietto. 
Che dico nostra ? j^h non più miaiftéào 
Sono a te solo , Jdolc mio cruid» * 
«lice Armida al suo vago nella divina Ge- 
rusalemme. 

Vedi pur la risposta del Qattelretro al Caro. 
Vive carie ) ^rantia aera disse Virgilio. 
E parla e spira) vavtfà* «pàttpov. Te* 

di al Son. tkx.t. 

E parla ) Divino Teranente in sìmilpr»- 
posilo fu il concetto del Tasso nella divi- 
na Gerusalemme : 

Manca il parlar; di vivo altro nort' chiedi; 
Nè manca ijuesto ancor , s' a gli occhi 
credi. 

E i dolci membri move ) Lo rìpreodooo 
alcuni, dicendo ch'accenna qualche diso- 
nestà: quoil si recìpitu f niliil loqui tiuum 
est , per usar le parole di Quinlìlìano in 
simile proposito; 

Dolci membri ) Cioè grali e piacevoli a 
riguardare, come benissimo lo spone il Tas- 
so nella sua Lezione sopra il Sonetto Qae- 
it£a vita mortai di Monsignor della Casa. 
. Il Petrarca anch' egli nella Cansone alla 
Vetrine Maria : 

f^ergiine , qu£ legli occhi 
Che rider tristi la gittata stampa 
Ifd dolci memtri del tua caro figlio , 
' V olgi al mio Juihio ttaio> 
< Tasse nell'AnìtiU iii. x. 



i56 

o Iella S!h-;„ . 

Perdoni! n qucsic man , se troppo ardire 
È t appressarsi alle tue dolci membra, 
E piacemi ) Biacresceva allo 'nconlro a 
Gialiano Egizio, nel 3 deirAntologia , di 
veder cod virameate espressa la saa lona- 
mnrata: 

HitPpan , IMA A^^iff 9eia*. óìvpo^ifott- 

Che *1 cor doppio ritrove il suo conforto) 
Doppio a conforto si riferisce. Ma usan- 
dosi cor /loppio per non sincero , T^ae du- 
plici corde , spiarerai questo doppio cosi 
vicino a core, filanda esù in primis anibi- 
guilas , non kaec tolum , de cu/tu genen 
sopra dictum est , quae incartum mteìlo- 
ctum'facit, ut Chremetem kodiTÌ percas- 
nsse Demeam .* sed ìtia quoque, quae, etiam 
ai turbare non potesC sensum^ in idem to' 
men verborum vitium inciditi ut ti qtàt 
dicat visum a se bomÌDem libram scriben- 
tem. Nam etiam si librum ab liomine scri- 
bi pnteat, male tamen composuerat ^ fece- 
raique ambigimm , quantum in ipso fuit , 
dice Quintiliano gran Maestro nell' arte 
del ben parlare. Vedi pure Ermogene at 
capo 35 del Metodo. 

Brama il rero trovar, nò sa ben dorè) 
Imitò (mesto verso il Marini neil'Adorie 
II. i36. 

Brarno il sommo trovar, nè so ben do»e: 
sicoome 1' avca imitato il Casa da i]uel luo- 
go del Petrarca nel Son. clxl 



i57 

ibftfD par man SAmoT, ni sù Imiwa,. 
Doppia dolcezza in un. voila delibo. 
V istesso Petrarca nella Caoione Pmchi 

jier mio destino 

E 'l sangue si nasconde i" non so dove 

?4cl libro delle cenlu N'ivcllo alla Canzone 

Cor gentili serventi ti Amore. 
Gli spirti miei ne Janno prove , 
Che Vanna discorrendo non sa dove. 
1>* interna -parte ) L' animo. U Varchi in 

Tra suo Sonetto 

Ma le vinati interne, e ijuel valore. 
Per cui la nostra età si pregia e vanta. 
Non cape mente,non eh' esprima inchiostro. 
Tu Febo ec. 

Fia somma giuria alla tua nobi) arte) 
Preso «lai Bembo. 

Poa Febo mano alla tua nohil art* 
T4e1 Sonetto che cosV incomincia 

Men ) per mene. Ycdi il Sonetto che il 
Petrarca scrisse a Simon Pittore , e quei 
cbe il Bembo mandò a Bellino Maestro di 
Tiziano. Io altresì ad imìtazion dal Casa 
feci alcuni anni sono Ìl seguente Sonetto 
sopra ìl ritratto della Signora Marchesa di 
Seviguì donna valorosa , savia , accorta e 
gentile; il quale con molla purità e va- 
ghezza e anche con esattezza singolare fu 
tradotto in Francese dal Sig. Marchese di 
Ciambrct Gentiluomo savio, dottOt pulito 
e valoroso , e degnissimo nipote di <iuet 
giaa Capitano il Signor della iNua^ cogno- 
minato Braccio di ferro : 



i88 

Eccola; è daia; ognun venga a vedella: 
Jk- queste nuv tele e farla e ^ira: 
Or faina or 'quindi ifiié begli occhi gira, 
O^Amor dora taspre sue quadrellà. 

Questa è la ìhaao amorosella e bella 

Cftogni cor srende, e come vuol raggira: 
Questa è la bacca ond" ogni cor soìpira. 
Sì dolce ride e dolce sì fwJla. 

Oh quanto debbo n te , Pillar gentile ! 
Per cui doppio è 7 mio ben , doppio il tesero : 
jìl tuo pennello sacrar vo' il mio stile. 

Ma di te certo la mia cara Jola 
Ba da dolersi, e di quel tuo lavoro ; 
dfin hebà non i' più nel Mondo sola. . 



AL SONETTO XXXIH. 

E <jiics(o anche è bello e grazioso ed in- 
segaoso : c fu fatto a gara dì c^uel del Bem- 
bo , che comincia Son quesà quei begli 
oociti, e sopra l'ìstesso so^etU) che 1 pr&- 
cedenie. . 

Soa queste , Amor , le voghe trecce 
bionde ) Il Bembo: 

San quésti quei begli occlà , in cui mirando , 
Senza difesa far perdei me stesso ? 
E questo quel bel ciglio , a cui si spesso 
In fan del mio languir mercè dimando? 
Son queste quelle chiome, che legando 
Vanna't mio cor, sì- eh' ei ne more 
espresso ? ec. 



E1 Varchi 

Questo è ben ài Madonna il crina aurato , 
Di cli'yJmor mi legò: questi son quegli 
Occhi assai pHi eìie'l Sol lucenti e begli, 
Che'l Mondo lieta, e me pon far Beato, 
Queste ìe ìaHrq , mìit ^utt dolce ornato 
Esce e saggio parlar , che i più rubegU 
jy^imor, non che'l mio core, arrende 
e tiengli 

Vivendo ancora in immortale slato. 
Questa è sì di mia Donna altera e santa 
V Imagia vera, ©c 
11 Sannazaro anch' egli in bd auo Sonetto: 

Son questi i hei erta' d^ aro ^ 
con quel cbe segue. . 

Tra fresche rose e |^ro latte sparte) La 

prese da Propardo li. 3: 

Ut Mdeolieoi nix , minio si eertet Ibero ; 
Vtme rosee paro latte naffnt /alia! 
siccome Properzio da AuacreoQte: 
Tpà(pB pilla, noi stapeiàt, 
FoUa TÒ yà^oixri [li^aQ. 
puro latte , cioè schietto. Così puro foie, 
disse di sopra : 

E puro fele or pasce i desìr miei. 
Trecce sparte ) Dicendosi treccia a tutto 
qael eh' è intrecciato insieme, e specisK 
taenle- «'capelli di Donna; e derìvandon 
dal Latino trìcae , che vale impedimenti ed 
implicazioni: tricae sunt impedimento, et 
impiicationas (oc intricare impedire morari) 
dictae quasi àpt^ég , quod pullos galUna- 
ceos involvant, et impediant copilli pedibut 
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iinplicntl , dice Nonio Marcello, par naa 
delibano - chiamarsi sparse le trecce . Ma 
s'usa altresì ^^eiieralioeule per ogni capello 
lu voce trifccia , l.i ij i le e/ianilio, secondo 
alenili , il^'ll^i ■:( dpìi, i-he vale capetiot 
deriva. $pi^ àpixòi , Spi^^a treccia. Ed ìa 
questo gt;.ii:iiin; , ^.iiiK... - l'usarono qttasi 
tulli i tyeti llalviut. Basterà addurre on 
csemNO solo del Poeta Tusnano nel cap. ii. 
del Trtonfo della Pana : 

Poi mii la magnanima Rema, 
CA'aiU treccia rifolla e t altra sparto. 
Corsa alia Babilonica ruina. 
S[iai:1c ) S' lisa sparto in vece di sparso 
non ih verso lolameute, come vuole il Ru- 
scelli nel suo Rimario , ma nache in prusa, 
Vugj^nsi Ferrante Longobardi nel curio» 
suo Trattatellu della Lingua Italiana , inti- 
tolalo Il Torco e H Diritto del non si può, 
eh' r prender bramo, e far vendetta) 
'Tolto da Daale In una sua Canzóne : 
Se io apissi le hionJe trecce prese. 
Che fatte son per me scudiscia e Jena^ 
Pigliandole ansi terza , 
Con esse passerei vespro e le sqailltt\^ * 
E non sarei pietoso nè cortese, ■ 
Anzi farei come Orso (ftuméo scherzai 
E s'Amor me ne sferza. 
Vendetta ne farei di più di imlle. 
Il Petrarca anch' egli : 

Far potiti io vendetta di colei, te. 
Delle piaghe eh* T. porto ) Nota portar. 
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plaghe, l] Tasso nella GflraHilnAfae xix. 97. 
Pariìmmi in somma, e le mie piaghe ia saio 

Portai celate. . ' 

e '1 Petrarca Soo. cclvi. 

. ... del dake anw^o 
Colpo , cKio portai già molf anni chiusi! 
È questo quel ciglio, ia cui s'asconde, ec.) 
L'istesso Tasso nèil' Amiuta : 

Ma guai cosa è pià piceiolà d'jérnore. 
Se in ogni hreoe spaaio entra e ^ asconde 
In ogni breve spadai or sotto a^ ombra 
Delle palpebre ■, , , , . 
Stiamo a veder la nenTÌglìi iun«)»Ì>e- 
trarca Son, clx. 

-- Stiamo, Amor, a veder la gloria no^éf 

Còse sopra a natura aiterà e nove , 
£ Sonetto JÌbno sol^ co. 

Stiamo a mtrmria — - -, 

Un Poeta lacerto in un sno Sonetto stam- 
pato in Ferrara fra i Sonetti in materia di ' 
Stato nelle Rima degli Accademici Etere! ' 
Stiamo a veder le meraviglie estremo. 
Onde ne mostra il Citisi chiare propeec, 
£ l'aDtico uso 

Di partorir celesti dee liaova) Intende - 
Delia cortese Dea, che nd Mar naeqae,^ 
per uwr quel Terso del Bembo, di Venere 
parlando. 



Della Casa VoL ZU. Il 
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Bispnodc a quel Sonetto del Bembo cht 

Casa , in cu! le oirlali kart chiara aìiergo. 
L'altera nido) Venezia, patria del Dem* 
Lo, nido per luogo natale disse ancbe 3 
Petrarca nel Trionfo della Morte c. z- 

Ducimi ancor veramente, cK io non nacqui 

jélmen più presso al tuo fiorilo nidi. 
E 'I nostio Poeta nel Sonetto terzo de' Hi- 
fuilati , Diede altresì a nido l'aggiunto d'ai- 
tero il Varcbi in un suo Sonelio al Casa 
sopra la ntorte del Bembo , di Veocna 'par- 
lando e di Eirenze : 

Per voi Fallerà nido vostro e imo. 
Fuor d'ila c li; diaoarJM) Virgilio: prò- 
cui ditcordihus armis. 

Di discordia ) Vieti qui ripreso il nostro 
Poeta per lo concorso delle voci di simile 
dcsiuen7^. E di, notare che di, dituoa tono 
tutt' afTatto di sinule desinenza . Ma ooA 
anche il Petrarca nel cap. pr. del Trìoflfii 
d'Amore 

Fedito andar piea ^ ira » di àisd^io, 
E1 Tasso nella Gerasaleaunc xit. Si. 

E fra se disse di disdegno accesa 
Oltre a ciò la repetizionc delle medesime 
sillabe da non pochi eultissimi Poeti , non 
pare non fu schivata, ma anche afTtiltata. 
Veg^Ù il Ponlano nel Dialogo intitolalo 
'tiiluOf oon quello che a qu«cto proposito 
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•opra rAminta de) Tasto abluamo oeiier- 
vala. . . 

La mia dolce terra alma natia ) Fiorenza. 

Con Io stil eli' a i hnon tempi fiori a ) li 
buon secolo (Iella Lìngua IlaliuDa comiinC' 
mente si conta dal i^oo. fino al 1400. o 
in quel torno . I Signori Accademici della 
CruGca nella Prefazione del lor Vocabolario: 
Nel compi/are il presente gcabtdarìo ( co/ 
parere delE Illustrissimo Cardinal Bembo, 
de Deputati alla correzion dell'anno 
e uitìntameiUe del Cavai icr Lionardo Sal- 
iiiali ) abbiamo stimalo necessario di ricor- 
rere air autorità di quegli Scrittori che cir- 
sero , quando nupxto idinnu! lìrincipalmente 
Jiorì , die fu a' tempi di Dante ovver poco 
prima , sino ad alcuni anni dopo la morte 
dei £ooBjunJrt . Il __riual temjio m^oalio in 
ima somma di tutto un secolo , potremo 
^ir. che sia dall' anno del Signore i3oo. 

1400. poco più o poco meno : perchè^ 
secondo c/te ottimamente discorre il Salviati, 
■gli Scrittori dal j3oo. indietro si possono 
iifmare in malte parti della lor Ling'ia so~ 
•vercbio antichi , e quei dal 1400, avanti 
corruppero non piccola parte della purità 
del favellare di quel buon secolo , ec. Vedi 
il detto Salviati negli Avvertimenti dtlla 
liDSOfl. atuwa'I Decamcrone, e Ferrante 
MoffMm ndU Prefazione delle Regole 
wtorvo ^la.IÌDEUa lialiaoa. Ed è da no< 
taie mih plie omo detto LongolMrdi , <^ 
^o^i Scrittori che infra guelfo spazio yU- 



tero , e in pulìlena di Lìi^iu fiorirono i 
talli li dobbiamo a Firenu loro madre o 
nutrice Adriano Politi Sanege nella sua 
Apologia , cbe va stampata con la sua Ti-a- 
diiTÌoDe di Tacito in 4. e nella Dedicatoria 
dtfi sMo Dizionario Toscano, afferma pure 
che il seco) suo ( vìsse nel fine del prtxe- 
dente, e mori nel priocipio del presente) 
eia il vero buon secolo della Lingua Italia- 
na. Il medesimo afferma anche il Tassoni 
ne' suoi Diversi Pensieri lib. ix. cap. i5. E 
veramente nel «col i5oo. fa una gran 
èopia di Serìtiorì illustri , spedcJmente di 
Poeti : e nel tempo del Petrarca non erano 
al sommo ancor giunte le Kime, per usar 
le san parole. Come che sia, si può dir 
sicuro che il secolo d'oggi è dì gran lunga 
inferloro al precedente, e rH« n dcuUnan- 
do la Favella Toscana col sua stile conceb 
toso , o più tosto iperbolioo e «gantesco, 
' -Poco du lena mi soUero u ergo) -Vìr* 
gSlio : 

. . . tentando via est , qua me ^ogM 
passim 

Tollere kumo , victorque nrum poUtart 
per ora. 
11 Bembo: 

]\è tantit carte altrove aduno e vergo. 
Per levarmi talora s'io posso, a volo. 
Si sogliono attribuire Tale' u' Poeti ; e Pla- 
tone dice neirJonCf che il Poeta è cosa 
«»xx% e Tolatile. 
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Calme) Mi cale. 

Sublime ) Notò il Caro nel Predella ron- 
tra il Caslelvetro che l;i rate sublime noa 
si trova Delle Rime del Petrarca. Le sue 
parole , perchè in esse si fa menzione del 
nosU-o Poeta, eeno qui dn riferire: fii^/oce 
nel Petrarca vedete voi dispeodi, ntblime, 
sedato, venerata, asilo, unibilico, ifrora* 
allice, appropinqua , ed altre assai che son 
Latine 7 Dove vi trovale omaggio , monda , 
rivoli , sorvóli , stritlevole , contempio , e tan- 
te altre dì (juesta sorte che vi si legano? 
Perchè il Petrarca non C ha usale , per quO' 
sto non sono elleno buone e belle ? Nel 
Petrarca non son questi nomi foco , 
muschio , muggii! , gaudi , membranze , can- 
dori, soglia, calali, corimbi. Non ci tono 
metti aggiunti acerbettn , ondosa, torosa, 
tanelìco , villoso, immondo, salubri;, fe- 
raM, tumido, implucablle , guardingo. Noa 
questi verbi infettare , nnieyrare , andare, 
lustrare, schiudere, danneggiare, eternare, 
aj>gelare . Non questi /larlici/ij infesto , de- 
luso , intermesso , inacerhilo , cLricelto , in- 
colto , leiitato, immerso. Non questi avver- 
bi di leggiero , in abbandono . jV'i" canta 
altre voci c/i io vi potrei dire vaghissime 
tutte per forestiere , o nuovamente Jormate 
a acetato che sveno. E nondimeno son 
pure intromatte nelle scritture , quidi dal 
CuB , i/uati dal Guidicoione e quali dal 
Malia vostro , E che direte voi di questi ^ 
come ds^ altri? Direte del Molu, che non 
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tia stato d altm ìateUettùt ^ olirò giudlào 
« ifaltm doUrina che non siete fai? Di- 
rete del GuidiccìoDe , cha non sia stata un 
pellegriiio Spirito, ed un gentile e dolce 
Saittore ? Direte del Casa , die per natu- 
ra , por isludio e per ogni qualità , ruiii sia 
intendente della fona , osservaCor de' pre^ 
cetci e conoscitore della bellezza di questa 
/avella specialmente ? e alte non vaglia pOi 
Caul^ità di questi insieme, cha il vostro 
eoprìodo solo/ co. 



E Sonetto bellissimo, scritto a Madonna 
Lisabetta Quirìnì, a coacorreoza di qad 
che le scrisse il Bembo , e che conùiicìi 
Se stata foste voi nel Colle Ideo, 

La bella Greca ) Elena . Petrarca c. !• 
del Trioufo d'Amore : 

Poi fie/t Colei, c' ha'l titol d' esser bella. 

Fastor Ideo ) Paride. Cosi lo chiama aa- 
ohe il Bembo Del Son. Per cui tante invan. 

Per cui l'Europa armossi ) Virgilio: 
Quanta pa^ Idaeos saevis effusa Myeenis 



JSuropae, ataue jàsiae falsa concarrtrit onit. 
Il Petran» nei eoprallegato luogo : 

Poi viai Colà ^éntt'l titol tesser Mia. 
Seco ha'l Postar, che mal H sito hel^ùe 
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siili sìjìso, end" uscir gran tempeste, 
E Junne il Mondo sottosopra volto. 
Prima avea dello il Casa , 

E quella che Giunon gelosa feo , 

Quando mai seppe a Menalo ceìarse. 
Vedi il Qunttrimano. 

Feo) Per fece l'adoperò aoche il Mari dl 
□eli* Adone iv, 272. 

Chi può dir ciò che disse e ciò che feo. 
Won che il Peirnrra nel cap, 11. della Fa- 
ma. Il Guarini nel Paslop Fido i. 2. 

Vittima e Sacerdote in un cadéo. 
T)i sodo nel pretenle Sonetto pose altretà 
il Casa chiedèo per cliiedé . E da aolare 
che s'usano si iatli verbi da' Poeti solft. 
niente, e qaasi sempre nelle disiuenze. 
Alto imperio) L'Asia. 

Antica) Virgilio: Ec regnum Pridmi i'cita. 
Incent^rite ei! arse ) vorcpov ^pùzfpov. 
Tedi di sopra al Son. 11. 

Di (jnella che sua morie in doochiedco) 
S^mele. Ovidio nel iii. delle Tra sfbvioazioi! 
ni, volijarizzate da Gio. Andrea, dell* AQ' 
gatilara : 

Cosi fì eh' ella dimandò la morie , 
Che non fedendo il simulato core . . 
Delia finta Autrice , il di che mme , 
// mortai don da lui non cauto ottenncp 
con quel che segue. 

la don chicdeo) Petrarca Son. ccxci. 

£ 'n don le c/iieggio sua dolce favella 
.... e le chiome all'aura sparse 
Di lei , che stanca ta riva di Peneo 
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ÌHovo Brbatcelloa i verdi boschi accreb^) 
Circouscrlzione di Dafne c vaga e bella « 
poetica assai. Ora è da avvertire cbe il no^ 
Btro Poeta trapassa in quesln Souelto , sio 
come in molti altri* dal secondo Quatei^ 
nano nd primo Terzetto, ovvero aella prima 
Muta , come parlavano gli antichi . 11 Tas- 
sooe sopra 1 Sonetto vii. del Petrarca, dove 
GÌ vede il medesimo trapas&amento, biasima 
grandemeote questo modo di poetare del 
Casa, Pollerò qui le sue parole: Ma questa 
maniera ài trasportare i Quaternari ntt Ter- 
nari , non creilo che aìcuno di satio giu- 
dizio dirà che sia lodevole nè degna da 
imitarsi ; ancorché V imitasse Mo?isignor 
della Casa in que' versi 

. . . di lei, che stanca in jwa diPaneo 
Uovo arboscello 4 i verdi boschi accrebbe. 
Ma ^ Ingegm grandi anch' essi alle volte 
parino bisogno di luogo. E però non dob- 
biamo noi farne legga lor necessità : come 
•se quello che si dice per forza , fosse tue* 
t' uno con quello che si dice a suo gusto. 
Slefaoo Giia/70 aneli' egli nel suo Dialogo 
della Poesia Latina e Toscana : Non si pos- 
sono senta biasimo Jar cavalcar le Sen- 
tenze da una Starna air altra , nè da un 
K^uatenwio, o da un Terzetto all' altro, 
ma rinchiuderle ne' suoi confini . St^uito 
]' esempio del Petrarca e del Casa il DoIcb 
nel Sonetto cbe cmincra più leggiadra 
e -vaga Pastorella , nel qual trapassa dal 
secondo Quaternario al primo Terzetto. £ '1 



Petrarca e '1- Casa possono esser difesi , e 
cou l'esetDpio de' Poeti Lìrici antichi, che 
kene spesso non terminaDo il periodo coit 
le Strofe , ma trapassaDO nell' Antislrofe-, e 
dnir Antistrofe uell' Cpodo , e con quello 
desìi ' Elegiaci , i quali eziandio trapassano 
la^m dal pentametro nell' esametro . Simo- 
ni» aMAmm Efeslìoae. 

ftirov tjt^àp^ov mtixe., xm kù(i49u>^ ^ 
E le chiome all' aura sparse } Ovidio nelle. 
Metamorfosi, là dure perla d'Apollo ioni- 
ghito di Dafne: 

Spettai iaomatos colle pendere copiBos:- 
mipUd fi eomaotuTt att . . . , 
«poco appresso: 

. . . , tetgogu* /agaei's 
Imminet, et crinan iparsam cerfiabus ajjlat. 
Di lei ) Nola lei per co/ei . Cos'i appresso 
il Petrarca ^ella Canzone della Vergine : 
Invoco Lei , che ben sempre rispose 
Chi, la chiamò con fede. 
Prima aVea detto il Casa 

.... della Jùgaceji^ia di Peneo, 
■ ' Che a i verdi boschi arboscel novo accrebbe. 
Stanca) L'istesso Ovidio nell'istesso luogo 
. T'irihus ehsumplis escpalluit ilio , citae^ue 
ì^icta labore fugai, spettaas Peneìdas 

JFer, Pater, intuii, opent, si Sbaaina 
numen habelis. 



la riva dì Pcnen ) Semita Oridio, Igino 
c Fulgenzio,! qunii scnvonn che Dafne fa 
figliuola (li Peueo Fiiime di Tussaglia , e 
prefitto alle sue rive iu allorn «.rasformala . 
Vuole Licofrone cb'ella fosse fiilÉm)U di 
Ladooe Fiume d'Arcadia, e clic in quella 
fi)ste iDghiollila della terra , uscendii poi 
da qncll' aprilur.i il lauro : il che fu aacort 
C<i[itt^rmntii da -Pausania ne' Focici , e dallo 
ScDiiaotu Auonimo d'Omero nel pr. del- 
l'Iliade vers. I+. e da Paltfato nel lib. delle 
cose incredibili, daAftonlo ne' proginnasmi 
e da S. CriBOsVimo nella Vita di Babila. 
I^aonde ^9oft( vico da Galeao nel primo 
della composi KK'ii e de' rioicdj ivwr' rtfrvc 
esposto per a/loro : XaSoviSoi Iti , Stt 
SiipviK Aéyei , ovx à» oéfiai tm: ìtn- 
■giiorivai. h .|uio<li si vide t-li' ii|iprcsso Esi- 
rhio ili veci! ili Xa9oyev?;i; , AippoSir^, 
ori ixi Apxadia- xoTajiS AdBovi. cyervi/ffr!, 
è da leggere AaSoyEviii; , àà^vn . ori. ..o. 
BÌGGOme l'abbiamo osservato neil' lilimologi- 
co nostro Bolaoico , il quale , a Dio pia- 
cendo, speriamo di ben jircslo puhbliciire. 

Hofo arboscello a i «rdi boschi accrebbe) 
Quasi l'isiesso modo di parlare usò il Sa- 
inasEaro in qud vagbìuimo Epigramma 
Plebat adiate maa^eas, cervo Cyjmrùsus 
adempio , 

■ • Culti sua eonspexil cortice mmthra tegì. ■ 
Delms exelmial ■ guid nostro silfo dolere 
Crescisi tu Dapham, tu (>fparissoa 
hgbes. 



■" E qual' altra fi-a qiiaule il Mondo onora ) 
Il Petrarca Son. ccxxiii. 

Non si pareggi a lei , qual più i apprezza 
In tjuaUh' eiade , in gualche strani lidi; 
Ntìn , chi recò con sua vaga belletza 
In' Grecia affanni, in Troja ultimi stridi; 
Non la Mia Bomana , che col ferro 
jipTÌ V suo casta e disdegnoso .pttia ; 
'■■ Km Polissena, hàfile e Argia. 
II Marini nell'Adone in. i6i. imiti co^ 
^esto Terso Je! noslro Poeta, 

E qtial Donna più hello il Monda onora, 
tjual , cioè qualunque. 

Da voi, giudice lui) 11 Bembo: 
Se stata foste voi nd Colle Ideo > 
Tra te D'iye che Pari a mirar ebbe. 
Venere gita lieta non sarebbe, 
Hel pregio, p»rtm Trv/a -^rse é cade«. 
E 1 Ywchi 

Qumto 'l Pattar di Troja nàia Colle Zito 
. f^ide mirando già V aite tre Dive. 
Tanto oggi, e più nelle Pisane rive 
Vede, mirando voi, t antico Alfeo. 
Ruffino nel tu. dell'Antologia: 

£t tatJrac ó tépiz^f 6 OtSf iffeiactTù 

itpoiépatr. 
Properiio; 

Cedile jam Divae, tpias Poster viderat oliai 
Idaeis tunicam ponere veriicibus. 
E Marnale n. loG. parlasdo dì due fra- 
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ìsta Therapnaeis Hfarms^sseì Amyi^s 

Cum viceré diuu doma minora Oeas; 
Manjùses Helene, ' pirygiamque ■ r^sut ■ 

in Idara ' 
Bardamt gemino cum Ganimede Paris. 
£ 'I Sanauaro adi' Epigramma d'AUeoae dì 
marmo : 

f^iderat Jdaea nudai in vertice Divas 
Phryx Paris, et dixit: vincis vtram^ue 

At si Gargaphiis ^am nos mal* pidinais 
undis 

P^idisset, patèna éieere: cede Ilenia. 
Giudice Ini ) Ovidio nella Pistola di Pa- 
ride a Elena : 

Non palo eollaiis forma , Menelaus , et 

Juàice te , nobis antefcrendus erit. 
Cbe le tre Dìt<: ) Giunone , Venere e 
Pallade. Ovidio; 

Tresque simul Divae , Vetau, et cum 
Pallade Juno, 
Corpora judicia suppùsuere tuo. . ' 
U Petrarca Sonelto xi^iv. 

Se si posasse sotto 'l quarto nido , 
Ciascuna delie Ire saria meo bella. 
Ot se beato allora! ) Parenlesi piena d'af- 
fello, k qual così imiUi anub' in io un 
mio Poemetto Latino , intitolalo Aminta 
V Ucceliatort ; 

Nemo iìia quidquam ndit Jòrmoàvs: altis 
Koa fui Dietymuim mergepe corpus agais: 



Aon qui nudanUs ( O itTtfue qualerque 
btatuml ì 
Jdaeo pidit vertice membra Deas. 
A mirar ebbe) Cioè mirò. Fon mente» 
questo modo di ilire.Cusi ìl fiembu ue'«>< 
prallegali versi: 

Jta le JOive, che Pari a mirar tòte. 



AL SONETTO XXXVI. 

Scrisse t(ueslo .Sonetto a M. Girolamo Qiii- 
riuo in morie del Cmdinal Dimbo Nobile 
Veneziano, la di cui Vila gcrii^f nllrcst in 
Latino . Fu Girolamo Quiriuo Nobile Ve- 
aeiiaDo ancb' egli e figliuolo di M. Smerio. 
Era cordialissimo aiaìi:a..deL Bembo , del 

3uale avendo fatto fare od rìtraUo di inarmo 
i marafiglioso artilicio dal Danese Scnltoi* 
eccellente , lo pose a Padoia. nella Chiesa 
del Santo , a somma gloria e a perpetita 
memoria del Bembo. Fu parimente dal Casa 
Gommata ente amato, il qual morendo gli 
racconuodò le sue cose; <^e perciò a detto 
Quirinc dedicò le Opere del Casa Erasmo 
Gemini . È uno degl' loteplocatorì nel Dialo- 
go della Repubblica di Yeneeìa dì Mràer 
Donato Giannotti . Leseonsi delle .atte Let- 
tere ndia raccolta di diversi &tta dal Ma- 
nuzio . 

In negra vesta ) U Petrarca , alla sua Can- 
tone parlaodb , 
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Vedova sconsolata >a felle negra ■ 
Vesla per Veste s' us» : 

Tollo Ila morie avara dal bel tesoro] 
L' istcsso Pctraixa Soo. cc\%x. ' ^ 

Tolto m' hai, Morte , il mio doppi» ttiatt^ 
e altrove: 

mio ben cruiel Morte tr^ka timo. 
. Si preziosa gemma e sìlaceate^Prvtiusa 
ifgiiaraa irbxa; lucente a cfiiara a rifórisce. 
Crede il Qiiaftrimano che d'icenio- gemma, 
che vai pietra preziosa, sclier?.! il Casfl col 
nome di Pietro ; che questo fu '1 noine del 
Bembo. : 
JUagna) Usa altresì questa toc« [Dante 
e '1 l'etrarca e '1 Bembo e l'ArtostQ e altri 
buoni. 

Illustre ) Notò ÌI Castetvetro nella Geoso- 
ra «opra m'CanxMie del Caro , che la voce 
H/ustro fa usala solameute in rima flal Pe> 
trartoa . Ma taor di rima l' usò aucbe Dan- 
te e '1 Bembo e '1 Poeta nostro di Mito , ' 
E far tra noi cantando illustri e centi, 
siccome l'osservò nel Predella il Caro, il 
' quni l'avea altresì usata per entro del verstx 

Inclita) l'usa Dante nel Pandìso, 
Boccaccio nel Filoctdo. ' > 
Che sola Italia tutta orna e rìtchiani^ 
Imitato dal Petrarca uel Son. ecci. 

Quella, che fu del secol ttojtra mwu. 
Or è del del , che tutto onta e rischiara. 
Era alma a Dio diletta) Si deveÌDtea^ 
Bembo , e non gemina. 



Anget novo faUa ) Felr. Son. cOLXlxiii. 

Trinca 'l cor vostro in sua tanta tUtitrh , 
jdngel novo , lassù di me pigiale. 

E'i Casa iioìlro Son. i. 

^ngel nofo del Cini quaggiù mirando. 
Al Ciel sen vola 

Suo proprio albergo ) Petrarca Sonet- 
to GCLXXTlll. 

> Al Cid iratulaU) in yM/ juo albergo fiio/ 

La patria vostra ) Veneiia. 

Or tenebrosa e sola ) Vtiiijn lo scritto 
questo Sonetto a Gìroliiino Quirino (ler- 
sona emineole per (jollriuct e horiiù c ua- 
tcila, siatome SI può vedere nelia Ueilica- 
torìa di Erasmo Gemiui , yar nou dovesse 
il Casa chiamar Venezia. , patria del di.'tto 
Qairìnff., tenebrosa e sola , scndo Quirino 
VITO}, IVI» più tosto dir dovea,. ck' era egli 
}ier risto orarla , come di sotto disse al Var- 
chi , parlando anche della morte dell' ìitesso 
Bembo : 

Quanto dinanzi perdeo Venezia e noi, 
apollo in voi restauri e rinovelle. 
E come lo disse a Fra ncGsca Bembo il Gua- 
rim io que' versi d'un suo Sonetto per la 
GtiÀ di Ferrara in risposta a un Sonetto 
del detjto Frsiicesco: 

Coà , poiché di lui la Patria è priva. 
Cui r.ede. il Greco onor, cede il Latino, 
Dì foi rlìa si gloria , a Ini virino 
Bembo ddl' nitro Bembo imagin viva. 
E si può credere che fu qui turbalo il Casa 
dal dolor della morie d' un tale amico . H 
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Sig, Ottavio Falconierì Gentiluomo Romano 
eniditùsimo rispondeva a favore del Casa* 
ch'egli scrivenao in morte d'un Personag- 
gio famoso in lettere , qtinle era il Bembo . 
non doveva aver riguardo se non che ad 
ingraodlr la perdita fatta dalla sua Patria, 
conforme l'uso dei Poeti in casi simili; 
Leiicliè vei'isimilincntt: nelle città , nelle 
quali muore qualche grand' uomo , ve ne 
ri-stiDo sempre dcgl' altri. Soggìugneva che 
il Quirino perà era bene nomo di prudenu 
grande e ai undiaio , e «miciwimo e affo- 
«onatiBsimo w Letterati, ma non Domo dì 
lettere. Ed il Casa tn nna sua lettera non 
■timpaia m M. Cario Guakrìiuzi da Fano 
lo chiama Idiota. 

Ignuda e cassa ] Comso , raoò privo . Il 
Bembo XIV. 

E sto qital uom di ^irto imido e cijsio. 
e altrove ili più looabi. E'I PtOraroa: 
Amor della sua atee ignudo 'e casto, 
È voce Latina. 



AL SONETTO XXXVH. 

Parla in questo leggiadrissimo Sonetto al 
Pappagallo di Madonna Lisabetta Quirìni, 
della quale ai è parlato di sopra al Sooet- 

tO XXXII. 

Va^o angdletto dalle verdi piume ) Pe- 
xifrasi vaga e grazio», per ùiggir U toc* 
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Pappagallo, voce bassa ù indegna ilell^ 
mae^iii del SmieLiu; il che noD seppe os- 
servare Stazio , die ilìsse 

Paktacus , ilU plagae viridis regnator Eoae. 
X inoitauone del Cm Tosserrai io ia ud 
mìo Idillio Francese vaA^aSa £ (Jcùallatore, ■ 
D'Une estuie atteniive, ef^un saia earieux 
li nnurrissùit captifdans des fefs precìeux., 
L'oheau, que l'Inde eleva, au verdoyant 
plumage , 

Ei {jui seait des Hamains imitsr le langage. 
Vago qui vale gratioso, leggiadro; e noa 
come appresso il Petrarca , che vaga^ che 
va errando : 

J^ago augelleito , che eantando pai, 
che i quel ai Tibullo nel libro primo, 
.... passimque faganies 

Dulce sonarli lunuì giillure Carmen aoes. 
Il Tasso in un suo Sonetto 

T^ago Augellin , che i hìiiso in bel soggiorno 
Ora nella voce migelletti) vieu qui notalo 
il Casa da Pietro Lcscina ai cap. 17. del 
libro I. de' suoi Vergali , le i:ui parole sono 
tali: A questo Sonetto del Petrarca, parla 
del Sonetto che comincia: fago Augulleù- 
to che cantando vai , ec. avendo mira Gio. 
del/a Casa, e forse ancora (il ette è facila 
a credere ) a fuetto del Benìlo , che fra' ta- 
tti antichi ha umilmente il primo verso 
ohe dice^ 

Pago jiug^leUi^, che al mio hel soggiorno. 



Della Cata Fol lU. xn 
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Parmi c/ie non heit dicesse , parlando ad 
un Pappagallo , 

fa^o jiugelletto dalie verdi piume. 
CJie di meno avrebbe egli potuto dir ad 
im Fringuello , ad un Lucarino ? Se U Pap- 
pagallo gli pareva augclleòlo , costui [non 
avrebbe veduto un Merlo , nh una Cor- 
nocchia coli' occhiale ; e cerio che nò , 

li Bembo Merlo, e 'l Petrarca Cornacchia, 
dice il Berni ; e non avvisò che quati duo 
non favellavan, come egli faceva, di cosi 
fatti uccelloni. Ma non ebbe già ragion 
quel Critico . DÌ»sc ciò il Poeta al Pappa- 
gallo -per vezci, c come bÌ direbbe in Gre- 
co, virOMOptatiitSf , per rendercelo amico. 
Oltre a oio vi sono de' Pappagalli piccoli 

Clic pcregi'iao il parlar noilro appresJi ) 

Hamanae solers imìtalor Psiltace ìinguae. 
Qui la TOcc perejtrino e equivoca , potendo 
rìrL-rirsi a parlar, u a augelletto ; dee rife- 
rirsi a panar. Apprendere per impantre 
rasano aacbe gli altri buoni Scrittori. 

;Le noie attentamente ascolla e'ntendì) 
Intentamente f cbe è l'istetsa cosa, tUueu 
Peti-arca Sonetto ecc. 

E rome ìnteaiamente ascolta e nota, 
ascoltare è stare a udir con attenùorte il 
suono delle voci, dal Ialina auscultare ; 

ló pur ascolto, e non odo novella. 



disse il Petrarca : intenderò h camprend»tm- 
il sentimento delle parole , apprendere con 
lo 'ntelletto , pigliar con la mente ascoltan- 
do o leggendo ; e soggiugce (jiicsta voce il 
Casa, perchè sì dice comuuemenie javsUar 
come i Pappagalli per pronunziar le paro- 
le ^ e non intendere ii senso. 

Parte) Qui* è avverbio, e significa pòri' 
mente Petrarca San. CLXxr. 

Ché mi consuma , e parte mf diletta ; 
Che cosi in questo loogu del Petrarca be- 
nissimo lo gpone il Outdvetro ; siccome nel 
Son. ccxxi. 

E parie d'un cor saggio sospirando. 
e nella Canzone Tacer non posso , 

Parte dà orecchi a queste mie parole. 
Vedi pare gli Accademici nostri della Crusca 
nel Vocabolario loro, dove ne' due primi 
esempli del Poeta spongono la voce parta 

Er mentre, irUanto;e.A Pergamini nel suo 
emoriale, ove nel terzo esempio la spo- 
ne per partim. Qui puA aìgaificore eiu^e" 
intanto. 

Dal soave e caldo lume) A me non può 
jùacere mieli' agijiunto di soave, amando 
sii augelli di stender l' ali sue raggi del 
Sole. 

Sane jupat ad niiidum pennas extendere 
aolem , 

l3tlse fìbirgio Bucanano ragionando della 
Bofidìne in quella vaghissima El^a inti- 
tolata Calendae Alo/ae: Et» da dire dal^r 
F ardente sfiamma. 
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L'ali tue) Vuole il Qunllrimano che 
fichei'zi il Pueta nostro cuu la l'avola d' Ica- 
ro , ([uasi come la sua dotiua sia ud nuo- 
vo Sole, e che come Icaro dod potè UiEsD- 
derc le sue ale dal caldo del Sole , cf>à il 
pappagallo nof! possa difendere le sue da- 
gli occhi della £ui< donna. Dtcesì aia e ale 
nel singolare , c nel pinrale aie e ali. 

Se , com' io fei , t' acieadi ) Se la t' ac- 
cendi , com' io m'accesi. 

Non ombra o pioggia , e non fontana o 
flame, ne verno, eo.) Questo va beue, 
sendo proprie tutte ijneilecoBe a estiugae- 
re un fuoco : ma inciampa it PelrarCa in 
un error aon comportabile , dicendo 
Non Tesin, Po, faro. Amo, Adige e Teèro, 

Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo^ Indo e Oangf , 

Tana, Jsiro. Al/ito, Corona, e'tmarehejrange 

Uodanù.Jbero, Rirn, Sena,Albia, Era, Eèro: 
Non Edra, Abete, Pili, Faggio o Gmebro 

Porìa'ljoco allentar, rfie 7 cor tristo ange ec, 
HÌGSuno di questi alberi , come ottimamen- 
te ]' osserYÒ il Tassone « avendo proprietà 
d'allentare il f utHxi , ma di conservarlo; 
«n^ il Ginepro ardendo benìssimo verde, 
« del Fino facendosi facelle ch'ardono c(^ 
ne la cera. Il Caro nella Canzone in lode 
della Casa di Frauda , parlando de' Gigli 
e de' Giacinti, Jisse altresì, 
E tu , X/^niir , eli Ìo per mio Sole adaro^ 
Pp.rciiè non Sion dall' altro Sole eslintì. 
e [luscin parlando de' fulgori : 
O qualjia pei spatto Tiféo P aodact' 



Onde fu ripreso dal Castelvetro , esSendù 
che V azìon del Sole e de' folgori sia l' ac^ 
cendere e Tarderei e non l'estìnguere e 
Io spegnere. Qanst l' istesso errore par ab- 
I)Ìa commesso (Moi^io Bucanano m qu^ 
bellissimi versi. 
O fnrmosa AtnariUlt tuo jam Intima bnirna 
Me procul asper.lu, jamseplimadetìnetaestas. 
Sed neque sepiìma bruma nivaìikus hoTri- 

da nimbis , 
Septima nec rapidis candens fervorihus aestat 
Extiitxit vigi/es nostro sub pectore atrus, 
non essendu altresì il proprio d^Ua stale 
d' estinguere. 

Ma qai la state è posta figuntlameate per 

l.anno. 

Verno) Cioè te-npesta, ad ìmitazìon de* 
Lntiiii, ì quali usarono fiyems nell' istesso 
BÌgnl filmato. 

Ed ella, ghiaccio avendo i pensier 'sun 
ec. ) 11 Pelrarna Sou. clxh, 
D' un Bei cMarù , polito e vivo ghiaccio 
Move ta fiamma , che m' incende e strugge. 
Ma tu da lei leggiadri accenti e pronti 
Discepol nnvo impara) Cosi di sotto nel 
Sonetto seguente : 

■ Da sì dolce Maestra , e 'n tale scola 
Parlar ade ed impara alto e divino, 

e Torquato Tasso in un suo Sonetto sopra 

un pappagallo : 
Quel prigioniero augel , che dolci e scorte 
Note appreadea dal tuo soave canta. 
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10 altresì in nn mìo Idillio Fraacege inti- 
tolato t UcceliaCore : 

I}winChmtredesboh,si vostre voixchtmnanie 
A. dessein ^eiuhmttr roreiiU d^mara^t^ 
Epoulee atteaUf ut tma^Us ehm^as^ . 
Beglez sur ses accords vos ógreabUs sms; 
Mais , helas ! par ces sens , Jaites naistre 

Destendres sentimenti pour l'amnureusefiame. 
Dans ce coeur insensibU a ma sainle amitii 
Par POS toas /mguissans excitex- la pitii ec. 

E dirai poi; 

Qniriiw ii^ gentil cor pietate è loda ) Un 

valenlaomo , seconda mò sialo ri Tento . 

lodando in una brigata d' uomini letterati 

11 nòstro Poeta, per aver qui dato a reci- 
tare un Terso solo ad un pappagallo , mi 
Liasimù grandemente per averne dato due 
ntl soprallegato Idillio Francese. Ma now 
s.-ipeva ([liei valenlnpmo che Lodovico 
Celio Rodigino nel ii. libro delle sue an- 
ticUe Lezioni al capo Sa fa menzione d'un 
pappagaBo che comperò il Canijualu Asca- 
uio cento Eorini d'oro , il quale pronun- 
ziava tntto uuanto il Credo, non aJtriraèn- 
d cfa^e avrebbe fatto un uomo ben lettera* 
to. Io altre»! ho spesse volle sentito dire 
dal Sig. Paolo Srarrone , il Berni Francese, 
e del una! si può dire, siccome del detto 
lieriii aisse il Salviali, che le giocose Poe- 
sie air età nostra in un solo Scarrnne han- 
no avuta in au lempn e la nascita e la 
perfeaione; da lui, dico, ho spinse fiate 
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tentilo dire , che egli in Parigi atera Te- 
ttato UH pappagallo , il qunl cantanilo re.- 
citava parimente tuito quanto il Creilo ; e 
dalla sua moglie , donna di beltà peIlM;ri- 
na e d'ingegno grazioso, ho inleso anch'io 
che ne aveva nutricato uno nell'Indie, ni 
quale in pochi giorni aveva essa insegnato 
a pronoaziare il Pater nostro. Giovaanì 
Fabro anch' egli in un suo Discorso sopra 
gli animali delI'Amenca di Hermandes , 
Medico di Filippo II. Re di Spagna, fa 
menzione d' no pappagallo , il quale canta- 
lava una Cannone alquanto lunghetta, che 
dall' issesso Fabro nell' islesso luogo vien 
riferita . c dove si può vedere. Ma pili ma- 
ravisiioso di questi ha da sùmarsi it pap- 
pagulo veduto dal Principe Maurìnio di 
ifassaa , se è vero ciò che ne narra' il Ca- 
TaKere Tempie nelle sue Memorie delìi 
Crìsiianilà. Ecco le sue parole. // me die 
( Il Principe Maurizio ) i/ui: /ors (ju'il fìtt 
sur le point de partir du Bresil , // avoìt 
ouy parler de ce Perroquet , e que hien 
ijii il crusC i/li il n y avoit lien de vrai 
dans le recit eju on lui en faisoit , il avoic 
eu la citrìosicè de V envoter cìutrcher ; 
mi il estoit fori vieux et fort gros , etque 
lors qu il vini: dans la Salle, ou le Prin- 
ce estoit arvec plusieurs autres Holfandois 
aupres de lui , le Perroquet die (f aèord 
au' il les vie, quelle compagnie homm» 
olaacs est celle cy ! on luy demanda en 
lui monstrant le Prìnce , qui il clott ? 
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respondiC que c' cjfoif quelqUG GeiUSnH; on 
ìe fit appr-icher, e le Frince ìity demanda. 
D' (lù venci Tous? il respondiC, de Mari- 
ilan. Le Prince , a qui esles vua?, le Per- 
roquet , Q tin Porliigais. Le Prmce , (jiie 
fails [u la ? Zc Perroqitet , je garJe Ics 
poulles. Prince se mii a tire , et die, 
voits gardez les poulles? Ìe Perrot/uet re- 
^ponaie, oui moy , et je scny bieo faive 
chiic chuc, ce qu' on a accoustumè de fai- ' 
re , quand on appaile les poulles , et ce 
qiip. le Pp.rniquet repeCa plusienrs Jais. Ja 
rapporie les paroles de ce difjne Diatogue 
eri Francois, romme le Prince me Ics diC 
Je lui deuiarìdiii mcnre , <"« quelli: langae 
parloit le Pcrroqiicù ; il me raspondic que 
estiiit en Brnsilien. Je lui demandai s' U 
entendoit ceue langue: Il me respondit ^ae 
7ron , tnait qu' il avoit eii soin d' avair 
dtìuar. intcrpretes , un Brasilien qui parloit 
Holìandois , e V antro Hollandois qui par- 
loit Braiilien , qu' il les avoit ìnterroget 
separemment , et qu ils lui avoient rappor- 
tò tous deux les mesmes paroles ec. 



AL SONETTO XXXVIII. 

£ nell* ìst«sio Eoggetto che il precedente 

Peregrino ] IT Tas§o nel soprallegato 
Inogo : 

Va ché postò dagli Indi a tuU stranerò- 
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Ch' al fiuou di vostra augelica parola 
Sua loolananza e suo career consola, 
E 'n ciò ec, ) LonCnnanza riguarda pere- 
grino , career riguarda {mgioriicro. Nota 
il Quatlrimano che i buoni Scriilori usano 
sempre iorUananza, e non mai assenza. 
Ora ho io imitato questo luogo del Casa 
nelV Idillio mìo della Bella Uccellatiice : 
■ ' ^«venturoso flagello ! 

Di LICORI, no'l niego, 
, Siam ambo prigionieri, 
E per lei notte c giorno 
Nel suo career cantiamo : 
Ma , prigionier felice , 
■ In eii men duro e fiero 
È del mio il tuo destino ; 
Io- san da lei negletto , 
Da lei tu se' pregialo: 
Ti paia S esca dolce 
Che bella man li porge ; 
Ed io d' amaro jel miser nii pasco. 
O me troppo felice 
Se così Iella mano 
Almen me lo porgesse ! 

10 laaguisco cantando , 
E ta cantando godi. 
Tu tanti tt ehi f ascolta 
Pietosetta e iaiigaa , 

£ V saon canoro e vago 
D' angelica parola 

11 tuo career consola: 
La Selvaggia e la Cruda 

Udir non vuole i mieinon rosa accenti. 
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E sMTie^e mi n^g„ 
Le sue dola parole , ce. 
Permesso tiUlo , e '1 bel moote vicino ) 
Petrarca Snn, x. 

. . . . E'I bel Msntc vicino , 
Onde si scende poelando , c poggia. 
Non pur Calliope «olii ) S>:else Calliope 
fra r altre Muse , esieado detta Calliope 
dalla bdlesza della foce. Rof&uo nel Betti- 
mn dell'AnroIngia ; 

Eiapivàf ópov , (pSttyiiOi 3i Ka^AuiriK- 

Da si dolce Maestra ) Yedi al Sonétto 
preeeilente. > 

Verrà eloquenza ua cor gelalo accenda ) 
n Quattrìmano : Paolo Manuzio -loda in-' 
finitamente questo verso, e dice egli dm 
est divinae rotiindìtatÌB. 

Si dirà poi ) Bernardo Cappello nella 
Canzone cbe comincia D'uà bianco e wito 
marmo alla Signora Geronima Colonna ; 
Si dirà poi: questa che vive e spira «c. 

Questo è notte e veneno al vostro nome) 
Imitalo da quel verso del Bembo 

' Questo- è le tngiU aver tìnte di san^. 
Se ben dice coi» diwnit vuol dire il Ca- 
sa ,'cbe se Madonna Liiwbctla Quirtnìnoa 
mostra qualcbe segno di afTezione a quaU 
clic valentuomo, il quni pos.'^a con la sua 

Cvatia rendere eterna la gluiia delle sue 
eltezze, sarà sepollo il suo nome nelle le- 
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nebre Jell' obbf i» ione. Il Petrarca nel Trion- 
fo del Tempo : 

£'Ì graatempo a' gran nomìè granveaBiio. 



AL SONETTO XXXLX. 

E un dislogo fra il Casa e Amore. Il pri- 
mo qaateriMino e tt primo terzetto soua 
déltr. dal. Cua$ il secondo quatcrn.uio e 
il secoado imetto da Amore, 

Ani) Kou segaitu la mciaforu Come va- 
ga mgeUettù ec. essendo amo strumento 
tUi prender pesci , e non da prender au- 

// cor prefo ivi , come pesce nlfamo 
disse il Peti-Hrca. E <juesin è il più ordi- 
nario mancamento dugli Scriitori , e che 
fu con molto giudÌ7.io notato da Qnlntilia- 
no in queste parole: IVnn» id quoque ùi 
primis est oustrìtiìe.jidum , uù quo ex gene- 
ra coeperis irans/ationis , hoc ilesinas : 
multi enim cum initium a tempestate jwm- 
pseruru, incendio aut ruina finiunt , quaa 
est inoMSoquentìa rvnim foedissima. Tant'è 
vero cÀi» che sella Poetica dice Aristotile , 
che crandiuima cosa è l'essere bnnn fub- 
bro di Metafore; perciocché qni^sto solo 
non si può prendere dn altrui, t-d è segna- 
le di natura iiigcgnosa , perciocché il tra- 
tlatare bene è considerere la similitadine : 
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tò Sè /léyiiTTOv . TÒ (iSTO/ìfopixòv elvai ■ aé- 
90V 'jfà.p 70VT0 ovrE xap àXXv itrvt Xa» 
ffely , tvpviae re tfjuiEtóv ieri ■ to yap eS 
(tetdipépBiv Tó Óiioiov ffiapeiv icrt. E bea 
vero che cerii inij-elli ai;t|i)<iiici si prendo- 
no con rumo: e ili questi (Il'CSÌ Inleadere 
Omero iiell' 0 lissea M. ilicenda de' Compa- 
gni d'Ulisse, cbe presero eoa ami e pesci 
€ anqelli 

A?,?,' are 9i} vriÒQ è^éip$no ijia trdp'-r» 

l^dvc .5pvi0à<;xe^t?.a,i S, ti f^Btp9(lMiHito 
rKa/iTTOf? ifxiar potati. 
Ma di e il Potla nver rii^uardo a ciò che si 
fa per io più. Crede il Qaaltrimanu ch'abbia 
qui usato il C«sa la vore jier ogni cosa 
pungente. Il Bnsile nelle sue Osservazioni 
inloruo alle Rime del Bembo e del Casa 
vuole sia detta metoforicaiDente per ing^ntà. 

Come augellia eh' a sho cibo §ea TOle) 
Cosi di sotto tidla Canzone iT. 
Corsi, eom'mgel sole. 
Che ^ atto «mia , ed e suo cibo volt. 
e lo tolse dal Bembo nel Sonetto CarosguaT' 
do, ove della sua mente e delle bellezze 
della sua donna parlando , dice 

Perrh' ella , come auge! c/i' a parie volt 
Qaiha suo cibo, aliar sempre ritorna 
Con t ali del desio veloci e calde. 
Diletta e 'dolej Petr. 

O viva morte, a dilettoso male! 
Pensier selvaggi , adaanantiao core ) IHel 



qoBrto etto. Cine non adesca piacer pen- 
tier s^vaggif né punge piaga adamaittmo 

core, ^ 

Piaga ) Nota piaga per colpo alla Latina; 
e quindi piagnre. Per lo (iÌii vale appres- 
so agi' Italiani quel liingiiigoìmenlo di cut nc 
fallo per Terìta : nel qual signilicaio 1' usa- 
rono aaohe i Lalioi. STeUmio nella vita di 
Caligola al capo 55. Colambo victori, levi- 
ter tamen sondo , venenum in piagarti ad- 
didit. 

Nè visco intrica o rete occhi si rei ) A 
me non può piacere iniricare occhi con u- 
na rete , bunrliè dello ti gu rata me n le ; e 
spiacemi grandemente iniricnrli co '( vischio; 
che certo occhi viscosi sarebbero cosa briit- 

Occbi si rei ) Di sotto nella Canzone ii. 

Ni del martire che mi duel ai forte , . 

In quei iegii etchi- rei 

^ncor venne pitìade. . . . 

E nel Son. xlm. . . 

Le vaghe luci de begli occhi rei , 

Che 7 duol soave Janno e 7 pianger lieto, 
E '1 Petrarca nel Son. ccxix. 

Celando gli occhi a me si dolci e rei. 



AL SOHETTO XL. 

Scrìsse questo. Sonetto una Signora de' 
Cùlonnesi ad ìstanu d' un Signore de' Far- 



nesi , secondo Io tosttfioa Serlorio Qtut 

tri ma no. 

Bea mi scorsea quel di crudele stella ) 
It Bembo allo dcouCto : 

Feliee sulla il 'mio viver segnava 
Quel di ch'innanzi a voi mi scorse Ai/tore «e, 
E (li dolor ministra e di martiri) Il Gua- 
Hnt in quel vagLissimo Madrigale 
Occhi , stelle mortali , 
Ministre de' miei mali. 
e nel SuueUo xxiii. atendo mira a questo 
luogo del Casa , 

Chi vuol. Donna, veder , s" amiehe o Jere 
Mi sien le stelle, in voi s' ajfisi, e miri 
De' be' eostri occhi i luminosi giri , 
Che son le stelle mie Jatali e vere. 
E se aspetti rei s' arman le spere , 
die son d'ira ministre e di martìri , 
Nulla cur" io , purché da eoi si giri 
Sereno il Cielo delle laci altere. 
Dante parlando del S:'ie 

Lo ministro maggior della Natura. ■ 



Torquato Tasso nril'Aminta iT. u in per- 
sona di Silvia : 

Oimé! che lu m' accori % e quel cordoglio, 
Ch' io sento del suo caso , iitacerhisce 
. Con t aceréti memoria 
Della mia crudellade , 
Ch' io chiamava onesiade. 
e'I Marini nell'Adone xiii. 104. 

ìhilbi' tpiel tuo rigor fia che ti giovi. 
Che tu tosttm/za e continenza chiami. . 




feritale 




n 9000CCÌ0 aacb'edì.ndla noTeUa di Mae- 
stro Albenco: e mia loro melantaggiaf 
hanno posto nome onesùt.' 

Qual dura quercia ) il Quattrìmaao : 
Prima avea detto cosi , 

Ch'io non vo' dir. del suo passalo orgoglio: 
Ma il fuggir nuovo quanto .Amore mexe 
Entro a quest'alma, e qusnto a^ro 
cordoglio. 

£ se pianto dal cor mi stilla ed esce , 
Via più s' impetra, cime alpeslro scoglio, 
Cheper pioggia eper vento esprezza cresce: 
Pai Tjuttò nella guisa che ora si legge , e 
/e' un ternario die avanza tutta la Poesia 
Greca e Latina e Toscana ; e P ultimo 
suo verso pià tosta può invidiarsi, clie imi- 

Qual dura iraercia ) Il Bembo : 
Se la più dura quercia che l'alpe aefcia 
^ V" OMsse partwllQ. 

.... Nee rigida mollior Osculo. 
In selva aulico) Virgilio : 

Itur in antìquam silvam. 
Od elee ( Cosi di sotto nella Canzone iii. 

Ma quercia fatti in gelida alpe , od eU'c 

Frondosa. 

ed in una saa Ocla Latina sopra il Cardi- 
nale di Tournon : 

Quercus umbriferas irtter , et lìiees. 
E Io prese da Orazio iii. 23. 

ì^am quae nivali pasciiur àlgido 
Devòta Qua-cus iater,.et llifits 



T()2 

Dulia Jtrferen» Ira la quercia e l'elee veg- 
^ansì gli scriitDri della storia delie piaute . 
Frondosa ) Virgilio : frandenci ex Ilice. 
O l'onda elle Cariddi assorbe) Catullo; 
Quaenam te genuit toh sub rape leama? 
Quod mare conceptum spamaittibus ei^uà 

Qaae tyrtis, ijuae Seylla vorax, quae vada 

Chaiybdit ì 
Talia guae reddis prò dulci proemia fila. 
Assorbe) Virgilio : ' 
Hextrvm Seylla lalus , laei^m implaatìa 
Charybdh 

Oòsidet, at/jueìmo baratri ler gia-gHe Patto 

SorbH in abruptum Jlucias. 
Sslostio : Ett igiiur Charybdis mare peri' 
culosum, quod contrariis flucbtum. tM^sOnu 
coUisionom fiicit, et rapta quoque abaor^et 
et rejicit. 

Criesce) Nota crescere iu tienificato atti- 
vo. Cosi dopo Dante l' usò il vìIUdÌ ; e il 
BenJw in nu suo SoDetlo sopi-allegaUt : 
Due città senta pari e ielle ed alme 
Le diero al mando : e Roma tenne e ereUe. 



AL SONETTO XLI. 

È imitato da quel del Bembo, che comin- 
cia Da torm agli acc/ù mìei , e ad instan- 
za del medesimo Faruete fu scritto alia me- 
desima Signora Ccdoanese. 



.'In viontc aspro, e idva^o ) AHade* di- 
ce il QnattriiDQaot al nome d'un Casléllet- 
to di quella' Signora , chiamato Monte for- 
tino, ove ella era andata a starsi. 
Che da me } Che , cioè perchè. 
£ s' egli è pnr lontan ) Lucrezio i 
JVam li ahest qmd amat, praesto si'mu- 

iaera tamen smt, 
Jllms et nomm dulce obversatur ad mres. 
.... LuDgO viaggio 
£ breve corso, ove amor sferza c punge ) 
IX sello ne) Sonetto ^lui. 

Ma F ali del pensier chi fia eh' avanzi ? 
, Cui lungo calle ed aspro è piano e cerio; 

Così caldo desio l'ajfrella e stende. 
Portato da destrier ) Così il Petrarca nel 
Sonetto Si traviato è l folle mio desio as- 
■omiatta 1' apnetìto suo ad un cavallo ; e 
lo tolse da Platone , il quale uel Fedro as- 
somiglia a due cavalli le due parti inferio- 
ri dell'anima, e la superiore al Cocchiere. 

Se veder mi sapeste ) II Bembo : E sei 
tapesU udir. 

Serio ÌD voi di pietà non scoilo io s^[no) 
U Petrarca nella Canzone Italia mia: 
, . , . e purché 90Ì moMriaU 
Segno alcun di pietata. 



AL SONETTO XLII. 

E questo ancora è scritto ad iostanza del 
medesimo Farnese alta medesima Sig. di 
Della Casa F. IIL z3 
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Casj Colonna , sopra il nrime della ^uale 
schcrfuiido ( COBI sogliono scherzar sopra i 
nomi delle lor donne ì Poeti lUiliaai) ort 
Scoglio la ebiama, or Seìae or Colanoa. 
Scoglio ia mar. Selee ia terrm, ^ingào in 
Cielo 

Fu sotto umano velo 
La Donna eh' io cantai 
disse !' isli'sso Gasa [ii wso al Marini. Leggi 

Vivo mio scoglio e selco alpestra i; dura J 
Girolamo iMolìni in un suo Sonetto 

yifa mia pietra, alpestre orrido scoglio 
Vivo marmo disse similmente il Rota , e 
viva colonna il Oippello. della Si^ì Livia 
Colonna parlando. ; 

Le cai chiare faville , ec. } PeccbA dalle 
Gcki esco» le (aville. 

Cesi in gelida sdce aneo dimora 
Chiosa favilla, 
dice il Gunrini nel Soo. xi. 



si fanno k- cnloune. Sopra il nome 4al- 
)'jsk\s:ia .Sirjnot'n Colonna va dnlihiicolcsoher- 
/anil» in iiii^i sua Canzone il CsppdlOt 
marino cliiamandola : 

Z>' un bianco e eivo marmo 
Opera, cK ogni umana industria avanzo ec 
Marmo, che virtù spiri, e'n cui risptende 
Qualità diede mai altrui beltà Natura ec. 
.£ poscia, acceonaDdo al nostro Poet« 
Mqneio dì Paolo III. in Tenenà ; 
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Ma quando fin eh' a liti 
Grafie render f possa , che col sagfpo 
Suo ragionar m' innaìta a tanta gloria ? 
^vrà prima lui 

Eterni fochi , a Sol, ben picciol raggio 
Di lume t che vacilli alta vittoria. 
Quinci del marmo illustre, onde si gloriar 
La nostra età , siccome Amor Javella 
F.'l ver per bocca di <fuel Nunzio santa,, 

Qii.into pili può) Por iugijiie il mai suo- 
no liì queste voci pii'i può , Hvrci detto 
auanto sa pià. Pure disse ancbe pià può il 
Pelrarca nel Soaetto xiv. 

Po- r estreme giornale di sita pita 
Quanto pià puà col buon-, voler aita. 
Dal quale lo prese il Gasa. E Dante piit 
pio Infcr. xxi\. 

JS in db m' hae fatto a se più pio 
Il che sente del pigolar de' Pulcini A' India 
Aspra Colnnna ) C»isi ancbe sopra il no- 
me della Signora Livia Colouua scherza il 
Cappello ; 

f^iva Colonna e salda , a cui s' appoggia 
Mia vita , che sostegno altro non ave. 

e altrove sopra il nnme, se ben mi ricordo, 

dell* islessa Signora : 

O Colonna, ove .Amore e casiiiade. 
Quando san pià di guerreggiarne stanchi, 
jéppo^ian lieti gli aj [annoti fianchi , 
M fan posando prove altere e rade. 

Bernardo Tassn altresì a Madama Vittoria 

ColoDDq Marchesn di Pescara parlando ; . 



Saìia Colonna , alto sostegno » fida 
Di quei pregiati onor, eòe l crine ornare 
'A' vostri antichi chiari ed onorati, 

E '1 Berabn : 

Alla Colonna t e ferma aìle impesti 

Del del iwbiilo, eo. 
E lo tolsero ilul Petrarca, il ([naie va sìm'it- 
moiilc sohcrzandn sopra il nome del Colon- 
oese Signor suo nel Sonetto x. 

Gloriosa Colonna , in cui s' appoggia 

Nostra speranza e 7 gran nome Latino. 
e alirove: 

Hotla è t alta Colonna e 7 verde Zjmrot 
Che Jhcenn ombra al mio stanco penserò. 
E'uella Pistola |ir. ilei lib. ottavo: Joan^ 
nes divìniis quidam , ec plemis priscae , 
verneqiic Roiitanae indalis ariolescens , cui 
juri tipiimii Cohintnae co^nomen obtigìsse 
diceres ; iicfiie enim de Cohimna , ut eoe» 
Ceri, sed ipsu Calumna dicebaliir , in quam 
sciìicec Amicortim spes , in quam Ehmut 
ingens et antiqua recuinberec. 

.... Il cui bel tasso indora 
L' onda del pianto ) Di sopra a) Soaat- 
lo tu 

.... che più s' impetra epura , 
Quanto io più piango, come aipestra selce. 
Che per vcnio e per pioggia asprezza cresce. 
■ O ver.li pofigi , ce. 
A VOI coace5se, Ihsso , a me son tolte) 
Similmente il Petrarca : 

Verdi rive, fiorite , ombrose piagge. 
Voi possedete , e io piango 7 mio bene : 



il clie prese da Valerio Catone : 
Inoideo vobis , -^gri ; meo gaudio habelis ; 
Et vobls mine est, mea quae juit ante, foluptas. 
Beruardu Ta^so ancirc^li ebbe 1' isUsBO 
COBCcUn in quel Tago Sonello : 

Apriche piagge , ombrosi colli amsni , 
fic' quali il mio bei Sol firliilc infonde; 
Fiorili lidi, i-hiare e lueid' nnde , 
Tulli iT amore e di dvlcezza pieni; 
Beati voi , eh' ugnar falli sereni 

Da quelle luci a naif altre seconde , 
Possedete colei , che mi nasconde 
Il Cielo avaro de' maggior miei beai. 
Quanlo f' invidio cosi Itela sorte , 

the con voi parie i suoi dolci pensieri 
SI bella Donna, e folle oneste voglie ! 
foi del lesor , ehe'h lei ^'attira accoglie. 
Ricchi e felici, ve ne gilè alteri; 
JEd io mendico pur cheggio la murte. 
E In unii sua Oda amorosa: 
<) Jiumc , o colli , 0 rive , 
(pianto invidia vi porlo ! 
O verdi lauri, o pallidelle olive. 
Del mio dolce diporto 
f^oi ri godete , ed io sospiro a torto. 
Le vafjlie luci de' begli occhi rei ) Non. 
segue l'allegoria, siccome benissima T os- 
eervn il Quaiirimano , perchè le coloDoe 
Boa lianno occhi. Simile fit l' ciror del 
Bembo in quel So net lo , 
jdlta Colonna, e ferma alle tempeste 
Del del turbato , a cui chiaro onor fanno 
leggiadre membra avvolte in nero panno ec. 



abluanio aTrerlito altrove , che nelle 
«llnsioni debbono gli alliibuli ooaveoire 
al significante e al significato. Vera cosa è 
che non sempre fa Kgaitala lai regola da" 
Poeti . e specialmente dal Petrarca , come 

Quel che d" odore e dì color pineta 
L' odori/ero e lucido Oriente ; 
Frulti.Jiori, erbe e frondi; onde't Poneaia 
D' ogni rara eccellenza il pregio avea. 
Dolce mio Laaro , ove ùhitar solea 
Ogni belletta, ogni virtute ardente. 
Cbe'l duol soave iànno, e '1 pianger 
lieto) Petr. Son. clxxx. 
E non so che negli occhi , é^'n un 
Può far chiara la notte , oscuro il gramo, 
E V mei amaro , e addolcir P assenzio, 
A yoi concesse, lassò, a me son uJte) 
II Trìssino nella sua Sofonisbe. 
jé me ne fu levata, e a lai amcessa. 



AL SONETTO XUn. 

Per la medeaìmA ad ìnstanM de) medetfmo: 
ed è Sonetto bello e leggiadro quanto al- 
cun altro. 

Ni;i moni!) 11 Quattrimano; tcherta col 
tuìine di Monre/nninry , ove atei tra anda- 
ta a ricovrarsi. Vedi di sopra al Sonetto xli. 

Come OoDDa) Qui danna vai Signora, 
padrona e non femmina. 



Onoro e colo) Peti-. Son. cclxuxi. 

. ... al loco torno. 
Che per le consecrato onoro e colo. 
Al peosier mio che questo obhietto ha Bo- 
lo ) U Bembo : 

Ben ho da maledir t empio Signore , 
Che <f o^nì mio pender «i jeet oàiielto. 
E ch'indi vive, e cibi altro non Yole ) 
Lorea'o ile' Medici , se ben mi ricordo : 

Sol di ciò vivo , t d" altro mi cai poco. 
E1 Petrarca Son. cxxxiii. 

Ì7a' begli occhi un piacer li caldo /nove , 
Ch'i" non curo altro ben nò bramo alt^esea. 
Dante nel Purgatorio: 

Di quel si pasce , e più oltre non chiede 
Celar non puÀ ce. ) -Oi sopra al Son. xli. 
Già non potreta poi, per Jaggir lunge , 
Né per celami in monte aspro e selvaggio. 
Tonni di tei rostri occhi il éolee raggio. 
De' saqi b^li occhi il Sole) Dal Petrarca! 

, . , , e ch'io non volsi 
jéltro da te, che il Sol degli occ/ii tuoi. 
Il Bembo altresì , 

£ del Sol de' begli occhi vago ardente ce 
Augelliu) Il Bembo uvea detto prima, 
f^go augellin, eh' al mio dolce soggiorno; 
poi , perchè certi Aristarchi troppo severi 
lo sgridarono eh' egli usasse -voce non 
saia dal Petrarca , imitò quelle due pri' 
me parole, e disse PiccioI Canior, e gua^ 
sto affatto quel verso : ma è pw maravi- 
glia che il Bembo prestasse pili fede a co- 
toro , che al suo gtudicio; tono le paralo 
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del Quittrimauo E da notare cb' usò il 
Bembo questa Toce altrove: 

E fs' come augàllin ira verde alloro ec. 
E fa f.ome aagellirt che s' assecura, 
L' usò eziandio ii nostro Casa di sopra aj 
Sen. XIX. e al xsxix. 

Dura Arciera}- Cioè crudele , nel qual 
ngaìfioato dìise Virf^io durtu J/iralor. 

Ha l'ali.dd nensier ohi Ga ch'aranù) 
Il peiuiera è felodsstmo sopra ogni cosa ; 
fiSmp wijparof disse Senofonte , ed Ome- 
ro Arti mepò» Snt vófiia : ohe perciò f^i 
diedero l'ale i Poeti. Il Petrarca nel" Son. 

GGCXI. 

P^olo eoa f ali del pensieri al Cielo. 
Dante nel 4 del Purgatorio ; 

.... Ma ifui eonvien eh' uom polì 

Dico can V ale snelle e con le piume 

Del gran desio. 
E 'I Bembo ; 

Con r ali del desio veloci e calde. 
Bernardo Tasso padre del Poeta maggiore 
in un suo Sonelto al Casa. 

Mostrami come j4.mor leggiero e sciolto 

Fugga con r ali de' pensier leggiadri. 

Dritto volando alla gran Donna in seno, 
L'istesso Casa iu un suo Sonetto frà'ri- 
auUti 

Jo non posso seguir dietro al tuo velo , 
Penser, che s) leggiero e si spedito 
battendo f ali vai verso il gradila 
Mio chiaro Sol , che come te non ivlo. 
Coi ) cioè alle guali ale. 
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Lungo calle ed aspro e' piano e corto ) 
Di sopra al Sonetto su. 
E s' egli è pur lenian , iango piaggio 

È hwe eorto, ove Amor sfena e paitge. 
L'aE&etia) cioi le loUeeita. Codi in à- 
unificato atlÌTO l' osò anche Doole nel Pur- 
gatorio c. 34. 

Vol^tào il nm raffrettò suo pasto. 
E stende ) Le spiep. 



ALLA CANZONE II. 

Qneata Cuizone è bellissima, e per qmnio 
TOglioBO alcuni , la più bella di queUe &A 
Casa. Comunemente però in Italia ri dilla 
palma alla quarta. 

E ben fu rio destino ) 11 Rota nella Caa- 
zone Toctjuimi un tempo : 

.... « ben fu rio Jestino , 
Che'i foto accrebbe foco alla mia vita. 
Che cruda tigre ad amar djemmi) Dì 
sotto nella Canzone seguente : 

Pietosa Tigre il Cielo ad amar diemmi. 
Ni soipìr nà pianto mote } Né vento di 
sospiri ne acqua di pianto. 

.... il mio cordoglio 
Al vento si disperda) U Bembo: 

ìie spargi si k atte guercie al patto. ■ 
Sì come nebbia snol ) Il Petrarca Sopet- 
to ccLKTi. ; ■ ■ 

de come aehbia al retito à dilegua. ,' 
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Nè trn\n incontra gli aspri taoì martìri 
SclieriuK migliur, che lacrime esospirì) 
Di sopra al Se netto t. 

. . . . e gii non 
Schermo migHoTt che lacrànt e so^'ri. 
Il tna dnbbioso e fosso , 
E duro calle ) Vedi lopni al Sonetto iv. 
Le Kpive empiendo d'anorou stridi)0*ì- 
dio nello trasr<irm»ziouì , laddove Mccoata 
)a favoln di Filomt'la : 

Implebo sili'os , et conscia saxa moifdo. 
E Virgilio laddove paria della morie di ^ 
ridine. 

jitchonisaeqmlis Drfadum clamore supremo 
Impltnint montes. 
e laddove parla di quella d'Eorialo : et 

coelum (fuestibus implet. e ultrovei etmoe- 
stis Itité loca tfìiescibiis impleC. Il Petrarca 
anch' enli nel Sonclto Mai norr fu in parte: 

jV empiesti il Ciel di s\ amorosi stridi. 
E nella Pistola terza del lib, 8. ìtaqu^ per 

rab'di , scd ut quidum dixeriin' , diihimur- 
mure valles , coeluniqiic coniplebaC 

per lacrime anticlie o dolor novo) 
Giovan Battista Guarini nel Madrigale 38. 

Cosi dopo tanC anni 

Canfien ehe i primi affanni 

Pianga canuto limante , e non mi pùM 
■ Trar d' anlir.o dolor lagrime nove. 
E'i Peirarca Son, xcvc. 

E d" antieìli desir lagrime nove 

Provan ce. 



Cnsì fe'1 mio destin) Tirpliot ■■ 
Fala obstant ; placiaasque riri Devt a6- 
slruit aures. 

La stella mia) Petrar. Son. ci-xxxii. 

Tal fu mia stella , e tal mia cruda sorte. 
Sonia pielate) L' i slesso Son. CLxxti. 
Che Sòl Iroro pietà sordo com' aspe. 
' O fortmurto ohi sen gio sotterra ) Orfeo, 
n Petrarca simìgtiontemeute : 
Or cvesf io un sì pietoso stile , 
Che Laura mia potessi torne a morie , 
Cam' Euridice Or/so sua senta rime. 
11 Malerba nastro allo 'nconlrO , e jrià Ta- 
gamcnte 

Platon est Seul, entre les Dieux, 
Dènuè d" oreillex et d" yeux 
^ quicon<iue le soUieite : 
Il devore sa proye aussi tosi qu'ilta prend: 
Et quoiqu' on lise d" BippolvU, ■ 
Cequ'unefois il tieni. /amaistlnelerenJ. 

S' il esloii uray que la pitiè 
De foir un exrès d' amitìi 
Luy fisi/air^ re d.sire ; 

Qui defili le Jlechir aier plus decnleur, 
Qae eejrameux Jmeur de Lyre, 
Qui Jùtjusqu' aux Eafert luy moasirer 
sa dotiUur? 

Cepeniant , il eut beau chanler. 
Beau prier, presser et ftater, 
lì ^ in reeinl sans Surydice; 
^ la faine /apear, doni il fot <Mgè, 
Fùt une si noire mal/ce, 
Oii'uatibsola refill rauraiima'na off igè. 



204 

In dolci noleescorle) Peir. Son. cclxxi. 
Con iimte note sì pietose e teorie. 
e '1 'l assù iid Sttn. <^el prigioniera augel : 
Quel prigioniero augel, eie dola e scorte 
Note apprendea. 
In que] begli occbi rei ancor veu De ple- 
iade ) Far venir pietà negli occ&i, disse il 
Petrarca nella Sestina 2 della parte prima. 
E ben torre!) Mi contenterei. 
La cruda mia consorte) La mia cruda 
donna. 

E'I die) Die per di, all' aulica. Sìmi- 
glìantemeate il Petrarca nella Cantone A 

è debile il fila : 

Quante montagne ed acque. 

Quanto mar , quanti fiumi 

ÀT ascondan que' duo lumi. 

Che quasi un bel sereno a mezzo 'l die 

Fer le tenebre mie. 
li Poeta austro |ùi^ avanti nella Canzone ir. 
Ond" io del sonno e del riposo V are 

Dolci scemando, parte aggiunsi al die 

Delle mie notti. 
E 1 "Tasso nella Gerusalemme 1 1. 29. 

Soggiunse poscia : Io là, donde riceee 

Calta vostra Mesciuta e F aura e'I die. 

Di notte ascesi. 
£ anche dello prose , ma delle prose auli- 
che. Giovanni Villani ; « steltonvi un die 
ed una notte. 
Fa tu , Swnor almen di' i' non lo sparì) 

Che usila teme cài non ha ^erauea , 
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secondo che dice il Bembo. Vedi l' istesso 
Bembo al Sonetto che comincia, ^«me, 
gli occhi noitrì. Il Boccaccio : Almeno scia- 
ci i legami annodati da speranza. E Ful- 
vio Tali in nna sna Oda a! Padre Goelan- 
tiuo Testi sno fratello : 

JLc speranza omicida i dé mortali , 

Che fin al Ciel n' estolle , 

Perchè maggior Sìa''lprecipi-zio e'idanno ee. 
11 Petrarca nella Canione Mai non vo' più 

Infinita speranza urcide altrui 
Fa lu , Signor) li Boccaccio: 

Deh, Signor mìo-, deh Jammelo sperare. 
Pietà desta hanno) Desiar pietà nelt a- 
nimo disae anche il Boccaccio nella Fìam- 
metta, e'I Casa nostro dì sopra al Sonet- 
to XKXTni. 

Con quoi note pietà sì svegli- 
E forse ( o desir cieco ove m' adduci ) 
E detto con modo affettuoso e pien di ri. 
spetto. Similmente il Tasso nell'Amiiita i. 2. 
.... e forse ( ahi spero 

Troppo alte cose) un giorno esser pcIrMe, 

Ch' ella , commossa da larda pleiade , 

Piangesse morto ehi Pico uccise., 
E Carlo Noci Della Cioua , Favola Botthe- 
recci^i IV. 8. 

( oh che spero ) Jorse 

Per lo sta.' tentier , lo stesso corso 

Terrà que>' mio corpo, i 

E si cong ■ igcrà con quel di là. 
É'I Pclrarca i el Son. CLXHIT. 

Borse ( 0 che spero) il mio tardar le dotes 
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Clic così si dee ìatenilere q^ell'o che spe- 
ro appresso il Poeta Toscano, quasi dices- 
ec o che gran cosa spero io ? Veggansi le 
Dosire Osservazioni sopra il detto luogo 
del Tasso nett'Amiuta. . E s' iu^auaò Pum- 
ntmia Torelli se cosi noa l' intese , dicuu- 
du in {icrsoDB di Dare nella sua Tragedia 
intitolata JI Polidoro , 

fedì che sopraggiunge da man destra. 
Forse , o che spero , tasto ella trarratti 
Dì tal confusion , tu lei d" affatmo. 
E altrove liulP istessa Tragedia: 
Be generoso, tal credenza vana 
Scaccia da le, deponi ogni sorella; 
Che tosto rifcdrai tao figlio sarto , 
£ . o eòe spero , del successo lieto ; 
Poiché per esso accrescerà P impero , 
Congiungetdo i bei regni che TÌs(piarda 
Con F uno e P altro mare f Istmo angusta. 
Clic certo ci>g'l r intese to Sperone inten- 
denlissimo della lingua Toscana, dicendo 
udlu su^i vagik Ora/.ioiie contri) alle Corti- 
giane , Parlerò ora della feminea eccel- 
lenza diriltoniente contraria alla iiilr^ delle 
Cortigiane. Questa i il Sol della Castità^ 
Bello splendor della quale se ben cardas- 
se la' Conìparta vedrebbe a pieno la tua 
miseria , e ben veduta , Jone ( o die Spe- 
rà ) F ammenderebbe. 

E neve e gbìaccio le trovo il cor ) Hon 
1^1 direbbe da noi Francesi cor di neve, A 
bene cor di ghiaccio. Lo disse il Petrarca 
.nel cap. 2 del Triotilb d'Amore 
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Pareami al sol avere il cor ài neve 

Ma è da notare 
Qual puv<;rel non sano. 
Cui l'a^jita sete, ce.) Oaate nell' Infer- 

lo ebbi vivo assai di quel eh' io volli , 

E ora , lasso I un gocciot d' acqua bramo. 

14 ruscelletti , che de' verdi colli 
Dd Casenlin disceadon giaso in Arno , 
Facendo i lor canali e freddi e molli ■ 

Sempre mi Hanno innaati- , e aoa iadeffao 
Cht rimmagim hr via più m'asciuga 
Che 7 male , ond" io nel volto mi attcamo. 

E '1 TuBso Della Divina Gerusalemme xiiL 6o. 
S' alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento , 
O giù precipitose ir aeque vive 
Per aipCt o 'n piaggia erbosa a passo lento. 
Quelle al vago desio forma e descrive , 
jE ministra maleria al suo tormento : 
Che r immagine lor gelida e molle 
U asciuga e scalda ,. e nel peasier riballe. 

£ lo presero da Lucrezio nel libro iv. 
tTthbereinsomnii Sitiensaim^uaeritethamfir 
Non datar, ardorem gai memiris stingaere 
. possit ì 

Sed lalicwn simulaera petit , Jruttraque la- 
haret. 

Iti m'edio^ue sitit torrenti Jlumine potans : 
Sic in amore Venus simulacris ludit Amanies. 
Cla<idi,i»o alimi, 
Blandaque largitur frustra sitientibus ae^I 
irriguus gelido pocula fonte sopor 
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Arroge) Cioè aggiugne; e vitn dal La- 
tino arrogare , ancora che abbia mutala 
CQiijugaiione della prima Della tena , e pie- 
gata la signi Reazione un poco; dice il Ca- 
stehetro sopra quel verso del Petrarca 

£ duolmi eh' ogni giorno arroge al danno, 
Qaasi l'isiesso dice anche il Tassooe sopra 
r istesio verso. 

Femmi ) Mi fece. Cosi dimnmi di Wpni 
neir istessa Cansone mi diedo , e tìam- 
nà dì sotto per »u Mne: 

Al primo Bnon di tq^illa) Tedi sopn al 
Son, I. 

.... Qaale 
Facella cbe commossa arde) Ovidio.* 
Vidi ego jactatas mota Jace crescere fiammas; 
Et fidi nullo concuiiente mori. 
E Porzio Latrone appresso Seneca : Non 
vides , ut immota fax Coqiescat , et ignes 
exagitata restituat? 

Le sue dolci acque un giorno a me non 
nìeghi ) Dante nel i. del Paradiso : 
ti negasse 7 vin della sua fiala 
ta tua sete. 
Auacreonie appresso Ateneo nel x. 
aiXt; yàp ti ^imii • 
caiTov Sé (lèSi'Vàfza, srtetf. 
.... E ben romper suol fortana rea 
Buono studio talor ) Giovanni Villani al 
capo 3. del libro tu. parlando dell'arrivo 
B Roma di Carlo Conte d'An(>iò.- Ma il 
detta Carlo , come franco e ardito Signore^ 
ti mitse a pasiare , non guardando allo 
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à^uato de suoi nimici , dicendo un prover- 
bili , Olivero sentenzia tini Filosofo , die 
dice buono slu ilo rompe rta foi luna. E 
Matteo Villaoi fratello dui dettu Giovaani, 
al capo 33. al lib. év. E perù si i-tri/ica 
4jui i antico proverbio contrario alla vile 
pigrizia , il quale dice die huoao titudio 
vinoe ria furttina.' 

AUufG ) Intorno oli* orione di questa 
■voce vcggansi l' OMervaziom nostre sopra 
l'Aminta del Tasso. 

Perocché Dulia riva è si pr'ifouda ) E da 
eotliiitCDdere per estinguer la mia sete, 
0 fortunato il di , beato il locu ) Petrar- 

J' ^medico ti loco e 7 tempo e t ora eo. 
La grave arsura mia) C&tnl]i>: ff-avis 
acquiescaC ardor. 

Che parlo ? o chi m' inganna? ) Il Pe- 
trarca nella Canxone Lasso me'. 

Che parlo, o dove tona, e chi m' inganna? 
ed è qoel di Virgilio , 
Quid lo^uor , aul ubi sum , quae menimi 
insania mutai "ì 

Onde salubri ) L' islesso Virgilio : 
.... spargitque salubres 
Ambrùsiae sacca. 
Cbe morte ha presso, e mercè lunge) 
Morte o mercè sia fine al mie dolore. 
disse il Petrarca. Nota i contrapposti pressot 
e kmgB. Cosi r istesio Petrarca : 
ffarver da lunge, ed agghiacciar dappresso. 

JìttUa Casa Voi. IJI. 14 



Salda rete ) Ca»ì ài sopra i «oAft* lacd^ 

Il snido nodo disse anche il Bembo. ' 

Quadrello ) Vedi ai SoD. x. 

A questa alpesira fera ) Di sopra al So> 
netto XII. 

lu forse ) lu dubbio. Di sopra : B^gio/a 
in /orse bramo, e quindi il verbo inforsaro. 
Vedi alla Canzone seguente. 
' Con giuBia lance ) Egiulnieate il Petrar- 
ca n^la Canzone Quando ilsoave, laper* 
sona di Madonna Uura : 

Quant' era rm^lio ahur da terra r ali , 

E le cose mortali , 

£ queste dvlci tue fallaci ciance 

Librar con giusta lance: 
'ove lance è detto alla Latina per bilanciti. 



ALLA. CANZONA UI. 
Come fo^ìr eo. ) Tolio -4a Orai io nei- 

l' Oda z3 Sii I libro : 

yilas hinnuleo tne similis, CHLOE.-, 

Malreni , non sine vana 
jiuratum , et silvae melu : 
Kam stu miihilibus lepiis mliorruit 

Ad fe/iiuin ftAiis ; seu nrides ruòitnt 

Dimo9ere iacer.ae , 

Hi corde l i' ^,-aibus- tremit. 
Cbe coi) d{ u-i leggere in qojJ luogo, con- 
forme all' emendaiione del Si;. Claudio 
S&lmauo in una sua lettera ai Sig. Fielro 
futesDo non più siampala, e non cenr, o 
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vero vitìs , siccome si legge ne']Ìbrì stam- 
pali. Lo tolse Orazio da AnacreOate in tjuc' 
versi addotti da Ateneo , dallo Scoliate di 
Piodarn . fla F.uslQ'io 

IVIa ebi>c ngLiurdu il ijiso a questo luogo 
del C isa , ilici;iidu \a un suo Madrigale : 

Fui scie beltà , ma Jugaee e presta , 

Come Cervella suole , 

Che Jugge per Je selve ombrose e sole^ 

E cerca fiume o rio ; 

Tal che pi sepio indamo e fi desìo. 
• Dico maco) Questi due £o cosi tìcii^ 
sono dì cattiro suono. Vedi pare di sopra 
al San. xxv. sopra quel verso , 

Li' uso del fulgo trasse anco me seco, 
je di sotto al Sun. un. 

.... E ue' begli ocelli suo! 
Gli spirti miei ne porta ) Dante Aligbie- 
ri nella Canzouu cbc coDUDoia Jl^orfe, po^ 

La danna , che con seco il mìo cor porta, 
f e'I Petrarca Son. lxxxix. 

La Donna che'/ mio cor nel rito porta. 
Fìnsero i Poeti Italiani il core oviero gli 
spiriti dell'Amante esser nel riso o ^negli 
ocelli dcH'Amata, perciccclit gudlo èl'og* 
getto Ji liitt' i suoi pensieri. 

Linciando a' venti ) Catullo : 
inrìta tentasae Uaqueas promista proeellaef^ 



Cosi soglittno i Poeti (lare a' venti in pre- 
da quelle cose eh' hanao a riuscire vaae. 

Torin ) Cioè tormentata , dal Latiao a>r' 
tiis. ISel Vulgn ri rxa mento della (riierra Tri>- 
j.-iiin di Guidi] Giudice lib. tiu, cap. i. E 
quando Agmwnnona vide il suo fratello 
Menelao essere torto da tanto dotare , ec 
.... Ond'iti le narri» allora 

Tutte le insidie) Siccome l'imao i rei , 

2uando sono esaminati dai Giudici, dice il 
ontmetitator Napoletano : imitato dal Pe- 

Poi ( lasso) a tal, che non mi ascolta , maro 
Tutte le mie fatiche ad ma ad aaa. 
E i dolci funi miei ] yi]^ilio< 
Vulcani, Martìtqua dolos, et dula'a Jiirim. 
Tibullo : tua per dulcissima furto. 

Mirar mi giova ) Cioè mi àiletla , ed è 
detto alla Latina. Il ^ova che seguita è 
queìlo cbe i L.Ttitii dicono prodest; e BOa* 
di diverso siguilìcnti> , e perciò si possono 
mettere per due rime, dice il Quattrìmano. 

Hon «he l'ingorda vista ivi s'appaghi) 
Chidio nelle Metamorfosi , 

.... videt oscula, qiiae atta 
Est 9Ìdisse satis. 
Il Tauo nd it. della divina Genuateoune 
d'Armida parlando , 
Mostra il bel peli» le sue nevi ignuda. 
Onde il Jnco d" j4mor si nutre e desia. 
Parte appar delle mamme acerbe e crude^ 
Parte altrui ne ricopre invida vesta. 
Inndtt^ ma t' agU occii il varco cMude, 
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L'amoroso pensier già non arresta; 
Che non ben pago di beJìezza esterna, 
Negli occulti secreti anco s' intaita. 
Come per acqua a per eristailo mtero 
'• Trapassa il raggia , e no'l divide a parte; 
Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
SI penetrar nella vietala parte. 
Ifi si spazia : ivi contempla il veri 
Di tante meraviglie a parte a parie : 
Poscia al desili le narra e le descrive, 
E ne fa le sae fiamme in lui pià vive. 
L'ingorda visin) Cioè l'avida. LucreKÌoi 
avidos inluans in te , Dea , -vultus. 

Dove 'I bel pie si scopra ) Di sotto nellft 
Canzone seguente ; 
O se talor di giovinetta donna 
Candido piè scuprìa leggiadra gonna. 
Ver la_ Gimlii e mia ) Ver lo Giudice 
mio direi piiilluslo , come ucUa Slanra pre- 
cedente Quasi Giudice pio. e conforme 
all' uso de' Laliiii , i quali dissero di fem- 
mina Dux , au<::ur , jidejussor ec. Cosi il 
Boccaccio vincicore donna disse nel L»l)e- 
rinto. Guillou d'Aiexz» nncli'egli iu uii 
suo Sonetto, che comincia Non per meo 
fallai 

Ma pregherolla pietosamente , 
eh' ella mi dica , perché m' è gaerrero. 
e r istesso Cosa nel Galaleo t perciocchi 
f usanza troppo possente SÌ£fnore ce. 
Cli'almen non mi si lo^tia 
Dritta ragion , se pur pietà si ai^bi f 
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Si ce n'est par amour, (pie ce sottpar pitiii 

Sì ce n'est par pitii, que ce sali par fastice, 
disse Ta^meDtc il Sìg. Vallcu dulce cspres- 
sor degli amornsi iifrcttì. 

Donne voi) Cosi Dnnic in più liiogliì 
dcHe sae Rime vnl^e il »uo {tarlare ule 
donne delle sua Donna nmiclie e rotopagoe. 

Madonne, deh vedMse voi F altr' jen «e. 

T'' oi donne , cìie pietoso atln mostrate ec. 

Oude venite voi così pensose? 
dice egli ne* Sonetti che cosi incominciano, 
al Petram nella Canzone Che debù' io 
far? 

Donne mh ehe miraste ssa beltale , 
E f angelica vita , 

Con. quel eeìeae porlamenlo in ferra , 

Di me vi doglia , e vìncavi pietàde, 
« nel Son. clxxktii. 

Uete e pensose, accampanale -e soie 

Donne .... 
con quel nlie seguila. 

CLe l'amaro e'I dolce tempo ec) 

Sola viri molies adilus, et tempora neraa, 
dice^ Didone a Anna sua umla dì Eoea 
ragionando. 

In mia ra{;ion deluso) Torquato Tasio 
in una sua Canzonetta , che comincia Poi- 
ché Madonna sdegna , e che si legge nel* 
le Rime degli Arcajcmici Eterei 

^mor V alma m' allaccia 
' Di dolci aspre catene : 

Siè mi doglio io perciò , ma ben P accaso 
mi leghi ed affrene 



Jlu lìngua^ ar.dò ch'io taccia 
jinzi a Madonna timido e confuso 
In mia ragion deluso 
Lepgi di sopra ai Son. v. 
Cti' altrui promellon pace, e guerra faa* 

Pace degli occhi, e guerra del desìo , 
dice il Marini , non so ben dove. 

Pietosa Tigre il Cielo ad amar diemmi) 
Di sopra iiclì.i precedente Canione : 
jimor , P piango: e ben fu rio destino. 
Che cruda Tigre ad amar diemmi , 
Se'l buon tempo aiiLico) Il P«rarca nel- 
la Caoioue Qae/ che à nostra natura che 
va fra i Tersi rifinUli 
Se riverenM del huon tempo antico 
Non mi vieta parlar quel che ho nel core ; 
Non menle ) et si Fabula non vana est, 
disse Virgilio; e'] Boccaccio uel Labcrimoi 
pBTcioeohè 'te nel mondo , nel quale io 
dùnon , non si mente: e nella maggior 
Opera N. 33. 7. F'oi, sic lo vostre parola 
non mentono. Dante ti in.il m (.'ole ncU' liv 
ftrno Tix. t 
Zìi parecchi anni mi mentì lo scritto. 
Lacrimando) Mola il Salviati tie'suoì At«' 
Tertimenlì che lacrimar» è del verso, la- 
Rimare della -prom : ma gnest» i anch* 
delle rime. 

Dico ) Pon mente che trapassa qui il 
Casa da una Stanra nell'altra. CoA nella 
Canzone precedente ddla Sunia ten» bm* 
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pas«ò nella quarta. Vedi di sopra «I Sonet* 
td XXST. 

In dura selce , 
Come d' alcuna è scrina ) Intende di 
Siobe. 

Il Petrarca nel Snneitn lxkxii. 

Cesare, poi che'l traiìtar J" Egitto 
Li fece il don deW t\norota testa , 
Celando f allef^raza manijesla 
Pianse per gli ticchi fuor, ji come è serata. 
E nella Crin?.on<; Im/i^i mia : 

j'il quaì , come si tegf^e, 

Mario iiferse sì 7 fianco , 
E nella Canione Q/ial />ià diversa : 

Un' altra fonte ha Epiro , 

Di cui si scrive, eh' essendo fredda etla; 

Ogni spenta focella 

Accende ec> 
11 cbe bÌBBÌma grandemente il Gisleivctra 
sopra la Poetica d'Aristotele * dicendo che 
non doveva il Poeta con quelle parole di 
cui si scrii-e , levar la fede al miracolo di- 
quella fiiLili^, rln: si [ireiideva per fi'inla- 
mento ceilo dflla sua , s>milìludrne. libbe 
mira il Petrarca a un liK.gn di S. Agosti- 
no , delle srrittiire del quale fu e^li vitgo 
assai . e trovasi quel luogo nella Città di 
Dio al capo 7 del liL. xx. ed e questo : 
JDe his autem quae posai, non experta , 
Sfili lecca , proeter de fonte ìUo , ubifaces 
extinguUTitur ardentes; et accendmttur ex- 
einctae. SoggingneilCastelfetro, che quote 
parole guanto sono dette a tempo da S. 
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Agostino I taato soao dette faori tempo 
dal Petrarca , areudo qoel Santo Padre rao- 
rantate alcani: font! miracolose vedute da 
lui , e accompagnatavi ([iiesta non veilola 
da lui; e'I Perrarea iio» avendo più ve- 
dute le altri foDii Tiiiniinalo da lui che que- 
sta ; si può dire , sii'rome disse 1' islesso 
Cnstelvetro sopra il Petrarca , che Tolle il 
Poeia con quelle p:>i'olc di cui si jcriVe in- 
ferire che non era bugia quel clie scrive- 
TB, e eh* ebbe oltre a ciò ri sguitrdo a quel- 
le della Scrìttnra Santa jÌcui scriptum est. 

Tago fior tra 1' erbe ) Come Cliua. 

O venie alloro ) Come Dafoe. 

quercia od elee ) Della differenza 
tra la qiitrciii e 1' dee vedi sopia al So- 
nelto sxxx. 

Elee fi'ondota ) Di sopra nel detto luogo 
od elee frnririasa. c di sollo nella sestina: 

Quondii tra f elei e le froiulose querce, 
elei frondose disse altresì il lìtmho. 
. In gelida alpe) Tibullo iib. ii. eleg 4. 
Quam mallem in ^e.iidis montibus csie lapis. 

Dolce novella ) Qui nntu il Quattrìmano. 
che il Poeta' nastro usi» sei volle la voce 
dolce 10 qutisia Cauzuuciria , ma chi.'., COf 
me Scrittor graode, uon cura questi j)ic- 
ciolì difeUncct. Ma pure , per non ridir 
r istesse voci oell'islbsso Pnenia , vìen som- 
mamente bdato il Perrarca da Sperone Spe- . 
roni, di cui lali s:mi> le panale nel D slo- 
go della Rettorica : Or venen'io alV ora- 
zione , nella i/uale questo raro uomo le 
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partila eh' io vi loiìa't con hella arto v/t 
componendo , risgiiardando alla cnpia , io 
m' accorsi che avendo detto una volta la- 
me, fuoco , catena, diletto, dolore e altri 
tai nomi , mai i medesimi in quel Sonetto 
non ridiceva i ma in lorloco raggio, luce* 
splendore, (ÌHmnia , aniore, farille, nodo, 
laccio , IPE^nme , (;ioja , piacere , penn , do- 
glia, raar*.ro, Slrario , affanno C tormeato 
ji dilettava di replicare. 

Troppo innanzi trascorre la lingua) Ora* 
BÌo Marta: 

Troppo, Musa trascorre 

lì ardila linffia, ove'l disio la spinse. 
Qui traseomra è uscire del dritto corto. 

E qu^ eh* i' non detto ragiona ) Il Pe- 
trarca nella Canione Perchè lavita è bre^'e: 

Dolor , perchè mi moti 

Fuor di cammin a dir mdeKP non voglioì 
Che porre le derrìa freno) Il Boccaodo 
nel Decnmerone Inmmo ti fatìe^terthbat 
molti in por freno alle lar pamh. 11 Pe- 
trarca nella Cantone Che debb' io fiirì 

Pan freno al gran dolor che li tra^wta . 
Vegganti le nostre Qiserfazìoat sc^un l'A» 
minta. 

Doglia-voglia) pon mente ohe ({netta 
ma è reiterata , avendo detto .il Casa nelU 
terza Stanta di questa istessa Cannone, 
Deh ehijia mai che scioglia 
Ver la Giudice- mia sì dolci prieghi , 
€h' almea non mi si taglia , ec. 
Il ohe vogliono sia un error grande nd-; 



!' arte del ■versificare , senilo sialo definito 
dn' Mae!.! l'i di quell'arie, ebe la rima in 
una medesima Canzone 0 in un medcsi- 
Bio Capìtolo non si raddoppiasse mai. Laon- 
de il Caslelveiro biasima la Can/onc del 
Petrarca in lode della Vergine, dove la ri- 
mn ètta della terza Stanza è reiterata nellft 
Besta, e1 Capitolo della Castità, dove una 
jttena rima è fiarimente reiiet^tih Vedilo 
sopra la Poetica d'Aristotele, e sopra la 
delta Canzóne. Il Tassone allo 'nroiilro so- 
pra r ìstessa Canzone iscusa il Petrarca ; 
e perchè lo scusa con V esem|iìo del nnslra 
Poeta , porterò qui le sue parole Circa la 
■miterazione delle medesime rime , trò 7"*- 
ramenie da' Moderni è tenuto per vizio, 
^anào anco le voci sieno dijjerenti , co- 
ni* 4}ui ketla terza Slama eletta e Ì)ene- 
ideila, « nella lettima saetta ed ascella. 
Ma io Ito pià che qualche cnsa da di- 
re in quello luogo : impifrocc/ié . prcsup- 
posto che sopra questo ci sia regola , io 
addimandn in che autorità sin fondata , 
Tton r avendo i migliori Poeti Toscani 
antichi e moderni , se non quanto è loro 
tomaio bene , osservata. Qm si vade a 
chiusi ocelli che il Ptìrarca ha voluto 
uscir delta regola; poiché ^ coma inoltra 
nelt altre sue Cantoni, non era uomo da 
non itar colle rime, li medesimo fd pur 
Dante Ati^ùeri telila tua Cantone della 
WobiUà, C&0 còmincia Le dolci rime d'A- 
mor ■ ch'io tofia , dove la rima tote è re^ 
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plicata nella seconda e neUa quinta Staru 
za. L' isteiso fece Guido Cavalcanti nella 
rima ento , replicata due volle in quella 
sua Canzone Donna mi prega , perch' io 
voglia (lire. E r istesso Monsignor della 
(7aja, scrittore di qiieW esattezta clic tuUi 
sanno , in quella sua che comincia Come 
fnsmr per selva ombrosa e folla, dove la rana 
Oglia è replicata due volte. S questi r^tH- 
corono le rime solamente , • non le voci; 
ma Cina da Pist.itja , Dante da Majano , 
Guitton d' Arezzo, Franco SaccJmtii, Gui- 
do Giiinice.lli e altri di quel secolo , e 
tut^ i Proveniaìi repiicaron non solamente 
le rune , ma le voci medesime , e diverte 
volle , come si può vedere. Però io non 
tengo , t:he in un volume di molte Canxo- 
■ni, se il Poeta per necessità di spiegar 
bene un concetto che h meriti, si forvirà 
della stessa rima ( variando però voci J 
in due luo^ casi distanti, che il suono 
tton offenda l" orecchio ; tengo dico , c/ie 
non gli abbia da esser nwn tollerato , che 
quando per necessità di voci sì serve di 
torpo , di bìbo , d iucìsca , di sego , di le- 
e d" altre tali concesse per privilegio « 
ehi non può far di meno; ancarcliè oggi- 
dì si trovino certi cervelli siralunati , one 
per parer Petrarchisti vadano di simili 
•sconciaUire empiendo le rane laro. A qiie> 
■lo proposilo fa anche vodlo ohe dice 
nardo Tasso nella Dedicatoria delle «ne 
Rime bI Prìacipe dì S&leroo »uo Signore. 
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Pfon dubito punto che molti pià curiosiche 
non si conviiìiic , mi riprenderanno , per- 
di abbia Iti: miei scrìtti introHoUe alcune 
pocìte parole ne dal Petrarca, né da Dan- 
ce, né forse da altri usate giammai; ripi- 
gliala alle volte in un solo poema in varj 
luoghi una rima; ed olire cotai cosa ; al- 
le gitali fibjetioni , tuttocAàf avendo riffiar- 
ào «ila dignità della lingua, ^ual esser 
davrebbe , non ^uol è tenuta , è bassa cu- 
ra il porvi mente : non mi ri/mirrò però 
Orwemente ili rispondere , die le parole o 
sono, ricevute dall' uso e degne della cuni- 
pagnia dell'altre: ovvero necessarie, pià 
almeno che miserere, ildiLo e bibo e al- 
tre simili non sarehbono : nò ho la rima 
ripigliarli , se non tanto lontano , die giii 
é nscita d^Ha nmnioriu di chi legge d o- 
v'irla udita un alila volta. Ma oltreché 
qui sono )e tuci diveise ci liiogbì disiaóQ, 
si è da noliire che la replicazione, è uetla 
Cbiusa della Cannone, e che la Chiosa è 
quasi cosa distapcala dalla Canione. Ap» 
presso il Petrarca ce n' ^ nna senza Chiu- 
sa, e Qppri^sso i Poeti 'moderni ce ue sono 
molte- £ invero la Chiusa a me pare cosa 
impropria c superlliia: ma di questo altro- 
ve: Ora ho io ioteso spesse fiate dal SIg. 
dì Itacan, uomo dod meno per li sue Ri. 
me Francesi, che per la sua nascita Illu- 
strissimo , cbe'l Malerba nostro fu anche 
d'opinione, eh' una rima posta in una 
Stanza upa Canzone o vogliam dire d'una 



O^la , non si (Iotc5sc nell' istessa O'Ia col- 
l'istcssc |«role reiterare. Ma nè auolie J'isies- 
Si> Mnicrba osservò questa regola , siccome 
l'abbiamo noi osservato sopra quel PriM 
cìpe della Poesia Lirica Francese. Vogliuao 
alruoi che Dante Alinfaieri abbia replicai» 
r istessft «oce in qne tersi : 
Ni però qui si pente , ma si rìde , 
Non della colpa , che a mente a»a tenu\ 
Ma del valor eh' ordinò e prowde. 
Qui si rimira nelf arte eh' adorna 
Con tanto ajff.llo , e discernesi il bene , 
Perchè al mondo di su quel di giù torna. 
ma quivi s* Ila da leggere la seconda volta 
t'orna, cii'è te ornaC , siccome acutamente 
r osservò il Caslelvetro sopra la Poetica 
d'Aristotile a carte 5g+. 

lofiirsa ) Cioè mette in forse, fe verbo 
Dantesco. Usollo anche il Petrarca nel So- 
netto ccxx. 

■ Mi rota si , cA' agni mio italo in/orsa : 
ma in rima; e '1 Cnsa fuor di rima. Fu 
formato qucslo verbo ila i/i forse , modo 
di dire usalo da Dante, dal Petrarca, dal 
Bembo, da) Casa e da tutti quanti. 



ALLA CAHZOWE IV. 

Torquato Tasso nel Kalogo ddia Poesi» 
Toscana fa esaminando la testura « l' arti- 
ficio <li questa Gatuone , e con partrfe do- 
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gtie il" esser qui riferite : FOK. E quinci 
nacque il disprezzo delle regole. ( pnrla de' 
Grandi che poelaranu, e di qudii che quau- 
laaquc Grandi noa fossero, poetavano allu 
grande ) per lo quale non acqiiisCorno bia- 
simo e vergogna alcuna, ma fama ed onn- 
re. E nella nostra lìngua Danùe , il quale 
fu non solamente Poeta , ma Cittadino il- 
lustre , poco osscn'ò alcuna di quelle re- 
gole , ch'egli medesimo avea date. ORSI- 
JVjÌ. Già questo abbiamo in parte cono- 
sciuto. FOR. Né Possen'ò poi il Petrarca., 
il qual , benché per le Poesie Latine voles- 
se prender la corona dell' alloro dal buon 
He Roberto, nelle volgari nondimeno egli 
non ricercò altro oitaie , che la giaiindcl- 
la sua Dorma. E per questa ragioni: lauto 
solamente del milglUerio ci ■oulle lUscopri- 
re , quanto a gentile amante parca conve- 
nirsi. Non r osservò il Bembo , percliè nac- 
que Gentiluomo sneitano e visse nella 
Corte lungamente fra' Grandi, cime Gran- 
de ; e ultimamente fu creato Curdinaltì : 
rià sempre l" osservò Monsignor della Liisa 
per le medesime cagioni: riè 'l Ci:;pello , 
perclii la sorte non gli tolse quel che gli 
diede il nascimento : uè il Tasso ( iuleinlo 
di Bcruarda Tasso) uomo di fortuna molto 
inferiore , ma d' ingegno eguale e faeilicà, 
e di felicità nel poetare , pia vicino td pri- 
mo ^ di' al secondo. Ma perciocché fra tutti 
questi numo ricercò più la grandezza del 
Sig, Giovanni della Casa, quantunque non 
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ooni^uùte quel grado eh' era dovuto a' 
suoi meriti singolari, cliiurufue vorrà- seri- 
vare come eonvieiui a' Grandi, a mio pa- . 
rara dovrahbe proporteh per etempio. Aon. 
vi tpiaacia dungue che ci' mettiamo ia- 
nomi alcuna Àeile ìue Camoni. OSS. Quc 
sto io aspettava , e mi ricordava che vai 
avevate promesso 'di Jorio, e non so come 
ve n eravate scordato. FOR. Preadiem 
questa: 

Errai gran lempn, e ilei cammino incerto, 
(con quel che se^ue della prima Slama) 
ìiella quale io prego il Sig. Erco/e e/ie mi 
dica , se i primi sei versi ne' quali è ter- 
minato il sentimento, sia fivnie delia Con-, 
xone o piedi ; ma la dimanda poaà /hrae- 
parere dìsdicevote a molti : percioocKe Ja ■ 
fronte è la parte superiore delt uomo , é i 
piedi [ tufi; rio re : laoniìe se con questa pro- 
porzione dovt'sseio considerarsi nelle Start' 
ze , f una dovrebbe esser la parte suprema, 
e l altra f infima : nondimeno perc/ié Dan- 
te , d quale trovò questi nomi , diede C u- 
no e f altro alia prima , io vi chiedo se 
questi sei versi siano fonte o piedi. ERC 
Piedi. POR. Ma quelli che sentono sa- 
ranno versi o si rimai ERC Versi. FOR. 
Ma essendo questi versi composti di ntn'o 
Endecasillabi e due Eptasillabi , saranno 
ineguali. EIÌV. Sarannu : ma io non ào- 

se dopo i sei primi versi. Farò dunque 
come i giocatori di scacchi , i quali aven- 



'3o rnal focato un petto , il r^^iano, a 
il ritornano a giooam perdoccbà dirà dm 
f altra Oàa comincia nei nana verso , la- 
oniìe i nove prìiii saranna tre piedi eguallt 
e gli otto uleimi o sarà sirima o pur due 
versi eguali. FOR. Se coil dividerete la 
Canzone fuggirete qiies'a sconvenevoletzu ; 
ma nella seconda non schiveremo quello' 
eh' ad alcuno pare sconvenevole e, a mei 
degno di molta lode , cioè che il Poeta 
trapassa dall'una atCaltra parte della Stanza 
4an»a riugno e sema legge alcuna: percìoc- 
cìiè dot settimo passa nelP ottavo : 

Coit à fatto desio , com' i' le tue 

Dolcezze , Attor, cercava. 
Ifè ti firmando al _nono, discende al de- 
cimo senta freno , a guisa di velocissimo 
cavallo di Pania , o pur di /Ì!une cìte di- 
scenda altrettanto chiara , quanto veloce. 

E ilc'l cammino iucertu ) Del atmiaino 
incerto di nostra vit,i. L'Alighieri : 
Nel mcz^o del cammin di nostra t'ita. 

iVIisero peregria ) Pe]legrìnag°io lien di- 
matiilata la vita iim.ma. Vita hominls pe- 
rfL"-inatìo super Cerram , disse Giob tcapt- 
ìri9t!(^[a. tis tirriv ò ^io( disse 1' Autor del 
DiHiui»'' iiiiitolaiu Assioco, che va sotlo il 
nome dì Platone. Ma il Poeta aostro ma 
troppo spesso 1' esempio del Peregrino. Ve- 
di sopra alla Stanza i della Cancotie ii e 
qui di sotto alla Stanu 5 c olla 6 e n«l 
fiae dei Comiatu. 



Della Casa P'oL III. i$ 



Con dnbluo {ùè-] Oneio farehar incerta 
pede. 

Terra cercando, e mar langi edappret- 
so ) Pelr. Canz. XLV, 
Solea dalla fontana di mia vita , 
jilluntanarme , e cercar terre e mari. 
Tal cbtjD ira c'n dispregio ebbi me 
Gtcsso ) Dal Bembo nella vaga uta Caaione 
in morie del fralello : 
Tal che 'n odio e 'n disdegno ehbi toe stassa, 
Abi cieco mondo ) Petr. Ahi orbo .man- 
fio ingrato. 
e altrove: 
Mn il mando eieco ; che mYA non eurtr. 

10 mondo cfecu diue ftnche Dante Alighieri. 
Pietosa istoria a dir ) U fioccaccio xvii, 

S. I. Lunga istoria tare^ba a raccorttaa- 

11 Petrarca : 

La lunga istoria delle pene mie. 
11 mio santo Signor) Iddio. 
La vìa mi mostra) Virgilio.' MatraDea 
monstranie viam. 

In su r elii Ciorila ) Pelr. Son, cozci. 
Qua! io la vidi in su l'età fiorita. 
e allrove : 
NèlC età sua più bella e pià Jierila, 
E non si cerca o libertate o vita) 11 
Petrarca allo 'ooontro nel capitolo prunai 
delta Morte 
Nessun di servitù già mai si dolse. 
Né di morte, guani' io di Libertate 
E della vita, eh' altri non mi talfe. 
Uq guardo) Vedi al Son. t. 
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Fiammeggiar ) Di sopra al San. x^i. 
Scoprìo leggiadra gonna } Dà la colpa 
atta gonna, ^ice il Comentalor Mapolelano, 
per mostrare che tdò fa a caso , perobè 
non torniisse io biasimo della Danna. 

Or ne sospiro e ploro) Dì sotto nel So- 
netto LIV. 

. ... ci' io ne sospiro e pioto. 
11 Bota altresì nel Sonetto cbe comincia 
XitW ampio specclùo % ' 
E tutto quel perch' io sospiro e ploro. 
E nel Sonetto La. tela eh' io tessea : - ■ ■ 
. ... sì ne sopirò e ploro. 
Com' auge! sole, cbe d'alto agenda ec.) 
Di sopra al Son. xxxu. ' . . 
Come augellia cK a suo cibo sia voU, 
Cosi par eli' egli a me ritoraar hrattù. 
II Petrarca : ^ 
Riprese il corso più veloce astai , 
CAe faleon d" allo a sua preda volando. 
E cammin torto fei ) C/w la dirieca vid 
era smarrita, dice l'^igttieri. distorte eia 
Asse altresì il Casa di sotto in questa istes- 
sa Canzone 

E per &r anco il mio pealìr più ama- 
ro ) Petrarca. 
£ per far mie dolcezte amare ed empie. 
Vegghiaì le notti gelide e serene) Veg- 
gasi quel clie s" è detto sopra al Son. xs^v. 

Penitenza c duol l'anima laie ) Il Pas- 
Eavanti al capo sesto della Distinzione quin- 
ta : E ancora , come dice la Scrittura , 
Omnia in Concessione lavaatur: Tut£ ipec 



coti si'lavana, ami si lava t anima 4ii 
j>eccàtì' nella Confessione. Onde come Tuo- 
mo è sollecito di lavarsi spesso le mani il volto 
it capo a i panni, cosi maggiormente l'a- 
nima', elle per lo peccato sconciamente 
ti macchia e lorda, si dee lavare, 

.... E del terrestre limo, 
Oiid'ella è per mia colpa infuM e graie 
Di solto al Snn. xLiii. 
Pero il mondo già mai t'infuse o tinse, 
TRIFON, neW atro sua limo terrtae. 
Terrena ) Cioè ^ave. 
Salir ) Pelr. Son cciT. ■ - 

Se per salire alP eterno soggiorno , 
Uscita è pur del bello albergo fiioro. 
E'Suneito Lxxi. 
ha bella Donna , che cotantn amavi > 
Sùbitamente ^ è J" noi partita, i 
E per quel eh' in ne speri , al Citi salila; 

Né pu'>. s'in drillo csiimo) Pelr. nella 
Cnnziine mi credea : 

È fio , s' io dritto eslimo , 
Un modo di pietate occtder tosto. 
£ punga in pace) Il Boccarcio nel La. 
berinto : Deh se colui che può, tuoi più 
caldi desìi pónga in vera pace, il Catta nel- 
r Ol'azione a Cario V. turbare i Cristiani 
' che sono in pace , e porgli in guerra ed 
in ruina . 

Poi ) Cioè poiché. Cosi di sotto al Son. IL. 

poi 

La mia Casata omil cMisa è ^ oMo. 
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bel qaul signìGrato Tosò anche il Petrarca 
e'I Bembo e Bllrì BuonL 

. . , qad che luce all'alma porga 
Il desìr cieco in tenebre rìvulgc ) 11 
Bembo; 

E le sue doli Talma ardila e balda. 
Da te donate ha contro te rivolte. 
Come scoteudo pure al fin h svolge } 

Sic pugnat exiricata dmas 
Ce.rva plagìs. 
Ch'ai suo venea mi colse) Koa è prò* 
prio dd veneno il cogliere; che jièrcìò sng- 
giugne con la dolce esca . Cosi il Bembo I 
già preso a più dolce esca. 

Con la dolce esca , ond* eì pascendo strn^ 
ge ) ili aopra : e strugge e pasce , E '1 Bem- 
bo nel SonfitLo Moderati aesìri. 

E viwi^r par del cibo onde si more, 
X'I Miirmiita nel Som-Ilo Se'l pensicr vagW 
. . . . e. d' una sofà vista 
prifo dolcezza con amaro mista; 
. Onde si pasce e sì distmgge insieme. 
A. lenii v(ilci) L'isle&so Casa più avanti 
nel Soneiln tv. i 

M fuggo' l, ma con passi corti e Itati, 
Di dtsir novo) Della Foena. 
G i «acri po^i salii) Dante nel t, del- 
l' Inferno : 

Perchè non sali il dilettoso Monte. 
Dove rado orma 6 segnala og^i ) Di so- 
pra al 'SoD. xxv. 

Nei sacro Manie, ov' oggi uom rada vene 



Fulvio Te«IÌ in una sòa Oda ìa morto dei 
Sig. D. VirgÌDÌo GeMrìni : 

Fnlfìa, tu mi dicevi, ia riva alt Arno 

Nascon Mini amorosi: 

Ma lungo Dirce eterni Lauri haa wtg. 

Or là meco l'ineia; che nm inJanu 

Sentier s> gloriosi 

j4rgifa Musa alla mia matte adiita. 
Ben è V impresa ardila : 
Ma per strade ianeeestt § non battute 
Gode con Jranco ptè correr Viriate. 
Annibale BonasUte in un suo Sonetto 
MofeH il Peregrin dal sonno desto 
Con la Jjana a seguir lungo maggio , 
E 'n dubito scorto per cammin selvaggio 
jiccusa il giorno in aspettando mesto, 
S' e! vede al fin dopo 'l tardar molesto 
Del novo sole il luminosa- raggio , 
lÀeto e seeuro del notturno oltraggio 
'Raddoppia il passo alla gran voglia presto. 
Giva io) Cosi si Ipgge, e nell' ediiione 
Napoletana , ed in ([nella de* Ginoti : Gn>' io 
hanno le altre; e ibrse meglio , giva non 
givo , dicendo i Tosca negg tanti. 

Alcun ) Ciò che segue mostra che alcun 
qni è posto per alcuni. Caà appo il Pe- 
trarca : ove raffpirai alcun Moderni, 
Ch'io Bcoreì lunge) Detto con modestia. 
Illustri e conti ) Osser*à :l CastdTelro 
sopro la Cannone del Caro , che 'I Petrarca 
non usò mai la Toce illiutre se non in rima. 
Il Carn nel Predella ad'Iuce ({nesto luogo 
- del Casa con alcuni altri di Dante e da 



Bembo, per ittostrar oh* ella s'arò da' buoni 
anriie faor di rima. Vedi «opra a carie 72. 
Erano i pii men del desir mio pronli) Dante 
Fiano I tuoi pii dal Buon poler sì viaiL 
Parie aggiunsi al die delle mie notti ) 
Valerio MaMÌmo , niiccem dieì plerymqua 
jungendo dua:U. Il Moka: 

. ... eh' air opra 
Gran parte aggiugne iella notte ec. 
Queir onorala schiera ) Que' famosi Poeti, 
il Sanaciaro, l'Ariosto , il Bembo, il Mol- 
la, il Caro, ec 

Onde '1 min buon virino ) Intende del 
Petrarca, il qunl uai^que in Arezzo, luogo 
Ticino a Fiorenza , Patria del Casa . II Var- 
chi in un suo Sonetto al Casa 

Signor, che quanto il Tehro ebhe, e'I Pento, 
Tant og'iiavele, e par, non che vicino. 
Al ooslra andate, e mio si gran vicino. 
Che sopra l" altre por la sua poteo 
Così Torquato Ta»jo in un sno Sonetto a 
Già. Donato Cuchetti , signincanda il Sa- 
wacaro : 

eh' ammirò già Manto e Siracusa 
iKt* daa famosi, e ciò eh' al mio rìcino 
Dettò già spirto di celeste Musa. 
Nacque il Sanaiiaro in Plapoli , e 'I Tasso 
ia Sorrento luogo vicino a Napoli. Ha qni, 
secondo il Qiialtrimano, la voce vicino può 
anche alla Castli;lian.i denotare cic;iii/rni:> sic* 
come appresso il Petrarca nel Sonello in 
saorte dell' amoroso Messer Gino : 

Pianga Pistoja , e i cìttadia perversi , 
Che perdut hanno sì dolce pìcìho i 
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ibe benché fos«e Aretino il Petrarca , à 
chìamu pure Fi'irenlino ; 

S" io fussi sialo fermo alia spelaaea, 
Là éoi>' Apollo diventò Profeta, 
Fiorenza aeria fon' oggi fi suo Poeta, 
Non fiur V irono , Marttvva e Aruitca 
diste egli lu quel Sonelto , cfao cosi inco> 
niticia : Sìrcomc np'>li'iano si fece sempre 
mai nominare il Tasso: lo sono m una 
dctd , non solo in un Regno , eh' essendo 
mia patria , dovrebbe essere il termine « 
la meta- àé miei viaggi , a il riptuo delle 
mie fatiche , dice egli in ona Lettera.- rtie 
Tn nel secondo volume. E cosi i latini dis- 
sero cii-is invece di concivis. 

Novo cammino) Francesco Peirarca fu il 
primo fia 1 Podi Toscani anlicbi.il tfuale 
CDminci<'> nel comporre a ritirarsi c disco- 
st»rsi dal Volgo. Teneva Honsi^Dore ddla 
Casa , ciie il Petrarca fosse maggiore Poeta, 
e migliore cfae Dante , ìeoondo lo testifica 
il Varchi nell' Errolano. 

A seguir poi falsa d'onore inscena) IX 
■opra al SoD. XZT. 

Ove non Jonti, ove non lauro od omh'a, 
■ Ma fahù d" mar segno in pr^o è potìo. 
Come non «a valor, s'altri noi s^oa 
Di gemme e d'ostro, ec. Nel Sonetto se- 
guente 

Come splende Valor, perck' itom noi JàsH 
l)i gemme o d'ostro, e come ignuda piace 
E iiifgtetia Virtù pura e veraci, 
Trifon, morendo esempio al Moado Iosa. 



E rie ) Rie non ha risposta : ma lo stil 
grave sp reggia cosi latte miauzie, diceixMK 
il Quattrimano. 

Oi letiiia talor veste) Incerto: 
. IH pianto e di so^tr rtsie U peamra, 
•. Distorte)' Il Petrarca : ;ur tw bmghe e 
distorte. 

Il Passaranli : la vanno cercando per ne di- 
storte. 

Poirliè Tnria ho la chioma, infermo il 
fianco ) Di sopra alla CanzoDC i. 

Or, che la chioma ho varia e 'ì fianco 
i„f„n,o. 

Quuntunquc pigro ) Nota quantunque per 
benché, rfntarono i Maestri del ben parlate, 
obe 'd Daqte e nel Peirarca non ^ trovava 
io questo sisDÌficato. Trovasi nel Boccaccio 
iu.'^ù InogEi. 

Qie per quei sentier primi a morie vassi ) 
\A sopra al Son. \i, 

Amar, per h tuo calle a morie i^assi. 

Picciola Fiamma assai lungc riluce ) È il 
contrario di quel del Petrarca nel Capito- 
lo Ih del Trionfo d'Amore: 

I .... che cesi ìunge 
Di para fiamma gran luce non viene. 
£ di quel di Scipione Unino ia un suo 
Sonetto 

Si poca fiamma gran luce apparire 
.' JK»' non si vide, ec. 
Angusto celle ) Virgilio : 

.... praedam^ per herhar 
CoaMctant aiÙe angusto. 
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AL SONEnrCO XLIV. 

T(i morte di M. Trifon Gabrìde TaacEÌBiio, 
Socrate ile' >:iioi tempi, uomò doUiSSÌin0,e 
sopra tulio intcndcntissimo delle cmeddbt 
LÌd^UB Toscana. 

Cmne iplende valor) Vedi di sopra alla 
Cinioae precedente. 

.... per cli'nom no) fasrì 

DI gemme o d' ostro ) Il Bembo allreii 
in nu Sinietto m morte dell' ìitesio Trifon 
Gabriel* : 

Trifon , eie 'n vece di ministri e sern " 
Di loggie e marmi e d'oro intesto e d'astra 
j4miitf inlfirna elei frondose , e chiostro 
Di Uni colli, acque e ruscei vedervi: 

Ben dere il Mondo in rii>erenza averpì , 
Mirando al paro e franco animo postro. 
Contento pur di quel che solo il nostro 
Semplice slato e naturai conservi, 

O ^Ima , in cui riluce il casto e saggio 
Seeob , quando Giove ancor non iwa 
Contaminalo dd paterno oltraggio 

Seendasti a far quaggiù mattino e sera, 
Pereii non sia tra noi spento ogni ragf^ 
Di quel costume , e cortesia non pera. 
E 1 Varchi in un Sonetto al detto Trìfime 
Za riposata vostra e lieta inta 
■ Di qua/lt enHcka di Saturno pare, ec. 

E 'n luì rinasci ) Il Peirarca : 

- PoicAè in Tèrra mormdp al dal rinaseo. 
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Come a pnrie minlìor, ec. ) Il Berni nel- 
l'Orlando mnamorato lib. 2. canlo i. 
Oliai sterile arhuscel .frutto produce 
Se in miglior terra è cielo altri il conduce^ 
Ti-aDslalo) Voce Latina onu Toscana , ma 
perù usata dal Petrarcn nel Sdu. colxxviii. 
Quel vieo lauro , ove solean far nido 
Gli alti pensieri e i miei sospiri ardenti. 
Che dif bei rami mai non mosser fronda; 
Al Crei iranslato ia tjuel suo albana fidò 
■ Lasciò radici. 

.... e 'n vera pace 
Ti godi , e di saper certo li pasci ) Pare 
aUMa imitalo questo liiofio Giovan Lodovico 
Baliacio, d'alta facondia, iiicsic.cabit vena, 
dicendo ia un suo Poemetto in marlft di 
nicooló Borbonio , queW ardente Vecchh , 
a cui /Ur le Muse tanto airùclie 

Jam cessat vigilare , malas et ductr» noiles; 
Te jam vera qtùés, te sopor alias habet : 
Quia polius siiU jme pì^I , ntifue pondero 
pressus 

Carporìs , et superipers modo leda Chori; 
Insomnes oculos mira dulcediae pascis, 

Primaque purgata lumina mente vides. 
Sub pedihusque diem Phoebeosque arduus 
orbes 

Despicis , et longè est , qaae tibi sordet , 
humus, 

Qairtno ) Gindanio Quirino , del quale 
s*è paHatn di fopra al Son. xxxti. 
_ Cb' ambo i vesligì tnoi cerduam ) Virgi- 
lio: tua dum vestigia lustro. . 



236 



AL SONETTO XLV. 

È nell' i>tw) soggetto rhe 'I precedente. 
.... l'infpse o tìnse, 
' Ti-tfon , neir atro ano limo terreno ) Di 
sopra nella Camoae it. 

Or pmittnta e dunl t anima lave 
Di'' rolor atri e del terrestre timo , 
Ond' ella è per mia colpa injusa e grave. 
Si si'f'Sfe ) Il Pcirarca Son. clxixii. 

Che qaand' i' sia di questa carne scotio. 
O*' è più il del sereni) ) Vi sono delle 
parti nel cielo e più ragoe e pià pure e 
più nobili dell' altre. 

b qual parte del Ciel, in ^uale.idta 
Era r esempio , onde NtOara tolte 
Quel bel viso leggiadro , 
disse il Petrarca : e '1 Tasso nella Divina 
Geriisalemtne ni ChuIo i. là d|)ve sì parla 
deli' Angelo Gubiiele: 

Tacque, e sparito rinalò del cielo 
jille parli pià eccelse e più serene, 
E nella Siaam settimi dell' islesso Canto. 

gando dall' alto soglio il Padre Eterno , 
'è nelli porle più del Citi sincera 
Sublime) Vedi qI Son. xxsir. 
<ii<>>ii<ne augello ) Cioè AquUa . dnii Ì9 
ftpi?ità(, dicono iu proverbio I Giti-k 
.... e queste piarne 
Caduche ornai pur ancor tÌsco invt^ia ) 
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II Bembo : 

Vedi, Padre coUtse , 

U alto l'Iseo mondan coni h tenace. 
Kè rHgion poó coulra il costume ) 

Hi Satiirapmb tlar eontraH costume 
disse il Pueta Tvscaao nella Canzoiie ii, E 
altrove: 

Nostra Nalara è vinta dal Costuma. 



AL SONETTO XLVI. 

Scrìsse quello Sunelio a M. Jacopo Mar- 
mi Ila Segretario del Cardinal di Munte 
Puiciano , dal quale fu summameate amato, 
e stimato siccome ano de' più rari e com- 
piuti Genliluumìpi 4ìh' abbia «Tato la Corte 
di Roma : e lo scrisse in risposta di quello 
del Marmitta ; che iacnmÌDcia 

Se r onesto deào , che 'a quella parte , ec.. 
Curi le paci sue ) Detto alla Latina. Vir- 
gilio : pacBm curate sedeioes : e dice paci, 
nel Dumern del pili per dar grandetza al 
suo dire. Vedi ai sopra a carte So. e St<. 
Il Bi-niho 

Le guerre spesse aver, le paci rare. 
E altrove 

C/ie le paci amorcse o/fende e fugge 
Dissero aoche i Latini , paces nel numero 
del più . Orasio od primo delle Piatole nella 
Pi«tola a Giulio Floro. 



23S 

Quii sili rei geslas Augusti scrihere tamil ? 
Bella ijuis , et paces longum diffundit ìn 
aeifum f 

E nel secondo nella Pillola ad Auguio 
ffoe pacet hdmva banae, peittiaue lecaodL 
Gli altrui campi inoDdar ) U Petrarca 

nella Canzone Italia Ttùa: 

O dilavio raccolto 

Jìi clic deserti strani 

Per inondar i nostri dolci campi, 
S-lmsciu n.ivii:ella ) Cioè fessa. Il Boc- 
caccio Nov. Jivii. 7. Essendo essi non guari 
sopra la Majolica sentirono la nave sdrit- 
cire ec. aprirsi e rompersi , ec. tjuaniunque 
sdrucita fosse ec. £ Nov. va. Gior. 11. Im 
nostra nave tdntcila pereotae a cena ^ia^ 
gè eo. che topm la sdrascita natm 4t geC- 
taro i Padroni. Sdruscire propriameDie Ta- 
le scucire, cioè disfare il cucit», dtssuere. 
In vece di consuero dissero i Latini cosere, 
che si legge nelie Cliiose intitolale Gìossae 
è Glossario Arabico-Latino ce. coso ,■ insuo, 
jagino : E alii'uTe nelle medesime Gbiose : 
insuo , sagicto vel coso . E nelle Chiose 
Antiche: cutuo , pàano. cusuit , fidirm.e 
quindi loSpagnnolo coictr, BÌccome il l'ran- 
«em caudre . Oiisero anche cutire in vece 
di casetv . Le Chiow d' Isidoro 1 atmv , 
consuere . Qaindi l'Italiano cucirei e «ctM 
eira da excucire. In vece di scucire diMero 
aliresi scmcire \niv pleonasmo della /"^doD* 
de pai fu fallo silnioire , c secondo aloqui 
sdruscire , osato qui dal Casa, 
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GoTerno'« sarte) I*etr. Sotu xxxm. 
, .... e Orione ormtto 
Spezza a' tristi Nocchier gonerni a torte. 
Ami . Marmitta , il porto ) Vii^Uio : 
Lìlus ama, et laevas stringai suupaìmula 
eàutes. 

Marziale : Sed Ut lilus amas. 

Iniqua parte elegge beo ) Par tenga di 
(|uel dell' Gfaogelìo Morìa optimam partem ■ 
elegie. Il Bembo altre^ ia ua »uo Sonetto 
a JSiccoltf Frigio : . 

Situo bea. hai tu la miglior parie. 
Che non .ti ti torri, ■ 
Id gaeslo caduco nianto e frale ]r In 
^eato corpo. Il corpo è il veatimeulo del- 
ì anima. Petrarca Son. viii. 

j4 pii de' colli, ovt la bella vesta 
Prese delle terrene membra pria 
La Donna , ec. 
e nella Cacione ni PonleGce Urbano V. 
O aspettala in Ciei beata c beila 
.Anima , che tli noslra umanitade 
f^estiia vai. 
e altrove : 

O felice guei di , che del terreno \ 
Carcere uscendo , lasci nlto e sporta 
■ ■ _ Q"*^ mia grave e /rote e mortai gonna, 
ti Ano6lo nel xxst, del Pkrioflo , ragionan- 
do d'Ippolito da Elle: 

A2 Ji leggiadro , né jJ bella veste 
. Csfiw Oòa làir'Alma ia jflul Urlare 
regno. 
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Dom m'>rtale) Uom trtortale Uno aaA* 
il Petrarca nella Canzone ir. x. 
Le vite san sì corte , 
Si gravi { corpi e frali- 
De gli uomini mortai i ; 
dove il TassoDC : La penuria d«Ue rimo 
auol caffoaar abbondama di cose non n»> 
cessarle, coma aui la voce mortali. Ma 
potendo dire il Poeta De" jiiiterè Mormli , 
BÌ vede chìarameaie cbe non usò quel 
pleonasmo per servire alla rima . L' usò 
aDcbe nà Trionfo delta Cnsiiiù : 

Git /io ffggio firn orco e li' une strale 
Febo percosso, e'I Gioeeng d'Abido , 
Vun dello Dio, F <iltr' uom puro mortale, 
e fuor (li rima nel Sonetto ccic. 
Con quella man, che tanto desiai. 
M'asciuga gli occhi, e col suo dir m'aoparia 
Dolcetta , eh' uom mortai non senti mai. 
E nella Caucone Spirto gentil 

Però che, quanto'l Mondo si ricorda, 
jid uom mortai non ja aperta la via 
Per Jarsi , com' a te, di jama eterno 
La Sig. Vittoria Colonna anch' ella nelle sue 
Stanze Morali : 

Beato dunque , se bealo lice 

Chiamar menlre che vive , uomo mortale. 
E fu ijuel mudo di dire pr"*» ■li'G-'-fìi, ì 
O'tnlr illttnro T>ai imeole ffpofòe ttviip, e 
Oftirèf £rÌpoKO(, Omero ntiil' lli ide b. 
Eoi 9vroÌ xàpa xitfof Apw 0potS ofSpì 
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lave Eusuiio : avSpóxù 9v^S- V Htes- 
to Omero uell' Iliade £. 

H(tari-rà,Sjt <n ^porov etf'ipoi eftffaKoti 



fpotoì àtìpa disse anche Esiodo nelle Ope- 
re e Giornate : 

, . . ìà, 3è Xéi^itM à^ta Xvypà, 

E nella Teogonia ; 

ffpoTvtm , 

e SimoDÌde appresso Clemente Aleuanclrino 
StrnmaL lib. 111. 

Tyiaivttf àpiffTM àv9pi SsffrB. 
Multai UoQua disw sioiìlmeiite il Petrarca 

SOB. CXXT. 

E'I Dolce amaro lameniar ck' f udiva , 
Parean dubbiar, se mortai Donna o Diva 
Fosse , che 7 Ciel rasserenava intorno 
Lo (inai ) Lo tjuaL nel principio del ver- 
so r usò ancbe ìl Marino nel Canto iv. del- 
l'Adone ; 

Lo qaal delia gran Dea, che dalle spyrne. ec. 
Lo mal, eredimi pur, fia eh' <i tuoi preghi, eo. 
noD che il Petrarca in più luoghi. 



AL SOHETTO XLVII. 
Altra risposta al' soprellegalo Sonetto del 




Marmitta con le medetime parole in rima, 
ia quel Sonetto che inromioma * 

y mi fcggh or da Urrà aliato in parte, ec 

Al corpo iosaou) Nola insano per non 
sano, siccome insanabile per /lon sanabile. 
Era gottoso nio(iiiì(;ii[)r della Casa. 

Poicb' Adria m' ebbe) Venezia : ed è modo 
di dire preso da' LalÌDÌ . Virgilio: Posti}uem 
noi AìnaryUit habet. 
E 1 tuo scelto jD disparte ) Orazio. 

.... Me gelidum ntmms. 
Jiympharum^ttB Uves ctun Satyrit ciori 
^icerntmi Popuh. 



AL SONETTO XLVIII. 

E Sonetto f;rave e mnrale in risposta a Itf. 
Francesco Nasi . il ([ual l'esortava a fuggir 
la Corte di Roma, e a seguire i suoi studj. 
Fu Francesco ISasì Nobile Fiorentino. e u*> 
mo interamente dell' antica Tirtù imi tatare* 
nccome Io chiama Donato Giaonotti nella 
Prefazione del Dialogo intorno alla R^aÌ>- 
blicB di Venezia da lui al detto Nasi de- 

Fcroce , ec. e gnerrero ) L' istcsso Cisa 
nell'Orazione a Carlo V. Per la qual cota 
quel valoroso e diricto Popolo , il fjtiolo 
Vostra Maestà rappresenta ora, e dal t/iiala 
lo 'mperio dui mondo ancora ita suo noma , 
comecbè naturalmente fosse ferace e ffter- 



MTO.Epooo appresso nella medesima Ora- 
uoDe : quella parte déU animo che Dio agli 
tiomini diede robusta e spinata e /croce 
e mierrera, ec. 

La scorza ) li Corpo, Mescer Francesco 
Petrarca riiolgendo il suo parlare al Po: 
Po , hm può' tu portartene la scorta 
Di me con lue possenti e rapii" onde. 
£ altrove nel Sonetto J^^W^^^ sud più hello: 
Lasciando in terra la terrena scorza, 
£ Laura mia vital da me partita: 
dove nota il CastelTetro , che J Corpo è al- 
r Anima , come è la scorra all' albero . Il 
Bembo altresì nel Sonetto Lasso .' Ciì io 
piango : 

Ond" assai temo di lasciar tra via 
(Questa ancor perde e già lacera scorza. 
Di fore ) Fuora , Juure e fuori dicono 
^1- Iialiani : faora da /bras ,■ fi.ari e fuore 

Cliero^ Domando. Chero naturale agli 
Spagrmoli , straniero a noi, dice Torquato 
Tasso ne* suoi Discorsi Poetici , Il Bembo 
nelle Prose vaole sia voce Provenzale: Obero 
è da credere-^ quantunque e^ì voce Latina 
■eia, de sia stata pigliata da' Provenzali , 
essendo etìandio Toscana voce cerco ; per- 
ciocché molto prima da' Provenzali Ju que- 
sta voce ad usar presa, c/te da' Toscani: 
la tjual poi torcendo dissero clierere e che- 
«■ire e caendo molto anticamente , e cbesta. 
11 CasteWetro nella Giunta afferma all' in- 
contro essere voce Toscana presa da' Lati- 



ni: Eii io dico parimente, che cliìero |* 
«ore Latina , ma che da' Latini é stata 
presa per li bulgari , e dei Proventali : il 
tjual verbo non è superfluo a' fidgari , par' 
cìiè abbiamo cerco , non significando cerco 
ijueìlo che signijica chiero ; conciossiacoso' 
chù in luogo di cliiero non si possa riporre 
in molti //ioghi cerco , ma più tosco doman- 
do ; nò perché significasse quello stesso , a 
si potesse in tutti i luoghi in luogo suo 
rijrorre , ò cosa superflua congiunta con vi- 
zio trovarsi in una Liingiia pià voci ^urM 
stessa significazione , come è sOUo deùo, S 
non ha se non questi cari chierì , chìere * 
cherire, cfaerere , oherendo e caendo;p«p> 
ciocc/ié chieslo è pmie<^ia diottro vèrbo, 
come apparirà altrove . (o son col Castel' 
-vetro , seodo questa voce comnae e a* Pro- 
veDiati c n' Tuscbdì , nè essendo necessario, 
come già Tabbiamo osservalo allroie, d*ir« 
cosi spesso io Provenza per l'orìgioi Tosca- 
ne; e ciò sia dello seni' approvare ÌI pen- 
siero ch'ebbe 11 dello Castelvelro nella sua 
Giunta d'iibbaitere quello veramcale aure* 
libretto delle Prose di Monsignor Bembo. 
Ma per tornare alla voce cliero, DBolIa an- 
che fia' Moderni Fulvio Testi in una ina 
Ode al SIg. Giovambattista Rondii ; 

Pur che d'Aonio vento 

Sia celebre il mio nome, altro non ehero. 
Termiglift vesta, o nero manto ^ La di- 
gailà ' Cardinalizia 'o quella di Praato. Fu 



il Cardinalato molto^ngbegj^to da Itfoa- 
Hgnor della Casa ... 
, : , Or pompa ed ostro , ed or /onlana ed eUt 
; ' Cercando, a vespro adduita ho la mìa lufe, 
.dice ^li ud Soiieito lh. E uitWa fiostina^ 
. Di là dove per ostro , e pompa ed oro 
Fra genti inermi ha perigliosa guerra. 
Fuggo io mendico e solo , e di quella esca^ 
^ Ch' P bramai tanto , sazio, e meste queret 
Ricorro., vago ornai di miglior cibo,,}., ' 
Per, aver posa almen tjupsti ultimi anni. ' 
JUis niuno m' ha facto tanto eonfirrnore in 
quella ,avdenta f che invano s'affatica^ 
gli uomini a conseguir ^ onori, se nòn 
vi sono ajutati dalla Fortuna , imnistra di 
Dio , guanto egli ; poiché costituito in di- 
gnità AFciveaeovgbe-, riodo d^ entrate, non 
povero di servigi fatti alla Chiesa , orniuif 
di lettere , e jìnaìmenti; procurando ài fàrio 
Cardinale gli stessi Nipoti del Papa , non 
potè mai cunseginie d Cardinalato , (lice 
Scipione Ammirato nel Riuatto del dello 
Monsignore . Vogliono alcuni , che per aver 
fatto lì Capitolo dtJ Forno non abbia coa- 
seguito qaella dignità ; e tale fu il seoli- 
meoto del Sig. Presidente Tbuaao, di cut 
tali SODO le parole nella sua Sturia nciran- 
no i555. Etiam de Claudio Espencaeo Pa~ 
risensi Theolago , et Joannc Casa , qui 
Pontifici ab cpistoUs eraC , in Cardinalium 
collegùim cooptandis tuni: iictiirn . Uirwnque 
commendahat generis nobUiCas , ut doctri- 
na ^uàinvis diversa : nam alter Theohgi- 



ds studia ùmutiùus , in profistima ,ma 
corueauerat 1 aitar atoqumtia , atmad eia» 
ganterEtnucè oc Latìnè fCiibmfftpiiritra 
■vel cum jintìquis camparmuiaè^^ magna 
negotia sub Pontific&ut sutnma solertùt 
gesserae. Sed longà ditparet utrùtt^ua mo- 
res erant, cum ille sancUtate vUae, oc rna- 
rum castitale praettaret ; hic saecu/i ììcen- 
tia, oc loci , in quo degebat , tiberCaie usus, 
solutè Jere vitam egisset : itat/ue ab aemutis 
uterque apud Pontìfìcmt delalus ; Espen- 
caeur quidam , quod quaedam perpermn, 
inter cùttdonanàum , de jéurea, quam vul- 
go appeBant , Legenda tocatus , cum fer- 
ream potìits vocandam esse contenderà , 
postea publicé recantare coactus fuisset t 
mtod et a Joaune S/cidano memoriae pros 
aitum est ; alter quod etiam Carmine rem 
nefandam in jwjcntute ìattdasse dicereti^i 
sicque ob diversas lon-^c caiifos uterque ah 
eadem dignitate suminotiis est. Qui io no& 
TDgRo iscusar Monsignor Gio. della Casà 
per aver composlo il Capitolo del Fonio » 
tultochè r abbia composto ne' suoi pììt te- 
neri anni, o non sia cosi sporco, come da 
molli, che mai non l' hanno Tcduto , à 
crede; ma ardisco bea aflernMTe, cheìftì 
il detto Sfonsignor Gio. ddia Casa di co- 
slumi veramente nobili , modesti e vìrtaoiì: 

£ hencK Invidia altrui <f infamia oseurs 

La mia pmna i;ciilììc 

Contaminar procura , 

Ebbi candida mente, anima pttra,\ 



Sieeome hr simSe 

Eia amJido intHoJtro e paro stile, 
itce il Harìm in persona der'delto Casa. 

Cb* a stra è 'I mio dì corso ) Sogliono ì 
Poeti paragonar la vita umaua al giorao. 
Il Sanacxaro nell'Egloga vili. 

^ftesta vita marial al di somigliàsì. 

Il ^ai, poiché si psds ghmto al termine, 

Pien ài scorno aìF occaso rinPermigliaii. 
L'ìstessn Casa di sotto al Sonetto Lii. a ve- 
spro adibtua ho la nàti iuoè 
É nel SaneUo ottavo (ea i rilìulati 
.... innanti sera 

Kcercaado del suo bel Sole i rai 
E '1 Petrarca nel Sonetto cct.xii. 

£' compiè mia giornata innanzi sera. 
e nel cccix. 

E mia giornata ho eo' suoi pii fornita. 
e nel Trionfo del Tempo : 

Che più d'un giorno è la pila mortale 

Nubi lo , breve, jreddo e pien di noja; 

Che può bella parer , ma nulla vale ? 
ed in quel della Morie nel capitolo primo: 

Gente , a cui ti fa natie innanzi sera ; 
cioè coloro cbe innanzi la veccbienza st 
muojono, a' quali il giorno, cioè la TÌta« 
avanti sera l'oscnra, ed avanti qnel termi* 
ne cbe l'età noAra natarslmente suole ave- 
i-e, siccome benissimo lo «pone il Tastoni. 
Aristotele anch' egli nella Poetica ; Srt óuoioe 

^iop. ìpil-ioiì'iiVTri» iii-^ipav Y^pa.< Ti(iépa(, 



9oxX.^(, 9oafiài ffiov. Cmc, ancora 'simile 
riguardo ha la nera al giorno, la vecciùezia 
alta vita . Dirà adunijiie la sera vticc/uezia 
del ^rno , e la vecchiezza sera delia vi- 
ta, o, siccome disse Eit^doeie, tramo a- 
tare (Iella tÌU. 

Augel di biaQclie piarne) Grconscrìtìone 
delle Oche. 

Gloria non di TÌrtii figlia che vale?) Mi 
ricordo d' aver letto , ma Don mi ricorda 
bea dove , rli'aveano ordinato i Romaot, che 
dal Tempio della Virtù a quello dell'Onore 
pass.'iidu si pervenisse. A questo verso del 
Casa mira il Varchi in quel sao foDCtlo al 
detto Casa. 
Semha Toscano , a cui la Greria e Roma 
S'inchina, e V Arnopiil,peT lo cui inchiostro 
Sen va lieto e superbo il seeol nastro, 
B ricca Flora , e Jeliee ti noma. 
Più chiaro manto poi, più degna snnui 
^^etta , e fiepo già pni ed che d'etto, 
(Come ben sa ciascun eh' io noi mostro) 
adorna e cinge {"onorata chioma. 
Nulla deve stimar cosa moriale , 

j4nzi nulla é quaggiù, che non annoi. 
Chi ha da gire al Cicl , come roi r ale. 
Tanto più scende uom qui quanto ei più sale 
Jo per me diro. Signor mia, con voi: 
Gloria non di firtii Jiglia che t>ale? 
Entro un bel fiume sacro ho mio nido.) 
Lo spone il Quatirimanu di Veneiia , che 
i dentro il Mare ^Adriatico ; il quale ìl 
Cu* cbìaDU fiume àd imituioa di Tibullo: 



- J<bn nos Ml&rtum, aigris tmm ta fuaifyigu, 

MimJum caendeo . laverai amne roias, 
Soggingne il detlo Qualtrhnano , clie può 
Ti&allo chiamar fiume il Mare , perchè 
rajuta con l'aggiuuto di ceruleo, ma che 
quei del Casa che chiama il Mare lei fiu- 
me, par alquanto durello. Omero lUaJ. £> 
Ptìa xarevv^aai/n xaldfTIoTaitoio péedptt 
Qxeavov óaxep yéveeii xaviesot rérvìirat. 
L'(.lceano si chiama tiume. Vedi Ca^aubopo 
sopra Strahoce pag. 4. lo per me credo 
abbia inteso il l'oela di Benevento Citti 
.della Provincia dell' Abruzi» ud Regno di 
Napoli , dov' era il suo Arcivescovado , che 
perciò chiama sacro nido: e questo bel fi^- 
jne è il Sebeto. 



AL SONETTO XLIX. 

la morte del Cardinal Bembo , in risposta 
a quel Sonetto di Bcucdetlo Varchi che 
comincia 

Casa gentile, ove altamente alberga, ec. 
Fu it Varchi grande amico ed ammiratore 
del nostro Poeta*, e a Ini, come & tale, fu- 
rono dedicate le Rime dd Varchi da Gior- 
gio Benzene a uome del detto Varcfaii 

11 DobiI cigno alberga , che 'a Adria ) 
Torquato Tasso anch' nd Sonetto che 
scrisse ta memorìa delle virtù dell' istesso 



Bembo , e che sì le^ge nella parie ix. delle 
Rime del dello Tasso : 

In questi rolli, in tjueste islase rive, 
Oiv già pinta il lìnee Mauro giacque , 
Quel gran Cigno cantò , cH in Adria 
nacque, 

E eh' or Ira noi Mertali efertur vire. 
E 'I Gatt ini parlando dello tleup Bembo 
in un suo Sonetto per 1b CStU di Fwrara, 
in risposta al Sonrtto del Sig. Francesco 
Bembo : 

Come quei saero Cigno, onde s'aprite 
Di Pindò,enù del del, l'alto cammino. 
Alberga ) NoU albergara posto attiva- 
mente. 

Miie le sue eCerne piume ) jKsMsr /a ^m- 
me è mandar fuori le piume. U Petrarca 
nel Sonetto ccxxxi. 

E questo V nido , in rhe la mia Ferace J 
Mise F aurate e le purpuree penne. 
Al cai chiaro volume) Vogliono i p!& 
■ereri Crìtici , e secondo il mio parere 
BMt lenza ragione , clie Delle metafore ooo- 
ven^no gli attributi e al sìgniiicnnie e r\ 
significato. Conforme a qnunta regola aveva 
a dire il Casa al cui chiaro canto, volurnt 
convenendo beue al Biiiiiho , il quale è si- 
liniGcato , ma non già uJ un Ciguo , il quale 
e signi6cante. Vera co<ta è uondimeno , cbe 
non h\ praticata esattamente questa regota 
da* Poeti rosi anticbi cerne moderni ; e di 
dò troviamo molti esempli , de' quali , per 
non itcrirere troppo luugo , dòl porrò sola- 
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meole quelli, dove i PoeU, come c^oì, ven- 
gono cbiamatì Ggni. 11 Conte Fulvio Teili 
FriDCÌpe de' Lirici Itdliani nelle ane Stanze 
al Sig. Giuseppe Fontanelti: 

Fra queste piagge solitario i* viro , 
nojosi pènsier joltniua e tolto. 
Qui con le JUiise mie schtrsanSo smroy 
Or J'una belìo chioma , or d'un bel volle! 
E del Lazio e del Tosco e deir j^rgino 
Paese i Cigni ad imitar rivallo. 
Le lor carte trascorro , e da' migliori 
Colgo furtimmente or frutti or fiori. 
Kon baoDo i Cigni ni carte uè frdAi né 
fiori . Pietro Ronzardo' nell'Ode xsxii. del 

Toujours, toujours, saru aut jamaisje inswe, 
■Je voleray Cygne par tVltivers, 
JSternisant Ics chomps , 0^ jt demevre. 
De mei Lauriefs honorez , et cowerts; 
Pour anoir j'oint les àeux Harpeurs dinrs 
Au t/(W;r iaMl de ma Lyre éjvoire, 
Que j' ay rendus Vandomois par mes va-j. 
"Nun tianno i Cigni nè Lire ah allori . Il 
Sig. Giovanni Cappellano Prìncipe de'Poeli 
Francesi in un Sonetto sao in morte dd 
Sig. di Peiresc : 

f^ous Cygnes, quele Tilre eleve sur sesbords^ 
Dressez son Mausoìee 
Cantano i Cigni , non edi6ca)io . lo qnant'a 
ine crederà, che quando ai chiamano so- 
lamente Cigni i Poeti , lenza desdriverìi mi- 
notamente come- angdli , siccome fece il 
' Testi,' pnò bene l'attributo non conienira 



al sieni6canle ; la Tooe Ci^o uoa dinotaa- 
do altro allora che Poeta; siccome ia Tcwe 
lumi non dioota altro in ^ue* versi del Pe- 
trarra , rhe occhi, 

E vidi lacrimar que' duo bei lumi, 
eh' ìiiin fallo mille volle invidia al Sole. 
Ma fju.iii(to ni (lesorivouo come angclli , co- 
me qui ilcscrivesi il Bcmlio , 

CAe '» jldna mise le sue eterne piume, 
deesi allora l'attributo couvenire e al si- 
gaificanle e al stgnilicalo. 

Non fia che Tlentpo mai teoebre asperga) 
Lucano : 

' < • . . Pharsalia nostra 

Pìvat, et a nullo ten^ris damaabìiur aevo. 
Palustre angel ) Oca . Annibal Caro in 
HD sao Sonetto : 

Non può gir vosco , altera Aifuila , a volo 
Palustre augel. 
Sebastiano Gaad .'iro ia ud suo Sonetto 
.... Che tra gli augei palustri 
Qual Cigno gite per t aure serene. 
Torquato Tasso altresì in un suo Sonetto 
alla Signora Ducljessa di Ferrara; 

Be^al Fanciulla, ove lo ttil non giunge 
Di chi ha maggior di Cigno mastro il vanto, 
Soeo e palustre augel par oso il canta 
CKttl eomun grido tuo pur suono aggiunge. 
e in un altro : 

Arsi gran tempo , e del mio foca indegno 
Esca fa sol beltà terrena e frale , 
E guai palustre augel pur sempre F ale 
fólte di fingo asperse ad umil segno. 
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ed ia quello che comincia Quando vedrai: 
• jinz' io eh' or sembro augel palustre e roco 

Geno parrò lungo il tuo nobil fiume, 
auge! dì valle disse parimcate nel Sonetto 
^liar che nfl* miei ^irtii 

Pigra divenni migél dt valle e roco. 
Oche dagli antichi furono cbiamaii i catltTi 
Poeti , siccome Cij;tiì i buoni . Virgilio nel- 
la Buccolica : ,:ri;utos iriler slrejiere a/iser 
olores . Ora noia Leai^simo il Quallriuia- 
no, che non disse il Casa oca o anitra, 
percliÈ sono voci brutte e basse, e da aoi^ 
riceversi in verso . Così di sopra per àoa 
usar la voce Pappagallo, ch'ardib^ recato 
bassezza al suo Sonetto , disse 
fogo jiagellMa dalle verdi piume. 
Che ptregrìno il parlar noitro apprendi: 
e così di Bollo nella Sestina , per non dir 
nibbio , disse 

/o , come vile augel scende a poca esca, 
e nd Sonetto LVii. per fuggir mergo o 
corvo mariho, ricorse alla favola d'Esaco , 
ed ingrandi il suo dire con modo nuovo: 
Lasso! e sovvienimi d' Esacit , die tale 
If amoroso pallor segnalo ancora 
Digiuno per lo cielo apre e distende : 
imilando ia ciò Virgilio, il quale per non 
usar questa voce mergo , disse nel iv. del- 
l' Eneide , cbe Mei-corio era simile a quel- 
Taagello cbe s'aggira intorao ai lidi e 
intorno àgli scegli , e che non sì allontani 
mai .dal mare : 



ilU primum parihus nileni Cyìlmius al!s 
Conslìtit : hinc loto praeceps se corpore ad 
andai 

Misti, ani simiils, quae circum liiora , circum 

Fìsco tot scopulos hamUis veiat ae^uora juxta. 
Dova Serrio: Inconffuum Heroico ereéidU 
carmini, si Mersam diceret, vai , ut qui- 
dam volunt , Fuiicam : ut alibi C^coniam 
per pcriphrasirn posuit: 

Candida oenit acis , longis infisa coiubris, 
con quel che segue . Ma pure trovasi la 
voce mergo nel quinlo dell' Eneide : 

, ... et apricis slalio grau'siima mergfs. 

Né può Lauro innestar caduca verga ) 
Loren/.o de' Medici simigiiantemente: 

Ole. il lauro non s' innesta Lon le guerci. 
Non dissìmile è quel proverbio che si legge 
liei Palafllo di Ser BruneUo , Non si farìa 
d un melarancio un pruno ; al quale ebbe 
riguardn il Boccaccio , dicendo nella Novel- 
la XXXVIII. 4. Come colei ciu: ti credeva, 
per la gran riccliesza del figliuolo , ^un 
priin boccio fare un metarancio. 

Innestar ) Cini; iiisercre , donde Cu fòr- 
mnio , insei-o , insiliis , insuo , entuo, ensto, 
nesto , innesto, innescare. 

D' ignobil selva ) Nobil selva disse Orazio: 
.... Pontica pinus , 
Silvae Jìlia nohilis. 
Vuole il Quailrìmano ohe qui iélva. sia det- 
to per albero * BÌccome appreaso il Petrarca 
io quel verso deUa Sestina A lualunq^ 
animale ^ 



a55 

S non si trasfòrmasse in verde sdoa. 
Udì') Di natura i cbe si dica udii,ientiif 
e d'uso che si dica udt , senti , dice il Cft* 
«tclvelro nella GianU contro ai BembQ, il 
quale aitrìbuiTa all' UBO.qaello che fd disi- 
la natura , e alla naUifa quello che fu dcl- 

Amor dettovTÌ) Amor, Che tpatsoocuMo 

hen san fa veiìer tottsh 

Poi ) In vece di poiché j come dì sopra 
nella Cancone it, etama 4. 

La mia casiiUa ) Scherzo di parole sopra 1 
nomf dt CasatOfA goal molto si «no com- 
piaciuti i Poeti Italiani. Il Bembo; 

Casa, in cui le Virtulihan chiaro albergo ec. 
Il Varchi nel sopraddLito Siinctto 
Casa gentile , ove aliomcnte alberga 
Ogni virtule , ogni real eoitume. 
E in un altro 
Signore , a mi come in lor profiHa e chiara 
Casa rifuggo» le pillati afflitte ec ,. 
II Rula: 

Caaa, p^a magùm dei primo Seatt 
■ Ja ckì per alherMr Feèo difetta 
Lo Ciel, non eie Parnaso ed Ippoerme. 
II Serone: 
Casa , al cui paragon Citladi e Regni 
Son vile stanza , e deserto ermo e strano % 
O"' httit le Muse albergo e dolM e piano, 
Ond" escon poi gli onor sì chiari e degni. 
Il Toscano. 
Catterà turba Deum Coeli lenet aurea Tempia: 
Collìbitum est Musis hanc habilare CaMn. 
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Urail ) Virgilio : at(jrie humiJes Itabitare 

Perden ) Il Bembo nelk- Prose : Feo ^ è 
alle volte da' Toscani Poeti detto ; e polèo ; 
*e per awenrunr ^rdèo . Quanto a potào 
Vuaò !I Petrarca nella Canzone alla Velane. 

^ ini piacer non palèo cosa vile 
E nella Cantone ; Nel dolce tempo 
^ E già mai poi la mia Sagua non tatfae. 
Mentre polio , del mo cader maligno. 
Il Tesi! in min sua Oda, nella quale ti 
deiusla ravatÌ7Ìa Jtlie Donne: 
Rozzo Curi? , Alma dura , 
Chs rimirar /ler quelle eie profonde 
Polio senza timor F orride belve. 
e anche in Prosa I' usò lo Sperone ne) Din- 
loso <k-ila dignilH delle Donun : Orrf , o non 
volle o non potèo contraddirli, dagli astanti 
incedila , Pertlèo : il Petrarca nel cop. se- 
condo ddia Fuma 

Tanto quel di dei suo nome perdio 
Yeriezia ) Quanto Venezia ba perdalo nel 
Bembo suo CiUadiuo. 

E noi ) li noi Fiorentini nel Peti-arca. 
Fu Fiorentino il Varchi , siccome il Casa . 
Lionunlo Salvimi nel Volume II. degli Ar- 
veriimenti ii. i6. vuole sia uaio in Mon- 
levarclii Castello posto sotto la UÌoccm di 
Fiesole, e che da questo Castello il Inarchi 
sia sialo soprannominata : e perniò riprende 
ii Castelvelro, dal quale il f^arco in vece 
(li il Varchi viene sempre detto. It laogo 
del Salviati, perchè A bellissimo, è qai da 



i^trin , Ma pcderotissima eccezione sapra 
d'ogni altra si èfwo /larticoUire ; il quale 
eziandio il bruUtì addimesticando alte nostre 
orecc/tie , quasi beilo il ci fa parerfi, e ren- 
decel grato e piacente , E questa è , avviso 
io, la cagione perché Luigi Alamanni, e 
T AlanuDDÌ . e C Alamanao con egual piacer 
Idi ohi £ ode * si chiama da tutti i nostri : 
è allo 'rKontro nò U Boccacci, ni ^Ariostì 
non sarebbe mai citi dicesse , perché altri- 
menti che l Ariosto , e 7 Boccaccio fiori j'u«A 
mai da veruno . E non solanienCc per questo 
stranisiima cosa e difforme c, a sentir dire il 
Varco , come in cambio di il \'ai-clii T appella 
sempre quel valentuomo dell' Autor della 
Giunta, ( inlenJe di Lodovico Castelvetro ) 
ma per un altro riguardo ancora, d quale 
ché punto y alteri questa parola non sofferà 
in alcun modo. Ed il riguardo è si fàttif,\ 
che coiai voce, cioè il Varchi, nome di 
famiglia non fu net vero, ma soprannome, 
che dalla patria , cioè dalla 'l'erra di Mon- 
tevarchi , onde venne il suo nascimento , 
si pose nelle sue scritture egli stesso , e dal 
consenso del suo secolo si ricevè, e venne- 
gli confermato. S'inganna il Sii Iv iati : fu 
PiurentiDo , coHi' io diiist , Ìl Varchi , ma il 
padre suo nacque in Montevarchi . Alcuni 
vogliono , c/i io , se ben fui nato e allevato 
in Firenze , non sia Fiorentino , per t es- 
sere mio padre venuto a Fireme da Morir 
tevarchi , dice l' istcsso Vartihi nell' Grcolano " 
Della Casa Voi. IH. fj ' 
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a carte 47. dell' edizione de' Giunti. E ntl 

SoD. Diletlo almo Terren , 

Diletto almo Ttrren , che dal bel rio , 
E da feeonio Monte f^areM, atC aofue 
DeWAmOt iT prima il mio font pa4fiv 

E 'l chiaro frale , oimè , posàa morh. 
Apollo in Toi restaari e rinovelle ) Fu il 
Varchi purissimo e Gnisumo Prosatore; mt 
nella Poesìa , nella quale eziandio yalse mot 
to ne' Tersi Toscani , andò tanto peggiorando 
.nella vecchiezza , nella quile altri si suol 
avanzare, che da chi non fosse stalo ceno 
lui essere slato autore db' primi Tersi , ap- 
pena sì sarebbe creduto « dice rAmmirato 
nel Ritratto del detto Tarcbi. 



AL SONETTO h. 

Questo Sonetto è graTÌssioio, fermandosi 
sempre il concetto al mezzo del verso che 
segue; e questo è quel che dice del Casa 
l'Ammirato ne) suo Ritratto : E ^itel c/te é 
maravi^ioso in luiyju, che menda trovif 
to tatti vaia tM imitaxione del Petrarca , 
solo egli Ju primo ad uscir di (jìtesta via, 
trovando una maniera pellegrina , pierta 
non meno di novità che di maestà ; facen- 
do le pose nel mezzo de' versi, e tenendo 
sempre U Lettore sospeso con piacere e cor» 
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maraviglia . Torquato Tasso nel Discorso 
del Poema Eroico 

. . . . o della queta , umida , ombrosa 
'Halle placido 6glin ) Similmente il Marini 
neir Adone m, y3. 

Placido figlio della notte bruna 
Il Sonno ardea S amor per Pasilea. 
Giova» Battista Strozzi in uu suo Madrigale 
Dolcissimo riposo 

Della notte figliuol , del Sonno Padre. 
Scrissi! Igino che '1 Sonno ed il Leto , cioè 
la Morte, farono figlinoli dell' Èrebo e della 
r4otte ; e perciò credeva il Turnebo , che 1 
Souoo da Omero prima, e poi da Virgilio 
tóisc slato chiamata fratello della Morte. 
Lo chiamò il Petrarca pamtie deUa Sforte : 

Il Sonno è ftrarnente ^uale uom dice. 

Parente della Morte : 
donde qui viea ripreso dal Quattrima'no ; ^ 
ma senza ragiooe , parente in quel luogo 
non signiGcando progenitore , ma congiunto 
di consanguinilà : ed è quello che disse 
Virgilio Hitn coniangiiineus Letld Sopor ; 
nel qual significato usarono anche i latini 
la voce Biuvru , siccome l'abbiamo osserva- 
to adi* Orinni nostre della lineaa F»dc^. 
Umida ) Vìi'gilto : 

. . . . fam no* hantida cacio 

Praecipitat, 
Queta, umida, ombrosa ) Qaalà tre ag' 
nauti ad Ila sol nome iiinno grandeaa * 
Cori di sopra al Souetto xxxtì. 

Ifella tua mtigna, illastre, iatlUa gutt. 



Placido ) Placidùsime Somne Daorum 
disse Ovidio, milissinie Divum Stazio; 

.... o de' morlali 

^ri conforto , oblio dolce de* mali ) Eblio 
riguardo a quel luogo d' Euripide nell'Oreste: 

SI ipiXoii v«Vov^é?//f!Tpov,titixovpovvò<rov, 
ili ■t,Sv (lot xpoir^ASfe cv Seàiti yt, 

Kai xolai. dooivj^ovat» eimaia Ììtó(. 

Mortali egri ) Virgilio nel it. dril' Eneide: 
Tempus erta quo prima quies Mortalihat 




«1 Petrarca nel Tiionfo della Diviniià: 
O veramente sordi, ignudi e jraìi , 
Poveri d'argomento e di consiglio. 
Egri del lutto e miseri Mortali. 
.... a me lua vola o Sonno, e l'ali 
Tue brune ) I Poeti attribuiscono al Son- 
no Tali, c l'ali di cotor bruno. Giovan 
Battista Strozzi in un suo Madrigale 
Dolcissimo ripeso 

Della notte jfigliuol , del Sonno padre, 
Ck' inpisiòile pieghi per l cmbroso . 
^er quelle pàm adre, 
TibuUo II. I. 

Postqiievenil tacituSyfuscis cìrcamdatus alis, 
Somnus, et incerto Somnia nigra pede. 
e altrove : 

£t cum te Jiisco Somnus velavit amietu, 
yanum nociumis fallit ima^iaiiut. 
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Earìpide nell' Ecnh» siini^^Iianlemente: ' ' 
. . . . 3 ^rÓTTim ^9àr 
MsXavoxTSpij'of iiMjep Óysipar, 
Sopra me di^teDili e posa) Tolto da Silio 
Italico nel x. 

- . . . ifuulì! inde snporas 
Devexo capiti penrtas, ocu/isgae quiele.ti 
Irrorai, tan^ens leikaea tempora virgo. 
Ov' è'I silenzio } Pare abbia imitato quetto 
luogo il Marmitta, diceado in un sua So- 
netto alla Notte 

Dove par me la lunga schiera lasci 
De i levi Sonni , che con dolce henia 
Nim è chi gli occhi miei più veli e Jasàf 
E i lievi sogni ohe» ec. ' ■ 

Di seguirli han per costnme ) E quindi 
ifvxvia. nhiamauli i Greci , quasi tw- li ixvm. 
Cioè nel sonno. 

Han per costume) Di sopra al Sonet- 

Ij! note attentamente ascolta e'nlendi. 
Che Madonna dettarti ha per costume. 
0 piume ) Qui piume vai teOo ; sìocome 
appresso Dante nel sesto del Purgatorio : 
tdrai te sìmiglianle tt quella Infirma , 
Che non può trovar posa in su le piume. 
e appresso il Petrarca nel Son. ni. 

la gola e 'l sonno e P odiose piume ec. 
O Notti acerbe e crude ) 11 Bembo altresi 
nella (ine d'un suo Sonetto; 

O Notti amare ! o Parche ingiuste ed mipìeS 
11 Sannaìizaro all' incontro nel fine del So- 
netto finto dalle lusinghe : 
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O Notli Itele ! o nision (Rotule t 
Ora fti imiuto questo Sonetto del Casa da 
quel laogo dd quarto della Flaromelta : O 
Sonno , piacevotàsima ijuieee di tutte le 
cosa « dàgli armtù vera pace , il quale, ogni 
/"S^ come nemico , vieni a me,c le 
soilecitudiiii altfuanto col tuo operare caccia 
iat petto mio . O tu, che i corali ne' duri 
Janni gravati ristori e ripari alle nuove fi^ 
liche f come non vieni"! 'lìc dai pure a aia- 
tomo alto riposo: donalo ancora a me» 
jnà che altra di ciò bisognata . Pi%gi dagU 
oocAi delle Ueu Giovani, le ^uaS^ora te- 
nendo i toro amantì in braccio, nelle pa- 
lestre di Venere esercitandosi , te'rifìutano e 
odiano ; ed entra ne^i occhi miei, clie sola e 
abbandonata, e vinte dalle lagrime e dai so^ 
spiri dimoro. O domator de' mali , e porle mi- 
glior delP umana vita , consolami dite, e lo 
ttarmi lontano riserba , ifuando Paralo con 
suoi piacevoli ragionari diletterà le mie 
precipue tonde di lui udire. O languido 
fieodìo della dura Morte , U quale le false 
cote aSe vere rvnesooU, entra negli occhi 
tristi. !Zìt ffà gli conio d'Argo volenti veg- 
ghiere occupasti: deh occupa ora i miei 
due, ohe ti desiderano, O porto di vita, o 
di luce riposo, e della notte camparlo, il 
quale parimente vieni grazioso agli eccelli 
Ae, agli umili servi, entra nel tristo petto, 
e piacevole altfuanto le mie forse ricrea. O 
dolcissimo Sonno, il quale l'umana gene- 
raaione pavida della morte costringe ad 



apparare le tue lunghe dimore , occupa me 
con le tue foi'ze , e da me caccia 'gt insa- 
ni nocumenti , ne' tjaali V animo se medesi- 
mo senza prò affatica , Vcggasi sopra 1* ùtes- 
so soggetto utia yaga Lettera di quel fe-. 
moso Dicitore Giovai! Lodovico BalEacio , 
che va fra le scelte , dove ò citato questo' 
SoDetbì del Gasa, 
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AL SONETTO LL 

IV^eudico e nodo) Figura d'aumento « 
d' IntPinione , detta d^Gred aS^imttC 

Piaugd) Ha gran forza questo dire. Al* 
troTB Amar f piando ; o pone sotto gH oc- 
db! ano stato miserabile. 

E de' miei daani mcn vo la somma tardi 
ornai contando ) Prorerbin : Ptométiieus post 
Ktn , e , 4ero sapiuiU Phriget. 

Tra qneste ombrose querce ) La solitu- 
dine £i rieotrara io sè gli uoniDÌ* c gli 
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richiama dall' ambizione, la quale come 
contagia s'attacca loro nelle {grandi Città. 

. E obliando quel che già Roma m'iflse- 
gDó molli anni) Dura cosa e, in certo 
modo, coQcerò io: ijuae jiiveiics didietre, 
senes perdendu jaleri ; pure quando a' s 
imparalo male , è necessario il dimenticare 
per Imparare bene; la cattiva impressione 
forza è di dijimprimerc , prima di rimpri- 
mervi la buona. Un antico sonatore di 
flauto esigeva doppio salario da quelli che 
etano andati da caLtiva maestro , tino per 
£trgti disimparare e dimenticati qa^a ma- 
niera die avevano malamente appresa, e 
l'altro per insegnar loro la buona. Temi- 
stocle sentendo che uno si vanrava di pos- 
sedere r arte della memoria ; e io, dls;e . 
avrei bisoi^nodi chi m' insc^oasse a ilimeu- 
ticarc; voìea dire T injjinrie C gU affronti 
che un buon cittadino sovente patisce in 
Città libera. 

Edobliando) OA/t'a/tJo con ud ^ solo , se- 
oondo l' origine Latina , e per nna mag- 
gior liscena < dolceiza de) Terso ; dicen' 
dosi anco e Toscanamente Ohbliandi^ 

Quel che già Roma m'insegnò molti an- 
ni) Forse stgniGca l'astuzie eie cabale -de* 
cattivi Cortigiaui, e lo smoderato stadio 
d'onore. Orazio similmente 
Omitte mirari beatae 

Fttmum et opes , strepitumijue Romae, 

Tfè di gloria, onde par Lauto s'aOboni 
umano studio , a me più cale ) Dal latino 
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Calere, senllr calore, avere stimoln , pre- 
mura d' una cosa ; oii.le il l'rovenzale Ca- 
ler, e 'I Francese' a mi co Clialutr. Cale, ciiaut. 
Il Petrarca dopo aver detto: 
Jfè dal vulgo mi col, uè di Jortuna. 
'dichiarò ihconUnente queSla maDÌera, sog* 
giugnendo : 

Nè dentro stato, nè dijiior gran caldo. 
Farmi che in Stazio li trori verso che coD" 
fermi e illnstri questa màniers. 

Nè dì gloria, onde par tanto s'adanni) 
Onde per cui, dì cui, particella, e manie- 
ra elegante corrispondente alla Francese 
Donc. Pcir. 
Di quei sospiri , on(C io midriva il rare. 

Par tanto s' ai'fanni ) È soppresso dopo ÌI 
•par ^lantemcntc il die . Temo non si 
dica. P^ereor ne dicatur ; cioè temo che 
non si dica. Ve ne ha esempi presso ilfioc- 
eoorìo. Ma questa particella c/ie doj» il 
verbo non è da sopprimerM d* ordinario 
iu Toscano, come fanno a tutto andare 
alcuni mercanti nelle loro lettere , e gl'In- 
glesi nella lor lingua. 

Acciò più non m' inganni ) Acciò per 
acciocché di rado si trofa presso il Boccac- 
cio. Fresso gli aiiLiubi Rimatori per^oi- 
cìiè mollissirao. Nel parlare Acciò k più in 
uso , che Accioccìiè. 

E quando ] Qui è quandoquidem , quo- 

A terra spando ciascna suo dono } Cioè 
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fieOo viit , calpesto . Anacrconle flatS 
3^ ixaytOi 0v{iè. Calco il tutto colf alma, 

(fucila k'ggiaJi'aColonaese e saggia ) Gre» 
liosa e sa'-ia ; cortese ed accorla, 

E cbiara ) Gloriosa, illustre, Carnosa. 
Wella Scrittura sacra ora si spiega per 
gloria , ora per clariCas. 

La lucu «lei Lati» spenta raccende ) La- 
lin per Latin/ (iarebbe cbe (lire a ud sem- 
plice Grammatico , non già a un buon 
critico, che sa cbe U necessità del Terso 
e la liceuia giiisiamente dorata si graa 
poeti passa sopra le minute r^ole e ossero 
va/ioni. 

ISubiI Poeta caDti ) Lascia questo peso 
di cantar le lodi della Sig. Vittoria Colounu 
a uu poeta nobile come lei; e per mode- 
Gtià e per lo disgustw delle cose della Cor- 
te e del mondo noa si trovando in umtv 
re di poetare . quanto a sè nou 1* accetta. 

E' D guardia i' ama ) Agamennuuc an- 
dando alla gnerra %:oj«aa lasciò io guar- 
dia la sua giovane oBOglie .Clitenneitn a 
Egislo 1 che col canto e colla musica la 
trattenesse : ma il malvagio ozio fa cagioae 
cb' e(ili non facesse quella buona riuscita , 
cbe dalla sua nobile professione si promet> 
tcva Agamennone ; ma qui dicendo Noiril 
poeta, non solamente intende l'Autore, 
nobile in noesi» , ma di pensieri nobili e 
cavallereschi, da potere non solamente can- 
tare, ma avere in custodia quell'onorata e 
virtuosa Dam», quando il Marcbese suo 
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marito era lontano , e nelle faccende della 
guerra occupato. 

Glie r umil cetra ) la luogo d' ignobile ; 
corrispondente per contrario al nobil poe- 
ta detto di sopra. 

Roca) Scuraata. Galantemente s'attribui- 
sce iin vizio della tocc alla cetra. Cosi alla 
lira dona il parlare Anacreonte, e Lucre- 
zio .... Litjuidum Carmen , cìtordasque 
loquentes. 

Già dimena pende } Dismessa , aitacoO' 
ta a un chiodo o a una caviglia. Pindaro 
adi' Olimpie «(eie -Sofiav isn ^ptuyya 

lìalla eanglia tu la Doriesa 
Cura ne togli. • 
0"i<are (&ma»a dal Lat. àmTÙssOtJieemlata. 



AL SONETIX) Ul 

Or pompa ed ostro, ed or fontana ed. 
. elee cercaiido J Ora cercando le dignità , 
ora cercando il riposo e la qnicte. fonta- 
na ed elee simboli dell'età dell'oro, es- 
tendo l'elee o leccio un albero tra quelli 
cbe fanno la gbiaoda , ciba di quell'aureo 
semplice secolo. Lucrezio nel lib. secondo 
in priocipio mostrando» cbe di poob^ oese 
ha l>Ì9ci^nD la natara del corpo per toglier 
via ogni noja e starteiie in pace, mette 



a?» 

r erbetta , il rio , l' albero per segni ddk 

TÌla lontana dall'ambizione. 
Si non aurea sant juptnam simulacrap^aeda 
Lampadas igniferas mamhus retiaeatia dof 
Iris, 

Lumina nodimàs qnitis ut aqipeditertìur ; 
Nec domus argento fulgeas, mr0fuerenida: 
J/ec iytharis rdoant laqueaia ^ aarala^iu 
tempia : 

Ecco ta pompa: , , 
Cumtamen tnter se prottraHin gramine malli 
Fropler aquae riaum , sub ramit aròoris altaa 
Non magnis epibus Jaoaiie corpora curali. 
Ecco la quiete. 

A vespro addatta bo la mia luce ) Ho 
condotta a sera la Eioriiala della mia vàta. 
uiddutta^ in TGce à! Addatta, non per nei 
cessità di rìmti, ma per vezzo poetico , se- 
guendo il ilìateUo Intiuo ; fuor di rima og- 
gi lurse da non seguirsi. 

Senza alcun prò ) Scuza alcun profiHo ; 
e cosi segue a chi erra nyl line , vaganiio 
duhliinsii ed incerto, senza averu meditato 
e sinbililu cLe cosa sia veiu lient, e ([naie 
apparente, e dove si trovi la vera fdìcitùi 
che facendo facendo, non §i fia nulla. 

Pur come lo<;lio , o felce sveoturala, cbe 
frutto non produce ) Vii^ilio Iitfelia: loUuni 
aut steriles dominantur araaae, ■ 

V. bene il cor del vaaeg^ar mio duca) 
Ocu/i sunt in amore ducei , disse Ovidio; 
(jiiantunque in no suo Sonetto taccia uo- 
elegaatc dialogismo Ìl Petrarca tra il cua- 



re fi gli occhi , disputando a chi di loro 
si debba rapportare la colpa e la c;\gione 
dell'amore. Ma tanto nell'Amore comune- 
mente detto, (juanlo nell'Ambiiione , cbe 
è uni) smoderato amore d'onori, la colpa 
principale l'ha il cuore, colla falsa opinio- 
ne di bene, dalla <^uale viene a ingannare 
sè medesimo c a piacersi nell' errore. Sra- 
dicate le false opinioni intorno al fine del 
bene e del male , sono tolte ancora le dì- 
sordinate passioni , che da ijuelle come 
da radice germogliano. Orazio. 
Nil aàmirarì prope res est una , Numici , 
Solaque, quae possi/ jacere H serfore bealum. 
11 segreto della vera e stabile felicitai ron- 
Gttte nel precetto della Athaumastia, ovve- 
ro del non ammirare nulla di queste cose 
cbe il volgo ammira , piaceri , ricchezze , 
onori y come che sono cose fuori di noi , 
e cbe air animo nostro non appartengono, 
il quale & veramente Noi ; perciocché O 
appartengono al corpo, che è cosa nostra 
sì , ma non Noi ; o appartengono alla For- 
tuna , la quale non è né Noi nè nostra co> 
ea , ma tutta è fuori di noi , come savia- 
neale discorre lo Stoico Jerocle sopra gli 
aurei versi atlribniti a Pittagora, ma fatti 
dalla sua Scuola o Collegio ; il quale Je- 
roclc è uscito di fresco alla luce tradotto 
dotlameule nella sua nobil Itugua, c arric- 
chito di bei trattati, e di giudiziose c belle 
osservazioni dal virtuosissimo e cortesistì- 
mo MoDsù Uacier. 
Delia Casa ^oL UJ. i8 
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Vie più RfaTilla, che percossa selce } Que- 
sto sfavillare ilei cuore è una vergogna 
interna e un rossore <!* aver fatto male,, 
d'aver errata la strada della lielìciti, à ud 
fremito del cuore sde|i|iiato con tra m ales- 
to, è un ardore di pealì mento -( laosèe 
poco appresso ìu questo Sonetto il Poeta: 
Mìsero ! « degno è ben eh' ei frema ed arda. 
Si torbido lo spirto riconduce ) La voce 



esclusa , o alutcno non cosi approvata dai 
delicati ; e non s'avvedono che questi pefr 
li grandi messi ni suo luogo danno mae- 
stà e grandsxza alla fabbrica della Poctta- 
Questa medesima vooe fu usata ia qncolé 
•tessa- sede dal divino Poeta Dante i» oa 
■00 Somtto , ohe eomiucia : 
. lo son sì vago della bella luce 

Degli occiii tradiior che m' hanno ueeìsOf 
Che laddove io son morto e son deriso , 
La gran traghezza pur mi riconduce ; 
versi cbe piacevano in estremo all' ottimo 
Sudicio del sereniss. e reverendin. Princi» 
pe Cardinal Leopoldo dì Toscana amore e 
protettore ionguistimo delle Lettere e de* 
Letterati, 

A- dii sì puro in guardia & cbtaro did- 
cc ) A Dio , cbe l' aoima nostra fiuta a 
nnnaiEÌDe e nmiiilnfine sua consegni a noi, 
e la oiede in custodia al nostro ■ atUlrio , 
perchè la conservasse para e limpida, Aè- 
eonàurre a Dio l' anima è un tornare .■ 
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hii per via Sei jientimento , che aj^unto 
in lingua Santa è dello ritorno. 

Misero ! Hel cumiDciaineDto del verso 
quetla parola isolata fa enfasi e ejpiCoiienu. 
Coti presso Omero in jtin loogbi JH^ue. 
■Stolto , Folle , che VìrgiUo imitò , traitao- 
do'deir empio Salmoneo. JOemetts qui , eoi 
E appresso Lucrezia piii volte, ^etfuicquuxn 
pbsto in principio di verra hu iorza ma- 
ravigli osa , e esprime quel d'Omero, mi 
sembra, posto pure in principio di verso: 

E degno i ben ) E; qui ba la virtù del 
Cereamente, àeiV Enànvero, e del xsthoh 
■ Poicbè'n sua preziosa e nòbìi merce non 
ben guidata ) cioè nella ricca e nobile mer- 
calAMiia dell'anima posta nel corpo. Don 
ixin guidata dal cuore, cioè dalla paru 
principale dell'anima che risiede nel cnorQ, 
' Preciosa e uelsà merce ) wp'itf^ tMlyxt- 
maio ji^p^ftoTh ' 

Donno e duol raccoglie) Damo e ver- 
gogna. II Betr. 

- Di me medesmo meco mi vergogno , 
E Jel mio vaneggiar vergogna è il frutto. 
Né per Borea già mai di queste querce) 
X^ir additare in questa forma le querce-, 
mostra questo Sonetto essere stato comjXK 
sto fuori di Roma, e*n solitudine; coìibs 
'l'altro prussimamcnte precedente « - in ctlì 
al terzo verso si dice ; Tra ^imtè uufba- 
M tjuerce ; laonde quel che m ' dice ' sul 
prindpio dì questo che abbianu) alle man^ 



Ed or Fontana ed elee cercando ; non k 
del tuUO allegorico per simbol^ure la 
quiete e il riposo , contrapposto aTtamal* 
to e all' ambizione , Biccome nelle primo 
Annotaitiani si disse ; ma ri dee inleadere 
anco alla Leitera ; cioè ; ed ora ritirando* 
mi per ^dere t'ozio, della villeggiatdra « 
o cosa limite ; e qnesli dne Sonetti sotut 
fratelli I dimostrandosi l'Aulare disgustatQ 
della via dell'ambizione da lui fin allora 
tenuta con poco suo frutto. 

Come tremo io , tremar 1" orride fos;lie ) 
U spiei>aio nobilmente ciò che comuneiaea- 
te diciamo .- 'Ibernare come una fogiia. 
OraHn nella Odej fieas /linnttleo meMmi- 
ÌU CAioe, usa la stessa simìlitudiae , e1 
verbo Jnhomàt, obe i concepire rìbran»; 
che i Latini dicono Horrorem, e i Greù 
tppÌMti9. Honipilare disse Lucrezio dell' ar- 
ricciarsi de' peli , cbu anche sì dice MetCe- 
TP i bnriìnni , quando lino si l'accapi'iccta 
e trema forte: laonde Orride fo^ie qui, 
creilo io , non vale tanto , folle ed omW 
se, uel qniil sentimento disse Virgilio , se 
non erro , di fulto Losco , Scenam horren^ 
tem ; qnanto ti eniulanti per 1' orrore , cioò 
.rìbreuo ianncMO loro dal Tramonta ool Ckuà 
Horrsre si uÌoe aiiBÌÌBieBte-ddl8-fo1te ^ar 
-de agUate dal vento. 

■ Tremar ^ Tremarono, tremaro, e poeff 
canrente più accorcialo , Tretrtar. 
'■ Si- temo , dt' ogni ammenda ornai sia tar- 
:da) Dall'abito £ktto , eh' è ù difficile a 



mulftrsi , -quasi dispera dell' émenda* detta 
Ammeada, in FraucesG Ataende^ ma ùt 
ahro sentimeoto. 

Oraai ) Qg^ai; ed è «lù di^i uilìohi, 
che Ormai; bdeì Ormai Ione non dÙMC 
mni; c oltre a ciò più dolce. : 



AL SOHETTO LUI. 

Doglia, .che vaga donna al cor n'appor. 
te ) Do|;IÌa ò |)iù che Holore ; siccome nel 
Greco òdirti e più che Atwi?. Quindi ^ìi 
acutissimi doJoi i del parto dai Greci òdvfa.i. 
da noi Doglie si chiamano. La doglia del 
cuore, Piaulo Cordolium; noi Cordoglio. 

Vaga donna ) Che invaghisce. twIJa bel- 
lezza, e dà cordoglio. Sta pur bene quel 
f^aga donna accanto a Doglia t- 9 ani bel 
principio s' insinna artifidosameole il Poeta 
neli' esortazione a fuggire amore, con met- 
tere in campo una vaga Donna , ina che 
cosi vaga come ella è, apporta doglia al 
cuore ; acciocché V uomo non lauto sia ti' 
roto dalla vaghezza che alleila a princìpio, 
quanta spaveatato dui cordoglio che poi 
ne conse^nita. Quei Tccchioni Senatori dì 
Triija miraudo la bella Elena dissero : È 
vaga, ma con tutta la stia beUezui siten 
vada , ajfitu^ non porti danno a noi ti 
a nostri Ji^li, Son noti i Temi del dÌTÌao 
Omero citati da .^jneioUle oella monda 



ìa proposito della Vdhitlfi i td» litH dick* 
no piacere , paragonata all' Omerioa Elena^ 
la qoale. bencIiè'pBja belU:e Taga, por 
dee, Kceaiiarai da'nvj aommì , perchè dUo- 

Toi^S' à/npt Ywami xt^xv ffi^nf o^ra 

Àivai àffaràr^n Stit^t ei{ 5xa toiKtw. eoa 
quel die segue. 

B non di Creta e d' Iila Dlltamo, Signor 
mìo Tien clie coaforte ) La piaga d'amore 
non è piaga da Dìttamo Crefeose. Ida qoi 
nunte di Creta. Questo Sonetto appare fat* 
to ad amìco.nobilc, che aveva dunandala 
aH' autore quale fusse il rimedio cootra it 
mal d'Amore: ed egli gli rispoadc, la fu- 
ga. 2ssere il- vero rimedio. 

£ non di Greta e d' Ida ) Se si legge £ 
non per BÒ ne viene un ipei bato slravaganle 
« una dnra costruzione , coli' entrare nei 
secondo quadernario. Io leggerei. £A luia 
<fi Creta e d" Ida Dittamo, Signor mio, 
vien che confòrte. Quasi dica ; Eh ! mi 
, naraviclio : <à vaol altro che Dittamo alla 
|naga ratta od cuore da begli occhi di va- 
ga Donna: non vi ha medicamento coofer* 
talivo o anodino centra la doglia di questa 
mortai piaga. E con questa lettura la co- 
struzìone vicn piaaa e liscia ; e un nohile 
sentimento chiaramente espresso e chtnso 
nel primo Quadernario ; per poi fiar pas- 
saggio nel secondo ad adattare la vera me- 



dictna , cioè la foga , àojio aver delto ogni 
altra fiù cfìRcace medicina esser tana a 
conlmtare alla for» di à crudele malat- 
tia. Teocrito nel Ciclone dìs» a tao pnt- 
posiio non Ti etseré alt» medidaa d'Amo- 
re^ confor(ati« , che la Poesiit ed il canto. 
Oòdif •xotvot ! fiora, ec. 

Perfiè canianào il duoì si disacerba 
cantò il Petrarca. Ma il medesimo Dio del 
canto e »Wla medicina presso Oviiiio escla- 
ma : Bei mihi auod nuìlis amor est medi- 
cabilis Iterhis. En ! non di Creta ec. 

Foggile Amor) Ti-a t nobilissimi Sonelli 
del grao Michelagrolo Buonarroti , scciii e 
dati in luce da Slichelaguolo il gi.irane , 
avTene uno gravissimo cl.e comincia 

Fuggite, amanti, j4mor ; /uggite il fuoco. 
Alleluia da) chiarore dcllume che spleoà^ 
la farfalletla (similitudine usata in Vvoveor 
zaie da Folcbeito di Alarsiglia, ed espressa 
poi dal Petrarca ) 

Prava fattra virtù quella che incende,- 
Due Epigrammi galantissimi d' antichissimi 
Poeti Latini n leggono presso Agellio per 
contrapporsi a una can^onetla d^inacreon- 
te cantata sovr' una cena ; ]' uno di Quinto 
Catulo , i' altro di Perciò Licinio, che l'u- 
no comincia : 

Quid Jaculam praefers , Phiìeros , qua niì 
opu' Bohis ? 
E r alti-o : 

Cusiodes ovium, teaeraeqtie propaginis agnian. 
Nel primo il Padrone maamonilo dice ol 



DIgilized Dy Google 



servitore , cbe non ocoorre che gli poifì 
ionanzi ta torcia ; e ne rende la ragione 

rrchè . ... hoc hicet pectoTtfimma tatis, 
fuoco, dice ^i, die ho ia queato petic^ 
£t tanto lume eoe basta. Nel secaodo grì* 
da un innamorato ai gnardìanì di pecore, 
che se cercauo fuoco l'hanno trovato la 
lui ... • ignis homo est. E di più per 
maggior espressione aggiugoe : 
Si digito attigero , iaceitdam sjlvam sìmul 

Sosia che con ua dito io ne la tacchi; 
Tutta la selva andranne a Ju»co e fiamma. 
Dice in fine cbe oltre l'essere egli fuoco, 
tutto ciò che vede è fuoco 

Omne pecus fiamma est , omnia tjuae video. 
Dunque se amore è fuuco, si dee fn^ìre 
come il fuoco ; e non è da impacciarsi nè 
da sclieriare cou lui. 

Quegli è ver lui più forte, cbe men 
s'arriscbia, ov'e^li a guerra sfida) Kella 
guerra d'amore il timido è il più forte, e 
t:hi fugge vince. Socrate disse nella Re- 

Jiubblica presso Platone , che non era ma- 
e r azzuffarsi talora come noi diciamo , 
co" hiccUieri, e '1 bere più in abhoadanza; 
e che siccome i cavalli geaerosi cacciai 
entro allo strepilo dell'armi e della guerra 
si provauo e si fauno; così il senno e la 
virtù messa al cimento del vino s' assoda 
e si fortilìca. Ma 1' amore più del viuo im- 
briaca , e toglie il senno ; ne è da porsi 
co^ di l^iero eoa lai alla' pcofs. 
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Colà Ve dolce parli o' dolce ' rìda htlìn 
doDDa, ivi presto è pianto e mòrte) Dol- 
ce parli o dolce rida. È noto il pano d'O- 

Diitce ridenlem iMÌagcn amato , , . 

Dulce iotjuentem. 
Altrove il medesimo 

Duh'is pueliet risus ah angolo. . 
NoD vi ha cosa che locanti più d' un dol- 
ce riso e d' nn dolce favellare ; che perciò 
Venere. presso Omero dicesi ipiMfft^àtK- 
cioè amica del rìso e del sorrìso. K nel 
CMto o cinto di Venere, ove erano tutte 
le. carezze e geblilczie, vi era principal- 
mente 1' 6ftptffTv(. cioè il colloquio o favel- 
lare itttieme. Due armi polenli d'Amore 
sono il rìso e la favella. Perciò Mosco nel* 
r Idillio d'Amore fu^itivo, o vogliafn d^» 
re scappato , esorta coi lo trova, a non lo 
lasciare andare, ingannato da queste dae 
cose. I versi secondo la mìa verdone cosi 
dicono : 

Se ride , trailo , e se pur vuol basciarti. 
Fuggi , dì è reo il bacio , e son le labbra 
Veleno: e ia Jin s'ei li dicesse, prendi; 
T ojfero in dono tulle quante l'armi; 
Aon toctassi pi nulla ^ che /aliaci 
ffono i doni, e di- fioco infetli e tinti. 
. fidla Donna ) Anacreonte uell' Ode te- 

Nuta ìk x«% oi9tipof 
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Vince il fino e vince il fuoco 
Donna eh' è bella. 

Ivi pressa è pianto e morte ) Quasi di- 
ca : LaCet anfftis in herba. Solto quella 
ridente fresche/za v'è il serpe. 

Ivi presso ) Maoiern simile usò quel Sa- 
TÌo della Grecia nel disconfnrtare 1' uomo 
dall' entrare malleva'tore , per non essei'e 
alia fine pagatore. 'EtYyva,. itó,p<t 3" aro. 
Eitira pur sicurtà : presso è l malanno. 

Perocché ^li occhi alleila, e'I cor recide 
DoatM e^til cbfl dolce aaaardo mon. ) 
Hot dknibo : EUa ha cere occhi che ca- 
gliano. Il Petrarca da quelli di Madonna 
Laura ne rimaneva punto; e in essi rar- 
visava amorose vespe. 

Ahi veneri novo, che piacendo ancide!) 
Veneno , Vulgo , Licito , Addutta e uiaiu 
foci usano i nostri Poeti più alla Lattoa 
per la pellegrinità 3ià. ti ìevof. che renile 
la locnzione alquanto nuova e mirabìtft 

Venen novo ) Veleno d'una uuova qua- 
lità. jim^Ai lo stesio che Uccida. Virgilio 
in pro^KWto d' amore FaUitque veneno. E 
questo veleno si piglia col guardare; Lon- 
guimjue bibebat amorem. Il medesimo. U 
vagheggiare amiaBlìa , e per via degli spi- 
riti tramandati dogli occhi s' altera il san- 
gue , e vi si mescola la velenosa qualità 
a' amore. 

Che piacendo ancide ) Il Petrarca rivol- 
to ad amore gli dice : 
O pipa morte, o àUeUOfo irmle. 
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Nel Sonetto : Se Amor non è", che àim- 
tfue è tpieì c/i io jerUo? Platone dine il 
piacere essere un' esca di mali. «a- 
»Sv di},eap. Toìcbè siccome al baco posto 
8oir amo corrono Ì pesci catlÌTcUi, e da 
lor da loro s' infilzano \ così gli uomini aU 
lettali dal piacere, credendo trovar conten- 
to, trovan la morte. 

Nulla in sue carte uom saggio antica o 
noTa medicina ave, che d'Amor n'affide) 
Teocrito nell'Idillio indirizzato a Nìcìb Ue- 
dico amico suo, dice che per l'amore non 
vi ha altra medicina , cbe le Mnie ; nn- 

gwnti o potvH') non giovare. 
vSfv xotròv èpota xéghmti ^ipnaxot à^^a 
Kixia — — 
HtoÌ ntrpiStf 

Ma le Muse con pace dì tanto Poeta , e 
nel suo genere ( come dice Quintiliano^ 
mirabili sono , come noi volgarmenle di- 
ciamo , Pannicelli caldi, che servono per 
«Tventura a fomentare e tralteuere il male, 
non a guarirlo. £ però il nostro Autore 
saviamente sopgiu^e due soli rimedj di 
questa gravissima malattia con dire: 

Ver cui sol lontananza ed oblìo giova) Vei^ 
so cui , cioè centra cui ; Adverms <iuenu 
Ver per Verso particella è , come ognun 
■a , de' Poeti , che il trassero a un bisogno 
dal Provenzale e dal Francese vers. 

Lontananza ) Quindi i mal corrisposti 



gono di far lungU viaggi , per tt^fierai 




(In^Jì Dccbi e dal cuore chi gli facea tanto 
penare. Properzio ila simil cagione mosso 
risolve d' aiiilare a Studia a Ateue, e darsi 
n virtuose uppl traci oni. 
Magnum iler : ad àoctas projìeiscì eogor 
Athenas. 

E appresso Teocrito nno sTeuLurato aman-^ 



e udito cUe era un Priacipe d'ottime qua- 
lità e che bea trattava i soldati , risolve 
d' andare alla guerra per trarsi di capo 
r amore. 

QaanUan oeulh, animo, lam proeul ibit amou 
Noi : Lontan dagl occìù , hntan dal cuore, 
E obGo ^of^ ] Ovidio nel iib. de* RJnie- 
<lj d'amore. 

latrai amor mentes usa, de£sdtur sw. 



Sgnor* mio caro ) Se il Casa avesse scrit- 
to a quetti tempi , forge si sarebbe rispar- 
miata questa maniera di dire per lo trop- 
po uso e dimestico renduia ornai vile , e 
che ba perduto laolto ddU ma foi-za. Ala 
ne" tempi del Cata , che diigli Spayuuoli 
di fresco era introdotta in Italia questa 
Signoria di titolo e di oirimonia, aTCTa 
questo dire pià peso , e chi toocara del 
Signore ora più onorato, cbe om' non è. 
E qttegli» a cui sorìre, ìol od grande o 




che uomo sia il Re Tolomeo , 
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rtpntato Signore, per avrenlura Cr'stofor» 
Madruzio Vfscovo c ]'riuci|K- di T- iaU.. 

11 mondo avaro e siolto ) Bore, guasco 
mondo. ■ Guasto dall' araritia « ilalla slol- 
tisia , -dal pr«m>r troppo il dauai-o come 
K^D e anico'e vero bene, e diill' altre ful- 
■e-opìpfoni mtOTno ai falsi beni. 

In pnMianr pur nobUlude ed oro fallo 
i meodico e TÌie) Pur; cioè mlameate} 
uaicanteata , ostiaatamentaf parpetmmienté 
Ijat. usque GioTeoale 
■ Nohilhas soia est aique unirà virlus. 
■.Cavallo nobile, generoso; vino nobile Ta- 
le eccellente , perfetto. Così □obillà dell' uo- 
mo B la perfezione , siccome la discorre 
Alassimo Filosofo di Tiro ; e la perfexiooa 
consiste nella vinà e nel velore. Quella 
ioha 'SÌ .dice oomunementc nobiIl& fa ac- 
■qo^hAa «■principio dalle azioni di virtù e 
Jl -Tttlore;. alle quali venne dietro, come 
fhislo guiderdone , riputazione , riverenza 
■«d onore e- contrassegni di ({uello ; « poi 
venne ad essere un' opinione d^li uomini 
TBUtaggiala a prò dei diicendenb dì .qtiel 
primo, li ^nale per via di virtù e fàlore, 
otoi d' intrinseca nobiltà si auqnistA anche 
V esirinsecB ; che sicrome Fortet cnaàtur 
•Jortìhut et bonis ; . cosi da .quella ram e 
da ifOel saligne n' abbiano a uscir&nomìid 
Tahnvrìi 1 

FaUo è mendico e vile ) Inter opet inopj, 
FcrciocGhè non cmosce Ic^ vere riocbdzze 



m 

e b vera nobiltà ; viene dalle apparenze 
ingannato. 

E'I hA tesoro di gentilezza ) Da geTiti- 
ìeaca pare cbe sia dello Ìl g«ntìle uomof 
e gentilezza è bontà e virtù ddl'aoimo. 
Kr^jiiX ffe^MÓfOirov xai tuva^fia.tptró'r- per 
usare in parie la frate d'Isocrate ; |>a6se»- 
•ione fermissima , e (die non ri può d& al- 
tri lotrB ni imbolale ' Vedi la Gatoona <fi 
Dants sopra 1» Itofaìltà oomeolau dal ma» 
desimo nel GonTÌvio. 

Già fu iah>re c chiaro sangue accento 
-ìnscme, e corlesla ) lasenie pei* Insieme, è 
dello come Penserò, Guerrt'ra, p^eae per 
P'iew e altre simili, alia guisa de' Prove» 
■ali, da' quali per ventura allingerano cerd 
irezzi ì nostri Poeti. 

- Cortesia ) Bontà dimostrata al di foon 
verso: la gente con atti e eoo partJa per 
■idoni aa eCTetta miando obe aia. Della 
datte Corti, «ve ù aoea proSBiBoue di et 
■iità , xli pnlìtezca e di gentìleEZa i in I» 
tino de' tempi baisi Curiatitiu, 

Or è tra loro discordia tal) Simile frase 
fer l'opposilo è qaella 
■ .... rara rst concordia format 

- Atque pudidtiae .... 

. Gb'io ne sospiro e ploro) Floro vece 
ijàtinK,per piango. Spagnnolo: LIaro. 

In tanto crEore avvolto ) Tanta errore 
vi^iUcitum.- 

Dimordia tal , cb* io ne nifìro e plotd) 
Da che qui mi viene ìi taglio , non torne- 
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alt itt»W »(fMUo UI1& da ^Iri, ch' io sappia, 
fev ancora non tocca oswrvazioite BOprtt 
questa particella Ne, la quale per lo più 
paif riempitiva « pdsia più per. ejeginzA, o 
aneti per pantellare o riuE^we jUwto* 
tSim- per' aBin. Bfs dia è dì acaudiinm 
e rapprewota la ton» ddla 'partiod-> 
la Latina Inde, da cu! è fatta. Dai nostri 
rimatori antichi si ricava essersi detto dal 
Lat. Jnele primierament* Ende, voce anca 
antica spagnuala, Talente lo stesso; e co- 
me che ìtd sdrucciola facilmente in due 
un come si vede nel Napoletano, che Mon- 
do dice Manno ; Ende si venne a dire 
Enne ; dalla qual voce cosi per infin^arr 
damine di pronuncia Irasfigurata , la prima 
aluba , cioè En si presero i Franceri ; la 
secanda. Na prendemmo noi, che tn SA* 
lUàm tanto vale , quanto Indi. M mnlm* 
rlo'dal LaUno lUe un to^iemmo laprìnai 
i ^Pmeen la seconda, per fermare d- nu- 
•cbile nogoUre arUcolo. Ditcta-dia tal, oh' io 
)M somaro e pUtro , è lo stesso che dire ^ 
oh'ùf uufi, e per <}uesto sospiro e ploro. 
Dì qui M cava , come corollario , che mal 
fanno qneiL Grammatici, che spiegano Ne 
per j4 noi : cosi per A noi si trova male 
malo molte volle nell'Arcadia del Sannaz- 
Earo. E veduta la sua vera dimtdogia e 
r ìntima forza tua , ri saprà quando con- 
tenga o nou couTenga , e non sì oserà m 



VlriOH!) Partitile sarebbe p!à aoleiifiiMr 
flirtate- è- -jiiii grande e più secondo i'ortf 
gioe.' 

Al ina^ior uopo) Al maggior biwMao. 
Vopo è'mesia dal Bembo jiér voce: Pra*- 
venxnle i e di fatto i Provenzali Scri'lteéi. 
dicooD Ops , e crfdo ancbe Hops-, .ondo 
Uopo e Huopn. Il Ferrari nell'origini del- 
la lingua Italica dà contra 'I Bembo, n 
la {ione in malto con altre molle detta 
dal Bembo d'orìgine Proventate, e da.. Ini 
credute d' orìgine Latina. TiiU' e due iì\n 
cono beile, ma faono a non s' inlandeob 
11 Bembo, quando disse Vapo tocC' Pkh 
Tcnraiby "on inteie ài6 dia nun» tooìm 
io primb origìoe -dalla LaliiM ^jw* oh* 
non ci mole grande arte dtEtnnoIwa:'.* 
vederlo ; ma volle dire obe ì nostri Vavaa- 
no ' presa immediatamente da' Provenzali , 
a-ijunli quella voce è dimestica, a noi pel- 
legrina , nè è nel nostro teri-eno allignata, 
e come straniera si reputa. Del resto i Pro- 
ven/.ali la presero dai Latino; i uoslri non 
dal Latino, ma dal Proveni; ile ; il quale 
leggevauo tutto di , come linguaggio ile' 
Poeti di quella età; e^molti degli Autoi-i 
Latini, non dair origiule Jjatiuo , nla dal- 
la versione Provaoiiue ia Koreatina. lingna 
(che coffl si dicera avanti le - controversie 
dopo insorte) traslatavano. Tanto era allora 
in pregio il Provenzale. 

E si porterai tu Cristo oltra il rio di oa- 
riiale) Allude al nome di Cristoforo, e al 



firtto, onci' «gli «orti ttii nome, cioi diCri- 
ttiferó , orrero porlalore dì C^sto. 
Rio} Fiume. Spognaolo BÌo. 



AL 50HETTp*LT. 

Corcggio, che per prò mai nè per dan- 
no disconiar da le sle&so non consenti ) 
Che non ti ref^oii dall' iililila at\ coltivare 
e abbandonare l'amicizie, laa aci ccslnnle 
nel manlenfilc. come fo.idale sull' crii^Mà 
e sulla virili; che queste, come dice Ari- 
stotile nella Morale, sono durevoli. Questa 
dichiarazione me la porge J* Autore ne' se* 
guentì due ivrti 
Conlra il eotOma JJIm inique gatti. 

Che ie Forìmu app^te amar non sanno { 
che snliito che nn Binico ode àn avversa 
fortuna , come sì dice , voltau casacca, Son 
triti i versi. 

. Tempore jelià multos numerahìs amicos; 
Tempora si /aerini nuèilot solus eris. E 
Aspkis ut veniant ad candida leda coiumbae, 
^ecipiat nuilas sordida tìtrris aves ? 
E ciò iu Ruinu per avventura, quanto al- 
trove avvenir dee:, ove molte amicizie si 
janno per cagione e per fine d'utilità. 

Sfeotre quel ch'i' seguia fuggir m'-al* 
fiiniia , e faggol * ma con poni corti e lea- 
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ti } Mentre cerco dì ritirariai dalla tU dd* 
l'ambizione e tenera altra Mrada , e qae- 
Gto mìo riliramento il fo a piccioli passi e 
adagio , per l' abiiuadooc presa , che ma* 
lameale l'uomo s' iuduce a lasciare. 

Le due Latine luci cbiare ardenti) Ver- 
so sublime spiegante l' affetto e la slima; 
2mcì Latine ornamaoti e lumi dì Homa. 

Alessandro e RaDuccio taoì ohe fìmnolì 
Alessandro e Ranuccio Farnesi , fu»*, doo 
tuoi Si^Dori: Che fatmoi Quid agutitl 
Q'iul rerum gerantì Quetio Sonetto è&t* 
lo fuori dt Roma, 

Tuo dolce marmo) La Sig. Geronima 
Colonna. Così spiega Scipione Ammirat» 
Opitsc. T. 2 nelle Mese. Gap. ix. 

Per questa) Cii>è per quella Signora clia 
poco sopra ha uominata , dolce marmo ì 
siccome Dante la sua OoDoa, fwa pietra 
per lo rigore dell* onestà. 

K per quei due ) Cìoà Alessandro e Ra* 
nuccìo Farnesi. 

Di quel ch'io bramo obliar, mi so*Tteu) 
Cioè della Città di Ruma. 

Per tfti suoi pregi ) Cioè per tali orna- 
meuli e lumi di Roma, per tali personaggi, 

Roma cbc si mi nocque ) Nacque paro- 
la dura cmivenicute al sentimento. Delle 
querele de' Cortigiani di Roma , e perchè 
ciA accaesia > è da vedere aa bellissimo 
trattalo del Cardinale Commeodone , na- 
noEcrìUo ^ di Mester Conato Barto]i,og- 
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E' appresM il' coneritnmo- Signore Abata 
arenzo BarldK suo dtgao crede. 



AL SOHETTO LTI. 

S'-^ì ovrerrà , che quel eh* io scrìvo o 
detto ) Sonetto che risponde per le rimea 
ouello del Signor Bernardino Bota Poeta 
napoletano, che comincia ParU dal suo 
natio povero tetto ; fatto in lode dello Stile 
dì Monsignore della Caia* diceodolp alto 
e vicco , e 'I suo basso e mendico. E ww 
liijwsla tutta gravità e modesda e ricono- 
scenia. E in proposito del sno stile dicf , 
«be tanti b a fiwaa-cU Uadio. ]1 Casa non 
folte làr-molto, ma poco e buono; e 'a 
sua Poesia si può dire limata e tersa, e m 
conseguenza perfetta ed eccellente. Le sue 
bozze che appresso i suoi eredi in Firenze 
si conser?auo , da chi le ha veJnle odo 
dire, che piene sono di cancellature. Echi 
ba vedute (quelle del Berni, nel suo genere 
mirabile, dice il medesimo. Orazio Autore 
terso e limato confessa EÌmilmenle il suo 
molto siodio e la saa molta fatica. 

ego apis Matinm 

More , moioque , ■ 

Graia carpmtis ihyma per laborem 
Plurimum , circa nemus, widiqaé- 
Tiburis ripas , operosa parvua 
Carmina fingo. 



E tàk «erìttA il dìMorao ) Distoman i 
Urmine d^lì soriunnli e ngionieri ; di> 

cenilo essi fare uno stomo , e stornare una 
partita; qunnilo in aaa scarsella o postilla 
la dirbiarauo errala e mal posta. 

Sovente) Voi:*: (le|"lì Autori traila dal ' 
Provcniale Soven, e dal Francese ioi i^eni, 
e ({iiesta dal Latino Siibinde , di cui « 
Eerve Pliaìo e gli alti-i di ([uel tempo , e 
Yule via via , di mano in mano , spMso. 

Dopo lit morie mia vìva aleuti giorno) 
Pei. 

Fard immùrlal, perchè la camt mofe. 
Del nostro mar 1' ud corno e t' altro ) 
li mar Tirreno e 1' Adriatico , cioè tutu 
Italia, 

CU A/ipennìn parie, mar circonda e F alpe. 

Alle Tirrene onde ) a Beaevento tuo 
Arcivescovado spiega il Quattrimano, 

E or d[ voi vagnezza mi sprona ) Per 
redervi. 

Ahi posi oiii&i chimi rilieiie) Pregbieni« 
nella quale ha voluto essere scuro. 



ALLA CANZONE V. 

Di )à dove per ostro ) Sestina , metro 
dei Provensali da loro frequentalo. Il Pe- 
trarca ne iece poche : al Casa è basUlo far 
questa, perchè uou se ne perdesse il seme. 

Per ouro e pompa ed oro ) Lo Aeuo ar- 



gomento dei SotteM Mendico e au3o ; a 
Or pompa ed ostro. SesUna faVU fuori di 

Botna. 

Fra genti ioerEni ) Di toga. 
Ha ) È. 

IVlacra ) Cioè Magra. Macro , Danle, 
ma in Rima. Qui per più grandezja, co- 
me Sacro t Lacrime, in vece di Sagm , 
Lagrìme, 

Lìdk» ) Toce Latina , e in conseguenia 
più nobile di Fango, che è volgaré « 

Or fonli e querce mi son quel che ostro 
lumini e vasti d' oro ) Petr. 

Come va il Mondo ? or mi diletta e piacà 

(^hel che più mi dispiacque .... 

Cosi r anima parg» ) La solitudine e la 
quiete è una purga dell'anima dalle pas- 
dioni ambiziose e tnmultuove. 

Or dì quell'esca fusi' Ìo digian ,' cVao^ 
cor mi grava) Plutareo nel Lib: «spi ««. 
Xoft%Ìa.( , ovvero delta molticudine degli 
amici; dice che cM n'ha molti non glj 
pa& tener tatti; quindi ne segue, che co. 
Jliie i cibi amari e pieni di bile , se si ri. 
lengono, gravano; se si ributtano, ciò.noi 
si la senza travaglio ; cos'i ò di quelle cose, 
alle quali uno b' è ausato gran tempo ; eh* 
ai fa male a seguitare,' e si patiscti a la- 
sciare. Possono dire i seguaci dell' aalntìo' 
ne, cbe la vorrebbono àfibamlonara enoD 
possono, ciò che Maniale dice a un ami- 
co straTagantb 



Nec tecum posium vifere, neù tatt U. 
Già iu preiioso cibo , O n gonna d oro 
non crebbe) U Petrarca. _ 
Già ma fatlù imirita ia paone ai rtao. 



AL SONETTO LVII. 

Già lein ed or conosco in me riooome) 
etr. 

Jo san già sUmeo di pauar , suxomt. 
Puro e clùaro ) Puro e netto. 



AL SONETTO LVUL 

Manali ) afoncflacoff » qo»" Moacht^ 
Corti. U Bembo disse Manchefia. ■ 
E la tv» Tenie chioma ) Le tue (rondu 

Orazio : Arhoribusque comae. 

Come la mia ) Orazio r et capiti: nlves. 

Vo rlpeiisamlo clie m'avanza ) Bella roU 
tura di verso; come jier no est-mpio tra 
ineniii , q"ello d' Omio nd l'Ode sopra 
Pindaro. Monte dci:iiTeiis ■.■ctut aitvus. 
(^esto esempo nel Saflico , clie è , come 
il nostro Terso endecasìllabo , torua ap- 
pnDio. , . I- 

E gtùaaao gli »pirtì ) Del verclno disse 
Ontio nella P.ieiica, che tulle iv cose 
.... Umide , gelidegtu miaiUrat. 



Mio verno ) Mia vecchiezza. 

Più crudo £uro ) Tento di fortnna eoa- 

Che glittomia toUo in la miseria inpeeehidno. 
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D ne sono le cagioni , dalle quali l' eccel- 
leDiB della Poeua e particola rmeute del 
veiw suoi derivare ; la Snatura e l'Arte . Ma 
]s Natura, o sia dnao dell' inlluenze edesti, 
o effetto della temperatura del corpo* ch« 
CON al poetare iucbiuali ci renda, come ora 
ad uno ora ad un altro esercizio ci dispo- 
ne , piultoilo si desidera , che si possa eoo 
alcuna sorte di studio conseguire; ed è ami 
degna d' ammiruione in colui , nel qual ù 



Soo 

ritrova clie di alcune loilr d'iadustrìa sia 
ncrìievole . L'urie pni alle futi''iic e agli 
Btuilj degli nomini à ( per co-ii 'iìru J M]>6< 
sta , c .ta clii crin qinlulte lume ili ^<'i'lÌ7.io 
la cerra , inipo^sihil min e r\u' si.i c"iij^ 
guila. Mu molti ai coloro dio ij^.iiii.. l'In- 
gelilo aitile u illsponlo ;il [melarf , c die 
sono ( come f.ì ilice ) Dati ai vem e alle 
rime , Clini]! la re lido al ^enio e ricusando 
ii freno ieiV 4rte, si lasciauo da ((uelU lo< 
ro naturai disposiùone inconsiderata meo te 
trasportare . Altri poi , o privi di questo 
dono, air Arte aìtÌTolsonat onon oontend 
di esso, cercano èoala can o con la !□- 
dastria di abbellirlo e dì adoroarlo . Ma 
qne.li tali per due strade assai direi-se cam- 
minano : |iijroci;hè alcuni . prO]>onendosi 
l'esempio d' eccellente Poeta , Lngnao a 
quell.i similitudine ì versi loro, econ gfistes- 
Gi colori e con l' ombre islesse t lineamenti e 
la forma medesima procurano di dar loro , 
cbe Dell'esemplare proposto si vede pianto 
eredeodo dalla perfexiooc alloutanarsi^ qiiaft* 
to da (jueila lale somiglianza si diliiDgano. 
Alcuni poi assai da questi differenti , otter- 
vando i precetti di coloro cbe dell'Arte 
hauno scritto , cercano coti la misura di 
quelle regole misurare i lor componimenti; 
e talvolta più oltre passando , siccome già 
fecero quei medesimi cbe dell'Arte sono 
stati inventori o maestri, sì danno ad in* 
vestignr le cagioni, per le quali questo verso 
«Iole* ci'paja, questo aspro, questo limila 



e plebeja., questo nobile e magujGco, que'„ 
slo sonoro , <|ue$to di poco numero , questo^ 
tropiin negletto , ({ucsto troppo TucmIo , que-! 
sto freddo, quealo gonfio , questo insipido;/ 
qui bÌ iofl) }\,_cvno e la velocità dell ora-. 
>ionQ, q|ii.J«. tardità e la dimora, qui if 

Sfuriar retto, qui l'obliquo, qui il periodo 
lago, qui il breve: qui il membro diletti 
gli ascoltanti, e qui l'inciso; c in somma, 
percliè piacciano e dispiacciano i componi- 
•meuU ; e trovale le cagioni di tulle queste 
cose , ue formniiu uell' unimo alcuni uoiver- 
sali versi e infallibili , raccolti dall' espe-. 
rÌcQ7a di molti particol^iri, la cognizione 
de' quali propriamente Arte si dimanda . C 
Gpmecbè que^p modo sia e in sè stessa. 
iHù . aobìl^ -ifterliQ^e più sicura dell' al- 

l' altro; ét-uradiìsnio più. difìGdle, e open 
di doltrina e d'iiige{;no molto maggiore; e 
di tali , quali appena il corso di molti se- 
coli due o tre ne produce : sicché io nou 
lodeiei mai cbi troppo di sé stesso presu- 
mendo , quel primo modo affatto dlsprez-, 
ziisse ; anzi non solo utile . ma quasi ne-, 
cessano stimo , l' uno e l' altro congiungeu-» 
do, la imitatione all'Arte accompagnare ,t 
cioè imitar .wlameate quelle cose che % 
jragÌ0D& àtgftfi Ai imìiasione etter cì dimo- 
slra , e qua! sia l'oro e qual il rame de' PoeU 
col paragone dell'Arte di.«cernere e distia- 
guere . Ma come questo si faccia , cioè con 
qual considerazione si debbano leggere i 
P«eti , mi sfonerò io col presente mio l>i< 



■cono ib qualdie porte dìmoalnvst li^^ 
gBoio an Sonetto di Giovanni della Gauy 
e le cose delie da lui a i precetti de'Reto- 
ri , e i preceltì de' Retori alte loro cagioni 
riducenJo: e iusieme procurerò dì dichla- 
rare tuUo quello, che iu questo piccolo 
Poema mi parerà da esaere esposto e di- 
chiarato. Ed io ho eletto piulbuto di iog^- 
gei'C composiiion luSt che d'alcDn moderno, 
o pnr del Petrarca istesso : però ohe molti 
coDosco io. che suoi imitatori TOglìono -e^ 
ser giuJiciitt, mais imamente m questa do- 
velia schiera di Poeti <^*ora Dominda * 
sorgere ; i i]u.ili , quando abbiano imitato 
nel Casa In (iinicoltà delle desinenze, il 

slra?.ioni , la Ir.iigliezza delle clausule, e il' 
trapa^ d'un» in un altro quateroario, e 
d' uuo io ua altro tenetto , e ia somma la 
ieverità (per cosi chiamarla) dello stilo; a 
basiania par loro aver fatte: ma quel che 
è in lui maravigiioSD ; la * scelta dàle Toci 
e- delle «eateiuet la bovìtfc dalle figare e> 
purticolarmente de' traikU , il nerbo . la 
grandezza e la maesIÀ sua , o nOa tentano, 
o non possono pur in quukhe parte e^pri-, 
mcrf ; limili a min giudii'.iu anoloro, de'qua- 
li parla Cicerone iieir Oratore , che Toleudo 
esser tenuti imitatori di Tucidide, ia lai 
nienle aUro che le cose meo degne imìta- 
Yaoo . Ma non s' aspetti già alcuno da 'Sie 
in questa materia un lungo e pieno Discotv 
fo ; che solo tomo dirà , quanto adla bre- 



f\ti àéi tempo prescrittomi , e nella codsh 
dentiione d' dh solo Sonetto potrò racco 
gliere : e farò a gnisa di Pittoi'c , che ri- 
(Iretto fra i tei*tnini d'ana picciola tela 
accenna con brevi linee solamente i loniaoì 
degli edifìcj e de' paesi , e Ìl rininnetite al- 
l' imaginazione de' riguardanti rimette . Il 
Sonetto è qaesio. 

Questa vita mortai, che 'n uno o^a Sue, te. 

Sarà questa mia Lezione in due parli di- 
vita ; e nella prima si cercberà in clie sorte 
ctì stilo «ia questo Soneito ooraposto , e tro- 
vaiala, aleane cose coiDUoi a qqclla ma- 
niera dì stilo si considereranno; moveodo, 
oTe l'ocrasinne il ricerchi , qiiatdie dubi- 
tazione. Nella seconJa parie poi solo a quel- 
lo che è proprio di rjnexia pnriicolar (X>m- 
posizìone s'avrà rigii.irilo i e nella esposi- 
zione d'esso alquanto mi spazierò. 

Da varj Scrittori Tarj caratteri o idee 
o forme, che voalinm dirle, di stilo sono 
state coustitnile. Perchè Demetrio Falereo, 
il qual da Marco Tullio dolce oratore ed 
acuto filosofo è nominato , quattro ne po- 
ne ; una delle quali chiama ma^iiitica , 
veemente l'altra , umile la terza , e 1 ultima 
florida o ornata . Molle più ne melte Er- 
mogene nel suo Libro delle Idee; che so- 
no, l'Idea chiara, la grande, la bella, la 
morata, la vera, e la grave; ed altre poi 
ad alcune di queste ne sottopone. Cicerone 
ultimamente nel sua Oratore tre ne coa- 
ttìtaiace ; ali* ima delle i^uaU di sublime dà 



namCi di umile All'altra, e dì t^mjwvtiit 
«Ua tersa. Kfa- c[tu)e aiu la migliore ai qà^ 
fite diviiioni. rimettendo per ora all'altriii, 
giudizio ; chiara cosa è , clic quella forata^ 
che inagaifica da Demetrio , grande da Ef 
mogeue , e sublime da Cicerone vieu d^|L ' 
è uaa medesiioa, e quasi le medesìioe.orai 
diaiooi da tutti le sono alU'ibuib? : ''nW 
qua) hrma seuz' alctiu dubbio ì| pres^^ 
SeneUo » vede esser compatto ; il cb^ mf^f; 
giormente ci lìa manifesta, se qualsia qoe; 
sta dichiareremo . E la fi>rina o^^iGca C| 
sublime qutll», che cose eccelleuti cgnti^ 
ne'i dalle quali coucetli coafonoi ad esse 
derì*ano, c con scelle parole illustri e coi^ 
numerosa coinpusl^iunc soao q>iegati. 
prima che comincidmo ad investigare , 99 
tutte queste coudiiiouì uel Sonetto si iror 
vino, non sari iorte fuor di fwopo^lo 
otte tteoqsìderìt ■'egli i pur lecii0, che '1 
Sooetla neila forma del parlar altissima à, 
componga ; che ìntorao a ciò non fùcciol 
ftubbio ci muove l'autorità d^ Dante» Per< 
cbè egli in quel suo volume, cbe della 
volgare eloquenza intitolò, tutti i Poemi la 
tre specie divide, cioè iaTragedia in Com- 
media c il) Elegia. Sotto la prima specie 
ripone tutti i poemi scritli in stilo grave ; 
sotto la seconda i mediocri ; e gli umili sot- 
to la teria; tra' quali è il Sonetto annove- 
rato. Questa medesima distinzione segueo- 
do , egli poi chiama il suo nobile poema 
Qommedia, e l'Eneide di Virgili» Trag^uu 
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erchè quella di siilo meiliocie, e cjueslo 
i grave riputò che fosse tenuto. 
Eìiripilo ebbe nome, e rosi'/ conia 
V aita mìa Trngedìa in alcun loco. 
Ma con pace di Dalile sìa detto; se egli 
è pur lecito, cLe nel Souello concelti gravi 
e maguilìci ebbtsuo luogu ; sarà parimeute 
lecito , ohe le parole siano gravi e magni- 
fiche . Perocché esseodo le ^role , come 
Aristotele nel 3. della Reltonca c' insegna , 
imitainone de' concetti , debbono la loro 
b;,ssezza e la toro altezza imitare. Oltre di 
ciò , se la ualura non ad altro effetto ci ha 
dato il parlare , se non perchè con esso 
signi ficbiaino i cimcetti dell' animo nostro ; 
esc dall'Arie a questo islesso effello fu 
riirovalo il verso : chiara cosa è clic i con- 
celti siano il line, e conscguen temente la 
forma dell' orazione ; e le pai ole e la com- 
posizione de) verso, la materia o l' iostro- 
mento . Però convenevole mi pare che l' ia- 
stromento serva al fine, è il meo nobile al 

Siù nobile; che pt& nobili sono ! concetti 
eir elocuzioni, checché alcnni Retori se né 
dicano . Ma che i concetti gravi e sublinù 
possano ne' Sonetti aver luogo , Dante ìstesso 
cel dimostra in quel suo. 

Lò nella sfera che più larga gira. 
E l'approvalo da lui Gllidj Cav^iicinili 
Senz alcun molo dalle man ili Deo 
Uscir le slelìe e le sfere feìi-stL 
Nel qual Sonetto sì tratta materia assai 
conforme a quella che nei presente Sonetto 
DeUa Casa VoU HI. ae 
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del Co*a Teggiamn. Asf^Kingasì che 'I Sonet- 
to è parto o siiecic <!i-lla Lirica Poesia , é 
)a Lìrica Poesia, come nella Poetica d'Ora- 
2Ìo ei leggCt canta degl'Iddìi e degli Eroi. 
Musa deitt Jidibus Divos , puerosqat Deo- 

£ allroTe. 

Quem vintm , aut Heroa iyra , vel acri 
Tibia sumes celebrare Clio ? 

Queir, Deum? 

Onde d ubi) io alcuno non T'è, che la ma 
composizione talora non possa esser graye 
G ma^nilicB : Unto più che non sempre a 

Sii Epigrammi , ma almina volta air (Me 
e' Latini e de' Greci corrisponde; legnali 
Bono Poesia sublime e magnificai Onde il 
medesimo Poeta lii Pindaro così disse. 
Multa Dircacrn lepot auTfl cygnum , 
Tendit , jintoni , quoties in allos 
fJuhium tracitis. 
Ma l'error di Dante dalla falsità de' suoi 
principi depende . Pone egli per essenza 
della Poesia , non i concetti o la favola , 
come Aristotele , ma il verso e la corri- 
spondenza delle Rime; dalla qual vuole, 
cne tutte l'altre cose prendano legge e ci 
determinino. Però , giudicando ^li la for- 
ma del Sonetto esser poco aita all' altezza 
ddio stile , sebbene i concetti erano nòbili, 
bauamenle nondimeuo gli spiegava : il (jual 
errore comune s tutti gli allri Scrittori di 
quei tempi, non fu già seguito dal Petrar- 
ca ; penxcbi quel Giudicio molto ben* 
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t'avvide, die do i concetti l'altre cose do- 
vevano prender legge e delcrminarsii oltra 
diciò,cDe la forma del SoneLlo non era si 
poco atta alla magnifìcenEa dello stile, come 
da f^uà primi fu giudicalo : il qual giudi- 
ciò e stato da* Padri nostri, e da noi altri 
ch'ora Tiviamo e approvato e iisìtato . E 
Unto basti aver detto inloruo a questa ma- 
teria, della quale ho visto mnlie (ìiite tra 
uomini dotti dabilani. Scodo duncjue uel 
SuBello conveneroJe la magnilìcenia deltb 
Stile, vcf^si se in questo Sonetto si rìtro- 
Tano le ooùdizioDi cue alla forma magnifi- 
ca wn-ricbieste. Ecomindando da' concet- 
ti ; Demetrio Falereo con queste precise 
parole ne parìa. E ne' concetti la ma^nifi- 
fxnza , se di alcuna grande ed illustre bat- 
taglia navale o terrestre, o del Cielo o della 
T(^rra si ragiona ; e quel ohe sesue. E di 
questo che egli dice, tale si può rendere 
la ra(jione : che non sendo i coact^tti altro 
cbe imagine delle cose che nell'animo no- 
8tn> ci formiamo e figuriamo ; tanto mag- 
giori saranno, quanto magliari sono le co- 
te, delle ijtiali essi sono ntraiti . Ma qiinl 
cosa maggiore o nìi^ illustre si può al OO' 
tiro senso, v all' iotelletto rappresenltiM 
delta Terra e del Gelo? Certo niuna'. Qnesta 
conditone che desidera Denoelrio ne'oon- 
ceili , in questo Sonetto espressamente sì 
vede , ove del Cielo e della creazion del 
Mondo, e d'altre simili cose si favella. Ala 
pare a prima vista « che non sia vero cbe 



i la^^ionaraenii del Cielo e della Terra e 
eli nliri somiglianti siano coavenevoli alla 
forma gublime di dire : perciocché da olii 
cfuetie cose sono più che dn* GlosoS tratta- 
te? Nondimepo Qcerouc disse nel lAhro 
del pei fello Oratore , la mediocrità dello 
stilo a Filosofanti convenirsi ; e ijuando Ìo 
dico Stilo, iulendo non 1' elocuzione sem- 

flicfiiicnte , ni.i ijuel caralteie , cl>e dal- 
eloeiizii'iie e da' coucciti risulta . E Ari- 
■tolele nel 3. della Rcttortra ci insana ,4:l)e 
dalie parole signorej^gianti la cola , cioè 
dalle proprie, nasce l' umiltà dell' orar.ìonej 
e dalle iraslalc t: dalle |ieregriae e dalle 
descrizioni c d<i eltit' simili li<^iirc dei iva 
la grandezza del piiare; e ])ur si sa che 
i niosoli non sOfjliiiTio altre voci che le pro- 
prie melter in l'pera ; e Milo dell'altre si 
prtvayliiiuo , quando le proprie lor man- 
cano . Ullra dì ciò usano concetti più tosto 
sottili e acuti , che nubili c ^ravi , che noa 
pungono , non dilettano , non muovono ( 
non rapiscono , ma iosegnaDO solamente . 
Onde pare che l'altezia dello stilò in niun 
mpdo a lor sia comenevole ; e conse^eQ- 
l?uente a qn.elli che di simili materie fa- 
vellano. A questa difificohà io così rispon- 
derà ; che quando alcuno ragiona del Cielo 
O della Terra, o d'alice cose somiglianti, 
come matslro, e per \ olei e nisci^uare , al- 
lora deve egli liiginuai ne can p:ìrole jiro- 
pne, con conceiii scientifici, e con ordine 
Dtìnuto e distinlo : eoa le quali condizioni 



impossìbile è che s'introduca la maguifi- 
ceam titillo siilo. Ma quauda alcuDO di 
quusie cose ragiona, come colui, cbe da 
qiiol lielio c mnraviglioso clic in loro ap- 
pare, sia desto ad ammirarle e a contem- 
plarle; e in somma ciime Poeta o come 
Oratore, che non abbia riguardo all'inse- 
gnare , nè sia obbligato di parlare , nè con 
quelli ordini uè con quei concetti minuti: 
allora la pomjia e l'altezza dello stilo è ri- 
cercata; e come tale ne ragiona in questo 
Sonetto il Qua ; e però quasi nobilissimo 
Cì&no al più Bui}lime giogo di Parnaso s' in- 
nalza . E quale fosse il giudizio di qoesto 
Poeta , dal paragone si può più chiaramente 
conoscere : perocché trattando questa istes- 
sa maicria Guido Cavalcanti , in quel suo 

Sem' alcun molo dalle man di Dea 
Uscir le sielle e le sfere caltsU ec. 
aiTelta cosi nei eoLiuetti, come nelle parole, 
r osientdzione <li una esulta dottrina ; e men- 
tre la lode di dotto si procura , non tanto 
quella conseguisrre , quanto -quella dì elo- 
quente affatto si perde. All' incontro il no- 
stro Poeta ai-ccnaa solamente quelle cose 
che soao coiisìderazionc di più profonda 
dottrina; t scliÌTatido l'odioso nome di 
Maestro , per gli ornameuli e ]ier le bel- 
lezze che sono proprie Julia Poesia , eoo 
mirabile giudizio si spaila, lo pe( me, co- 
mechè sommamente ammiri la dottrina « 
l'altezza d'ingegno di Guido Cavalcami e 



ài Dante in paiticolare, e di moiti che nà 
poetare sono loro simili., pìnttosto clie a 
ninno d^li sntiobi Greci o Latìoi Scrittori, 

0 pare al Petrarca itlesso : e coniecb^ t. 
siimi che se alcuo Poeta si trova fra quu- 
1* Anime che sono cittadine ilei Cielo , d'al- 
tra qualità non i.i!tuo i suni coucetti ; stimo 
nonaimeno cbe la strada tenuta dn loro, 
siccome ù più nuova i; meji culi:ala dell' al- 
tre , così non sia quella che ci conduce a 
quell'eterna gloria, cbe dal consenso uni- 
Tersale di tutti gli uomini e di (atti i secoli 
agli eccellenti Poeti è apparecchiala . Peroc- 
cBè quei coaceiti ohe dal più intimo seno 
della Filosofìa e dell'aliiie Scii^nzc nella Poesìa 
sono trasporlfitì , sebbene hanno del snero 
e (le) venerabile, eli' io noi nieg'>, non tnu- 
to rfcan seco di novità, quuuii> di diftì- 
collà,' nè tanto di maestà, quanto d'oscu- 
rità e d'orrore; e piuttosto sono come ne- 
mici aborriti dagli uomini comuni , che 
come stranieri o jieregnui guardati o rimi- 
rati ; raassìmamenic quando di certo loro 
abito vestiti ne vengono , cioè delle loro 
proprie voci ; di quelli otti, dico , di quelle 
potenze, di quelle materie prime , di quelli 
enti : le quali Dante mescolò ( o fosse ele- 
zione o necessità della materia trattata ) Ira 

1 fiorì , onde è si adorno il suo nobilissimo 
Poema. Le fug^ in tutto il Petrarca: aio 
ohè non si v»le cosa alcuna nelle sue di- 
vìnisiime Gomposiciooi, che non abbianoli 
solo del sacro e del venerabile , ma del 



gentile e det delicato . Da* Platonici tolse 
non de' più difficili ed iucosoiti conrctu , 
ma de' più facili e de' più dÌTolgali , piut- 
tòstu da limilarì, che dal centro della FÌIo- 
sisRa : ma con tanta modestia , e così par- 
camente e così cautamente nella Poesia gli 
trasporlo, con tant'arte gli temperò, di 
lai! fregi gli vestì e adornò ; che pajono 
non forestieri , ma naturali della Poesia , e 
nntriti in Parnaso medesimo , noti venuti 
dall' Accademia u dal Licèo : e quel dì pe- 
regrino che in lor si tede , è per maggior 
vaghezza e per maggior leggiadrìa. Tali 

Per U cose mortali, 

Che son scah al Fallar, chi ben resiima, ec. 

D'una in aìlra sembianta 

Fotta lei arsi all' alla Cagion prima. 
E quelli : 

ConoOi aliar t siccotiie in Paradiso 

Vede f un V altro: in tal guisa t'aperse 

Quel pietoso .... 
E quelli : 

Quando gtugne per gli occhi al cor projimdo 
È ima gin donna, ùgn' altra indi si parte; 
' E le virtù , c/ie f anima camparle , 
Laseian le membra quasi immabil pondo ec. 
Ma nini voglio che per ora mi vaglia 
r autorità del Petrarca , non quella di Ome- 
ro , di Pindaro, di Alceo, di Stenicoro* 
di Saffo, di Anacreònte; non quella-di 
Virgilio, di OraÉio; dìTìballo, di Cathl- 
ló , di Ovidio , di Propenno . ' Tagliami ai- 
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meno quella di Fiatone, Padre e Dio (se cosi 
dire è lecito) 'le' FiliisoR . Legnansi i anoi 
Epigrammi araoriisi , che salvi dairingiaiù 
de' ti'rapi ci sono restali ; cbe non si vedrà 
In loro né il Carro dei suo Fedro . -nè le 
cose che dice Socrate aver da Diotima ap- 
parate ; ma si btne concetti puri , candidi , 
gravi ed arigli li : e tali, quali egli giudicò 
a quella mniiiera di Poesia convenirsi ; che 
ià non si pin) liuhilure che egli per ilifelto 
egli altri Filosofici quetti così fatti usaste. 
£ per esempio uno ne vcuìio adduire, cbe 
scrisse ad un fanciullo oomato ^ella» 
uquel era intento allo studio della sfera; 
e con lutto ciò ré la qualità di quel gio- 
vane erudito, ne In materia ti persuase, 
cbe piiillosto dolili volesse parere in quel- 
la scienza , cbe arguto nel comune uso di 
parlare. 

Amipai; haiOeU A<nÌ!p È(iàc . £t6t yt- 

Ovpatòf , ót «oXXoU òppcm» éi( OS 
• pXétro. 

Tagliami la ragione, la qoal è tale: che 
dovendo Ìl Poeta dilettare, o perchè ìi di- 
lelto sin il suo Tuie , come io credo : o per- 

vnmenlo , come aliri giudira; Imon Poeta 
non è colui che non ditclla ; nè dilettar 
si può con qnci ccui'etli che recano seco 
diflìcoltii ed OTiuiià: perohè necessario è, 
che l'uomo affiiiirhi la mente intorno al- 
l' iutelligenia di quelli} ed essendo la lalìca 
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contraria ella notnru degli uomini e a) (li- 
Iet;o; ove fatica si (rovi, ivi pui' alcun tru- 
do non può iliicUo ritrovarsi . Parla il P(/uta 
non .li dotti solo , ma al popolo , cotnc 
r Oratore ; e pel ò dauo i suoi concetti po- 
polari. Popolari chiamo non quali il popo- 
lo f^li usa ordjnarìatnentc ; ma tali che al 

Popolo sin no intelligibili ; ed è 1' effetto del- 
doqneaza , come dice M. Tullio , l'applauso 
della moltitudine. E cosi come il Pittore 
imita solamente la supcriìcie delle cose, noti 
esprimendo ta profonditi , clie ciò non è 
proprio dell'Arte sua ; cosi deve il Poeta, 
clie è un Pittore parlante, toccar solamente 
la «uperlicie delle scienze : né già c men 
difficile o meno artiHciosa questa maniera 
di scriver popolare, che ;jiic!l' .ìltra esatta 
e filosofica : ]icrocchù m,'lti fia la scllìera 
dogli si'i<.'n?inti ii tiovCiniiTio , che «leriye- 
rr.i>-.o i!ai fmui A\ Plutone i. .l" altri Filosofi 
utcon coiirctUi , e ^uéio cuii Iniune e scelte 
parole e con numeroso suono epiegheranno: 
Toa chi sappia fare i oncelti di vecc'l)Ì nuo- 
ri, di volgari nobili, di comuni propij , 
molto è più malngevole che si ritrovi. Qnal 
più ordinario, qnal più trito concetto è dì 
questo; che la faina dell'eloquenza d'un 
uomo e della heUez7^ d' una donna r^sti 
dopo- la morte U-i u ? Qoal piìi raro , qua! 
più arguto, qual più inaraTÌsliogo, che que- 
sto tnedejinK) iu virtù dell' elDOQzione <: 
degli ipìrìli del fetrarca? 



Ch'f nggio- nel pensier , doke mio Foctì, 
Fredda una lingua , e duo begli ùceMcAmà,- 
jRimaner dfpo noi pien di faville, 
UsitalUsimo.e IrÌTialmìino è iju«st' altro ; 
che sebbene scetnu la bellc/z^ della donna 
amala, non però scema l'iimor suo. No- 
vissimo ed acutissimo par detto da lai in 
questo modi): 

Uno Spino releste , un vivo SoU ' 
Fu ijuelch'i' vidi; e se non fosse or takt 
Piaga per allentar d'arco non sana. 
Ha die to io annoverando l'areue del 
lUo e Tonde del Mare? Vedete cbe la 
divinità di tjucsii vergi , non dalla )>roron- 
dilii de' sensi lì 1 oso fi ci , ma dalla vivacità 
degli spinti e dall'ornamcoto detrdoruzioQe 
deriva. Tali sono i conceLli die in questo 
Sonetto usa il Casa, chiari, puri, facili; 
mn d'una chiarezza non pkbea , d' una pu- 
rità non umile , d" ana facilità non ignobi- 
le. Dice egli che la vsricià delle s(a;jioiii, 
e fa legge e misura de' movinieaiì celesti 
i mngiaterio di Dio ; che ^ii trasse l'aria 
e questa luce cbe (^i scuopre lulte le cote 
del Mondo , dalia confusione degli abissi : 
e che (utio ciò che risplendc era cbiuso 
di tenebre ; e che egli i'npiibe e ilisiinse: 
e che il giorno e il Sole son i>pre delie iue 
mani . Vedele ihe grandezza, che inagnifi- 
cCn/a, flie miiesià di cnncetli , non misti 
d'alcuna liiiifK/ji , d'ùlcuna oseurili, d'ai* 
cuna diflicdllù di sentimenti . Ma busti di 
aver sin qui ragionato di questa parie : « 
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vediamo f,e nella camposiEÌonc delle pai'ul« 
si mulino le condì/ioui ricliicsLe alla ma- 
gniiica forma di parlare : e riguardisi pi'i- 
mieramenle cìui in parule di queslo Sautitlo 
BOQD in mmio GOngiiiutc , clie uua T'èt|uaù 
vento ctie noa passi l'imo nuli' altro: il qual 
rompimeDto de va'si , coatu da lutti ì mae- 
stri è insegnato , ap|K)rla grandissimi] gra- 
vili'i ; e la ragione è , clic 'J rompimeuto 
de' versi ritiene il corso dell' orazione , ed ò 
cagione di larditii; e !a tardità è propiia 
detta gntrità: però, s' attribuì s^ ai Magna- 
nimi , che son gravissimi , la lanlilà cosi 
de' moU, come delle parole. E Dante: 
Gaiii i^eran con occhi Jardi e gravi 
Per questo i La^^ ancora che cercato 
le gravìtii, ^||Mi{^]HÙ!i|M^td^ spondèo,, clic 
è .più ' tardo , dh^l 'dattilo che è veloc^t:. 
Ma fra tutte l'altre rotture de' vursi che 

diizzu le piime ^li accrescano. 

Quesla vita mortai, che'n una o'rt due- 
Brevi e iiolturne ore trapassa escura 
E fredda . - . . 

E mi pare, che ciò che Demetrio di-iso 
di Tncidìde lodando la magnifieema dei 
suo stile, ^ui si verifichi. Disse Demetrio 
che i lettori di Tucidide erano dmìli a 'o- 
)oro che per aspra ed iscoscesa vìa ciud-- 
minano, che ad ora ad ora inluppauu, e 
sono costretti (id arrestarsi; e comerbè ciò 
degli obtrettntorl del Poeta sia notato per 
il suo maggior diièlto ; è però taloraJn 
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nnn picciola Tirtù ; percìncchè la felicìfi 
ed cqualiiù dell' ora/iooe ba bea del soave; 
ma ove non si tempri spesso , quella faci- 
lilà riesce /anduilesca ed isnervata, e tutta 
lugiic ua versi quello , onde essi magnìfici 
ed ammirabili appajoflo . Ma qaesto rom- 
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Diileì son h quadrdia , on^Amor punge; 
Dolce braccio le apvenla; e dolce e pieno 
Hi piacer , di salute è 'l suo vcneno ; 
E dolce il giogo, ond" eilega econgiange ec. 
uà quale ogni vorso è facile , cnrreiile , 
molle 6 soave : mi ricordo dico d" aver let- 
to un Si;iieUo a questa imitazione , il auale 
non potrebbe esser uè più aspro uè niu 
rigiilo , se in esso non delle di)lce7./.e d a- 
more, va' dell' asprezza e rigidità dell' alpi, 
o della nKÌditi del ghiaccio, ove sono pu- 
niti i traditori di Dante , si trattasse . Ma 
gaesto e difetto di persona, che, conubo 
dfi'to f non tiìscerna clie quello che è con- 
TCuevole in un luogo , non è sempre con- 
venevole . Considerisi jmrimenle in questo 
quaternario , die non vi è nel primo o nel 
secondo o nel lerzn verso , liiagn ove il 
lettore possa fermarsi o riposarsi ; ausi è di 



mcstievo amvai'C col senso lÌDo alla line: c 
quiudi ancora npa piCciola gravità nelle 
coraiiosi/if ni si deriva : e la cagione di que- 
slo DÌ....1.1.. AlicMi-oassto co» simile com- 
par,i/i..ii,- ci .iaiii-iru; ■■he come le Slradu 
luuylic cM'le ci ([.liiiulo spesso fra 

via Iriiviamo alberglii ove Icrmarsi ; ma Je 
soliluiliiii ancora, nella picei oleziia del cain- 
mioo , ci dimostrano un non so che del 
grande e del lungo : cosi il trovare spesso 
ove fermarsi nell'orazioni , pìccìole e di- 
messe , non grandi ed eluvale le ci rende: 
e la lungbez2a dello spa/io che tra l'uno 
c l'oltro riposo si trova , del contrario et 
Tetto è CHi^ioiie. Ma siccome il rompimen- 
to de' versi , cosi aneti (jut'sca disianza dei 
riposi solamente nlle materie è dicevole. Nè 

delle vocali cbe in questo Sonetto si'trora- 
do; massimamente quello cbe dall'ultime 
parole risulta : 

JE 7 giorno e 'l Sol Mie lue man lon opre. 
Dove quelle due Tocali ,00, insieme 
■'affronlano . Di qneato concorso dÌTOCalì, 
varj famosi Scrittori variamente sentirono : 
perciocebè Isocrate , a cui la composizione 
civile voci molle e soave ilileltav^i , cos'i il 
concorso delle vocali fnggì , che dieJiC ncr 
castone a Pluurco , che con simili parole 
Io schernisse iu quel suo Libro, ove 
cerca , se Atene fosse più per lo mestier 
dell' arme o per l' eccellenza delle lettera 
glorìoM. Le parole di Plutarco sono qaesW, 



o Eo migliatiti ! è com* «vrebbe potiilo costui, 
il Bnono delle trombe, e h strepito deir.ar- 
mi e delle schiere pugnimi! sostenere, se il 
suono di due vociili die insieme s' affroti-, 
lino , si fatlaweiile \o ipivciii.iva ? E fu se- 
guace in qtftSto di Isociale , i-nme jit-ll' altre 
cose , Teoporopo : e Cicerouc dice anche 

3;)Ì neir Oratore, die fra' L ilini non' v'yra 
nnnò si ro^zo dicitore, che il ciincorso 
delle vocali non ìscliivasse. Ma all'incontro 
Platone e Tucidide, come Cicerone riferi- 
•ce , giieclo concorso con istudiora cura af- 
fef tavauo : e Demostene ni Omero , come il 
Falerco n' è testimonio, ancb'essi del con- 
corso ddle vocali si cnm piacevano : ed 
era lanto ^rato all'oicccliii.' ili Ocmi^Irio il 

dall' orazione il toglieva , non pur la ren- 
deva men sublime ; ma dii quella in tulio 
e le Grazie e le Muse rìmovea ; adducen- 
do, oltra molt'allre ragioni, die gli Egiij 
con alcuue voci dì sette vocali le lodi de' 
loro De! celebravano ; non parendo lora 
che altre parole fossero di tanta grandena 
o di tantd soavità cagione. Quintiliano ul- 
timamente nd Libro uono dice : cbe in 
Tero il concorso delle vocali , gebbea rende 
alquanto aspra l'orazione, l'innal^ea però 
niaravigliosamente ; e die di questo tale sia 
la m£;inne, clic quando !c vocali insieme 
s'affnintrtuo, imii lU-lle due se ne bulla o 
nel numerar le sillabe o nello seaodere i 
piedi; c cosi viene moltitudine maggiore di • 



Ietterà a rinchiad«ni nà reraq': dalla c[iiu, 
.molUtudìne e incalcaiion delle lettere na- 
'sce la pteneiz» del suono , ' che produce 

poi la granJcrza del verso. Ma fra ì Lati-. 



concorso (Ielle vocali. Fra noi Toscani non 
già: perclitì terminando luUe le parole ìa 
vocali, necessario è che insieme s'affronti- 
no. Solo si può rlvucarc in dubbio, se «a, 
bene che l' istesse insieme e'afTroatino: ma 
per {[ositto ho osservato nel. Pielrarca, ove , ' 
egli cerca la gravità* molte valle, suolcoo^;'. 
mettere qnesto concorso dì vocali . come 
si vede in cjuel suo nobilissimo Sonetto: ,., 
Mentri die il cor dagli amorosi fermi 
Fu consumalo, e'n Jiammq amorosa arst, . 
Similmente in (piell* altro gravissimo : - , 

r 90 piangendo i miei passati tempi eo. 
NcU* ultimo dei quaternari dice, 
£V suo dijetto di tua grazia adempì, , 
Dante ancora nel primo Cauto del Pa-, 
radiso , il qnal sì conosce qha fu da luj^^' 
accuratamente puHto', come tutti gli altri, |, 
priucipj , commette il concorso di molte . 

Nel ciel, che pià della sua luce prende , 
Fui io , e vidi cose, che ridire ec. 
M:i gli piacque il concorso delle vocali ; o 



gior forza : siccome fece altrove : 
Queste parole di colore oscura , 
Kidi io scritte al sommo d'una porta : 



re , se si debki 




giudicò che queir ic 




avesse mag- 
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poueDilo io dii c /() riiU ; rome roncia il 
.Raacclti;« per dii- mc^lin, i-ìjhk,- gtiasi.i il 
Ruscelli. M:i se jiiii- è lecito <[iii'sH) ul con- 
corso di vocali, non da inni Ic-cito, ove 
più la dolcer/ii die la grnTilh ti richiede. 

Resta ora elle iulorno alle figure del par- 
lare alcana cosa si dica. E prima s'a*ver- 
Usca , che questo Sonetto è illustra per mol- 
te vaghe e belle metafore ; le qtiali figure, 
comecliè ancora all'altre forme di dire si 
convengaun, sono jier» n ([nella sublime 
dfirAli'ciiriins^eo i.ccom...latis'^ime. Ll- |-;iio. 
le scclt»;, oiitlo la eoa: posizioni; m^igiiilìca 
si renili,, sono laute, che chi le numcms- 
se, I i tutte le niimcrèrLbhe : maconsi- 
deri',1 II ijiieslo l' ai'te dell' Atiiorè, che 
avendij egli letto in Demclriu , ehe (sicco- 
me Pietro Vittorio riferisce) gli era famì- 
jjliarissimo ; che non deve il magnifico di- 
citore' affaticarli , perchè 1* una paroln al- 
l' altra cnrriipooda ; ma ciò deve egli r|uasi 
limile HffetinT.ione sprezzare.- e sapendo che 
Cicerone gli nntifeti ed i contrrfiipdsli , nl- 
la moderala forma di stile allribtiisce; non 
volle a quella sorte di figura l'altezza del 
suo stile inchiuare ; ed avendo in questo 
Tenello 

.^zi 'l dolce aer puro , e questa luce 
Chiara, ehs 'I mondo a gli occhi nostri scopre. 
Traesti tu vliisti oscuri e misti ; 
risposto alle parole puro e ehiam, con le 
parole nurtf ed oscuri ì vi mise queir epi- 
- telo di dolca ad arte { acciocchò vi fowe at- 
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oan notiWt b eni. nìssan altro sì contrappo- 
netse ; e così quella fi>>ara non proprìft 
del magnifico (tiratore, si venisse in qual- 
clie parte a ricoprire : la qual consiclera- 
zioue ebbe parimente il Petrarca in qaella 
gravisiima Canzone 

Jialia mia , henchè '/ parlar sìa indarno ea> 
Pt rchè in quei lersi , 

E i cor che 'ndura e serra 

Marie superbo e Jero , 

Apri tu padre, e'ntenerisci e Mo4a\,!< < 
ayeniio rìspotto olla ,tdc« serrare e ùtdurA' 
re con aprirò e iatcìperirot T'aggingne' la 
voce snoda , a cui dìssuq' altra • che ai 
contrapponga. Ma uon 1' ebbe già il Beia- 
bo , il quale ogni sua beacbè gravissima 
coinpusizione va spargendo, senza misura 
alcuna, di questi cuDM:a|ipDUÌ ; e questo o 
sia virtù o TÌiio ereditano, ba da ,\m, 
per suo peculiare) la sua nazione t-ohe-, 
pur eh' empiano le loro. compaÙEioqi , di 
antiteti , nulla curano se di adiriti « di 
concetti sono vuote. Ma la ragione , pee- 
flhè al magnifico dicitore questa figura aon 
N convenga , può esser tate ; che ofFuscsn- 
do sempre la moltitudine degli ornamenti 
esteriori la bellezza , cbe ò propria e na- 
turale d'una cosa , siccome veggiamo cbe 
fa il liscia nelle donne ; si deve nella for- 
ma magnifica schivare questo soverclua or- 
namento { accioccbè rìsplenda in ,lei la pri>> 
pria e naturai bellezia de'cOQcetti. Oitra 
di ciò , comechè' sia sempre viiìo il mai^H 
Della tosa f^ol. IIL ai 



Su 

&stai> r flrl« , TÌsio t parllcoianoMté to^ 
forou magnifica dì dira, ove l' dotto finge 

di parlar .... e di attender pià ali* ita. 

prrianin delie cnse , clic agli soheni della 
pni-i.It;: però ilcxe fii^j;ir tjue^ta lipiira , 
pur lii (jiiale troppo apci'la mente 1' affolta- 
zione deli' arte si mauifusia. Avendo pari- 
mente letto il Ca&a nelle Partitiooi , cb« 
minuta è ogni dìli^enia , volle «oa nobile 
Degligenxa , per dissimular l'arte , qUCMe 
Ire voci nel Sonetto dae volte replìosw: 
. . Trapassa oscura . . abisti tOcÉri é misti, , , 
e à dolce del del . . . dolce paro in- 
folio avea la pura . . ■ ) Queste caie A bre- 
vemente trapasso, e molle in tutto ne lao- 
c'iu , pnirliè questa prima e più lutila par- 
te ilei mio ragionamento veggio esser più 
oltre, che al convenevole termine , arrivata. 

Ora ri riman solamente che alcune cose 
partiiKiiti alla spusizione del Sonétto si 
dicano. LI concetio è questo: che dice eh« 
dalla rtgcnrilà del mondo e della vita, o/e< 
ra ttalo' lonistmetite involtò , alla 'contem- 
plaiiatie .d«]e gracie divine ««er final- 
mente rivolto. 
Questa vita mnrial , i-.he'n una o'n due ■ 
MrPii e Tìfìtiiirne ore trapassa, oscura 
E fredda ) Misteriosaineule dice Ìl Casa, 
che la vita trapassa in una n in due ure ; 
perchè la vita nostra in due parli sì divi- 
de: neir una viviams solo con 1' anima ir- 
razionale; nell'altra apriamo gli occhi det- 
Uintelletto alle cose nobili e subiiaii. Molti 
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Ttfoao aolameota la prioia ora, come fan- 
cìallì che teauono per iacarta il aenso: al- 
tri pBBSauo alia seconda, che sono quelU 
che arrivano alla maturità degli anui. E 
dirò qui , come disse Aristoiele net primo 
dell' Etica, che col medesima nome chlainA 
quelli che d'anai, e quelli che d'iateilet- 
to sono Ikaciulli, Questa distiazioaé moslra 
il Casa ragionando ddia prima ora nel 
primo quaternario, e della seconda nel se- 
cando. 

Holtunie are J Assomiglia il Gua la vita 
«Ila. notte, ore il Petrarca ad un jporno 
di verno l'assomigliò. ' 
Che più i un giorno è la vita mortale , 
Nubìlo , breve, freddo e pien dì noja. 

E tuttoché que^it» me'nfora ili pr'>purzii' 
ne dal gìoruo alla vita siti di Aris [filila 
nell» Poetica molto commeadnta; con mag- 
gior forza , a mio ^iudicio . volendo de< 
scriver la sua miseria e la sua cecità ; aUa 
notte s' a&Bomiglia. 

La pura parte di me ) Questa è quella 
parte, della quale ragionando Platone, dis- 
se non esser sempre vero che 'I tutto sta 
della pnrte più nobile , sendo più nobile 
rintelletlo solo del. composto, che da lui 
« dal. corpo congiunto risulta.' 

Or a mirar te grazie tante tue-prendo ) 
Ragionevolmente chiama grazie i maràte- 
ri di Dio, potciacbè per grazia e pernon- 
tà sua furano create le cose. Onde S. To- 
maso nell' ottavo deUa Fuica cercando per 
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Siinl cagione EMo creasse il mondo, disse; 
le ciò fece acciò ri fiuge cLì de'sum be- 
ni ^rlecipasw , é in cui sembianza della 
sua bnnià e perfezione risplenJesse : Sicco- 
me anco non volle crearlo nh eterno, ao- 
cioccbe apparis-se, comt- , tulle l'altre cote 
Don essendo, E^^li in sè siesso avesse c<im- 

Silameote ogni iWliciik, Plalone ancora nel 
imeo renile l'istessa ragione; che egli 
bnono'; e'I buono da nisKuna invidili è 
commosso; onje $endo ogni invidia da lui 
lontanissima, volle che luUe le cost; , in 
fjUHnlu la lor<t naliira palile, a lui s' us- 
■omisli.».™ • 

E si dolce del ciel logge c misura) Con- 

ollribuiscono ; pcrcliè, come dice Arislotele, 
■lulte le co<c cu' mcivimeiiLi de' cieli si mv- 
suraiio. Cmi tulio l'cii'dine dui cielo.' mt- 
ta J' incoslQDza c varietà ilella materia" di- 
fende \>er legge e per misura. E forse dal 
Poeta inletu il medesimo; né perciò com- 
mette errore, dÌL-end<i Aristotele nel terzo 
della, Re Ito rioft'^ cbe l'usar due uomi che 
importino il mcdesmo , sebbene all' OralO' 
re non si couviene , iiou è però disdicevo- 
le al Poeta : e questa autorità dì si mara- 
viglioso Retore e Filosofo -basti a far tace- 
re Servio Onorato Grammatico. Ora ; pas- 
sando ai Terzetti,' ohe di gran luuga sono 
di bellezza ai quaternari saperiorì, veg^é- 
-Ilio' l'altro TI reaUi. 

■< Ami '1 doUie eer puro ) Non 'dice dolce. 
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perrtiè qufsla qualità all'nrin 5Ì convenga; 

prime, cioè il addo, ii freddo ."^ iTm'do 
e il secco j )e quali prime si diioiindaiio , 
perchè dei primi curpi sono pr(i|irie , e 
perchè ogni altra dn esse dipende: e se 
nell'acqua l'amurez/a seiiLiarau , ciò viene 
dal mescola menta della' terra , eh' è a lei 
soggiacente; e cosi forse da altra coqnmi- 
stione può in Id ultra qiialiià esser cagio- 
nala: ma per dolce intende il l'oela, gra- 
to e .piscevole a riguardari.-. Cosi il mede- 
simo Poeta allrove , 

E parla e spira 

Veracemente ; e i dolci membri mope, . 
. Così Dante : 
Dolce color d" orientai eafiro , 
Che y accoglieva nel sereno aspetto , 
ÒelFaer puro ee. 
Cosi il Petrarca : 
Dolci colli. Dolce oro. Dolce suono 
Beile metafore in vero, poiché dalle co- 
se, onde il scmu diletta, sono ,.i-(-,e ; e le 
tidi moitii mnimoiid:) ApÌsIoIi^Il' nella fiet- 
torica, e Ciocrune nell'Oratore: e in. som- 
ma si può questa voce all'oggetto d'-ognt 
senti mento attribuire. 

.... e questa luce 
Chiara che'l mondo agli occhi nostri secarci 
Traesti tu di' abissi oscuri e misti. 
Questa voce traesti imporla mostmeiito 
e nella persona traente' e nella cosa tivtta. 
Però si può dir« che non sia usata qtu- 



ad mo proprio significalo , ma traslativa* 
mente io aifetto : che come dice S. To- 
Bflso iB gli altri Scolastici , il mondo noo 
fu prodotto con moviineDto alcuno j ma 

Ser lOA Hmjdice creastone usel dalle mani 
eli' ctertio Producitorg ; onde Guido Ca- 
ia Ica a ti : 

Sena aiain moto dalle man dì Dea 
Uscir le stelle ec. 

AueÌ'I dolce eer curo) Poac Aa un la- 
to l'abito, e ilall' alli-o la privaiioue: che 
per abissi oscuri e misti si deve intendere 
non Ih m.-ileria ìnfi-rinaia di slmili quali- 
tà, ma la privnzirine ili luce e (li purità. 
Cosi pai imciiic ove Plaiune dice nel Timeo, 
the Dio [ircitì ciò clic sotto la vista non. 
liaciqiullii c (juiflo, ma era u caso abitalo 
e ouUcfjgiaiitc , c niiello da un disoviluiato 
raggìrameiiio ad ordine ridusse; vogliono 
alcuni lulcrpreli S"oi . c Simplicio del Cie- 
lo , die egli tioD della disoi'dinata malerìa, 
ma della privazion dell'ordine intendesse. 

Dì tenebre era chiuso ) Quelle tenebre 
erdu diverse da queste nostre che &a 
nottf. Quelle erano pura prÌTaiioue senza 
■oggetto: queste si comiderano nella tra- 
sparenza dell' aria . nascosa la luce del So- 
le dall' opacità della terra ; nè son cosi pu- 
re, che non abbiau qualche poco di luce 
conci nnta. 

notisi ancora, rlie volendo il {>iudizioso 
Poeta manifestare In pcrfezion del Mondo, 
Ul menzione della Luce; perchè da questa 
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il bello e la vaghezza e i colori soii delti 
participazina di luce; e fÌDalmente dipeli' 
de dalla luce qualunque forma si sia. Dc- 
goo è parimeule d'annotazione in questi 
Temali ' '^'^"^^ dall' un lato è posto aer 
puro e dolce, luce cf tiara, rìlucr-, giorno 
e Soie,' dall'altra abissi oscuri e misti, e 
tenebre; e come da questa opposizione si 
dichiara la grandezza del Creatore , che 
dall'uno all'allro sì grande estremo fu po- 
tcnle di tirar ìl mondo. Deb , mirate an- 
cora, come questi abissi e queste tenebre 
percosse da quella luce e da quel Sole, si 
rischiarano e ripercuotono lucentiss! mi rag- 
gi di bellezza e di gloria, che non par 
questo Sonetto e questo Libro, ma ìi no- 
ine dell'Autore, e la Doitra Ui^a etenia- 
mente sea' illustre. 



LE 

TERZE RIME 

GIOTAHMI DELLà CASA. 
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CAPITOLO 



GIOVANNI DELLA CASA 

80FKA IL FORMO. 



S io ™> lerassi un" oin innauii giorno , 
E ragionassi ìdsìho n me/za notte , 
Ancor non loderei ben bene il Forno. 

Questa è materia da persone dotte : 

Chi non ba 'n capo del cervello a macco 
Vadi B sentir lodar le pere coue. 

E perch'io voglio scior la bocca al sacco. 
Voi. ch'a (jnesti signor rodete il basto 
Venitemi aiutar, quand'iomì stracco. 

Tt' ogni ben fare il Mondo s' è rimasto. 
Soleva «sser già *1 Forno un' arte santa , 
Ora il mestiero è poco wen che guasto 
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Perch' oggidì qnest' avarizia ù tanta , 

Cb* ogdan TorreUie infornare n crcdeazs, 
E che è. che aoaè, qii.ilcuii li pianta. 

Mi fanno rinnegar la pazienta 

CtTli , eh' it\ primo ll;itlil<i la pala in mano, 
Vcnya chi viitvie o con drinarì o &caza. 

Queslu noD è mestici' ili firlo invano : 
Chi faa danari, inforni quaulo viiale; 
E chi non ha, diie che vaili saas. 

Tennero il Furnu gìà le donne sole, 
O^i mi par , clic certi gatzoDBUci 
L abbian maniJuio poco mea ch'ai Sole. 

Spazzirdu a posL-i )nr , nessun non vacci: 
Diran pur i li' li;Iì ù umido e mal uetto, 
E sonnc 1)1^11 ciij^iim questi Fratacci; 

Io per ine i-.iile vullu atlri),e Ìl melfo, 
Con InUo tlie'l mio pan sia piccolino, 
E'I Forno delie donne un po* grandetta 

Benché chi fa questo mestier divino. 
Sa ben trovar, dov' elle hanno nascosto 
Colà dirieto un cerio forudlico , 

Ch' è troppo baon da &r Je cose arrosto : 
Cuocere, come a dir, pasticu e lorte, 
Noo bì può dir, quanto fa bene e tosto. 

£ puossi almanco iuforoar piano e forte 
Por; eh' c' non è si vetriolo e mezzo, 
C. : [Il c questi al li i , eli* è propiu una murte. 

Ciimu Iti'l lorrlii , se ne Icia il pezzo: 
Ad ogni poco il fnrnajo due, olii, 
Yoi non potete mai iufornare a meEio. 

Ma pure a questo peusaleci voi : 

Percb'egli è chi «i mangia anche il pan 

Ognun faccia a suo n^odo i &tti suoi. 



Cli' inforna , doverrebbe slare ignudo ; 
Uecicliè vestii!) anche infornar si pnssa, 
R |ier una infornala anch' io non sudo. 

La pnta poi ^nol esser corla e grossa. 
Dice la genie ignorante; ma io 
Non Irovo che ragi.m se l'iibbi mossa; 

E bendi' in dica or contra 'I l'alio mio . 
Perchè,' Soronio , a non vi dir bugia, ^ 
La pala'niia non è gr<<D lavorìo^- ' 

Io credu òbe'bis^m, ch'ella sia "-'V 
Grande e profonda egrossa e larga e ìuìi^t, 
E s'altro nome ha la Geomelna : 

Perch' io veggio il fumajo che si prolunga. 
Per accostarla del Forno alle mura, 
E Dìo voglia anco poi , eh' ella v' aggiunga. 

Ma sopra Inlto ella vu.,1 cser dnra . 
E clii rado|,ia gagli^irilo di schiena. 
Che la sappi tcni;i- ritia i' sicura. ' 

Or io v'ho dato la doltiiiia piena: 

Restami a dir, come s'inforna il patò, 

Se li bisogna adoperar le mane ■ 

A stropicciarlo e rinvenirlo a Mento; 

Ti so air io, tu infornerai domane: 
Qte quando il pade a lievitarsi è lento; 

Scalda e riscalda a tua posta , non basta; 

Perche ci è , diciam noi , poco fermento. 
E per contrario s'ell'è buona pasta^ 

A) primo tratto è lievito e gonfiato , 

Portalo alla foraaja, che si guasta. ' 
Ma se pur fosse qualche tdagurato , ' 

Che levitasse il pane a Meato o tedio , 
■ E non aveste fermento nò fiato. 



Ad ogoi cosa si trova rìiii.edjo. 
Un certo Veworaccio ha la rtcetU. 
eh' amore e crudeltà gli \)an postò attedio. 

£ perchè vuol del pan talvolta in fretta, 
M' ò stato detto, che l'hii sempre dneta , 
E lieula il suo garzon uellu hrachelta: 

E henchè in casa sia molto segreto, 

lo sealo dire un non so che <IÌ pesche: 
Ma di grazia, Soranzo, state cheto. 

Le fornaje non voglipn qae»te tretche» 
Che se r avessero aspettar gii amanti . 
Per infornar; per Dio, le starian fresche. 

Molli (li questi giovani galanli 

Teniier già il Forno in qualche hclla poala, 
E si pacava , in quel tempo a conlap.li. 

O Forno d.i Sl(;uor! Fornai a posta! 
Ti so dir, (-lie t;li oHìoi allnr volavnpo 
Con r esiR'Ui/.ioii hell;i e composta, 

E pensioni , c scudi che fummavano : 
Fromeilon or, lìndiè'l lor pansibocia; 
E se ne ridon poi -, come ne'l cavauo. 

E ciascheduno strazia, e mena a cacda 

' Il veltro giovanetto a suon di pornoì 
E comunque gl'iuTCcchia, a fiume Ìl caccia. 

Bla lasciaui qni-sio, e i'ilorn!|tmo al Foroa; 
Diciam, come lo spazzan le maestre 
E di sotto e di sopra, iutorao intorno. 

EU' hanno a posta le belle canestre 

Di cenri e pezze, tutte arsicce e rosse, 
A tal servigio apparecchiate e destre , 

E vo' mostrare a anesle genti groue , ' 
Cor quanto atuaio le Io tiene asciutta 
Una t ohe il pane « questi dì mi ooste. 
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Di lo lava hba bene , e spatza tuttA 
Sera e maltiua per un ordiniino; 
E vaol che non le 'pula saprà tutto . 
E dui M t-Écn ìd mauo il calendario j 
E guarda mdto boti la Toltn'el tondo. 
Che il corso della Liuin è semprA Vario. 
Va ricercando dalla cima al'fondó. 

Perchè qutl Forno, dove piove o fiocca. 
Non lo terrelibe asuliitlo tulio il Mondo. 
Tieogli lo notte e 'I di chiusa la bocca, 
Se la dovesse ben tur de! ca^tcchio, 
E spesso flJla camicia anche I uccocca : 
Sì che con tale e si fallo aiipitrecchio 
La lien quel Forno liiauco di bucato , 
Inetto come un badn, come uno specchio; 
Dove ché Taltre l'han «eisprc mu^tó, 
' "Ghé K tCn^iove loro ia venti lad,.' 

A(&rillÌèÌÌ3^"arsiccio e smattonalo 1"' " . 
Hanno c'erti Po'rhacci smisurati , 

Che si potrebbon domandar fornace 
Da cuocervi una regola di Frali. 
E ver che il Forno è sempre mÀi capace. 
Ma pur ei s'intende acqua e iio^^tnpesta: 
Perchè alla fine ogni troppo 'We|^^', 
S' io mi ricordo bene , a dir nir^lìi', ' 
Come ai meua pel Forno la pÉ^lj". 
E poi TÌ mando a casa , e dovvi fesÌ4, ' 
Inforoì pian chi lo vaol far con gàk;. 
Perchè qtiando an attende a frugacchiare* 
SuH buono appunto la furia 'gli cala, 
Non è sì faci! cosa l'infornare i 

E benché il Mondo lo stimi'una baja, 
Gli ha più manifàttura che non pare. 
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CAPITOLO DEL BACIO,' 



10 sletti già per creder , che '1 popone 
Fussi dinanzi un gran pexio di vìa. ' 
A tutte quante l'aitre cose buone, 

Mauime col salnuie in compagHÌa: 

Percbè quel dar così perfetto ben ' 
M'andava mólto pet la iantaBÌa. 

E'I cacio con le fave e con le pere 
Anch' ebbean tempo assai della mia grana; 
Ma de* poponi e* non ila ne pnÀ sTcre : 

Perohèn'è buaa di mille un p«r dissradaj 
E percbè costan sempre tanto can , 
Sol qualche buona borsa se ne sazia. 

11 cacio è cosa più da nastri pari , 

Se noa fosse viscoso e poco sano , ^ 

Perchè non costa mai molti denari. 
Ma sia del nostro , o sia del Farmigiaoo , 

Come tu t'avviluppi seco punto. 

Ti fa doler la lesta a mano a mano. 
£ poi quei dì , che non si maugia l'unto,' 

Come soa le vigilie comandate , . 

Quando egli è necessario appunto appualOi 
Il Parrocchian non vuol che l' assaggiati 

Ch'è sagno pur, eh' egli ha in se qiialcbe 
pecca , 

Come hanno tutte le cose vietate. 
Delia Casa Fol. IlL %% 



Ha questo male antior la carne tecct , 
La Quaretima tutta iute» intera, 
Sabati e venerdì non se ne becca. 

Sì che 1 popone e 'I cacio con la pera , 
A mio giudicìo , ed il prosciutto aacora 
IfoD hanno in se la somma bontà vera. 

Io cercai bea di lei di-enlo e dì fu ora , 
Olii, tolte, speziai, cucine e letti, 
E do?e la trovili, lo vo' dir ora. 

La Tolln, la ouciua, i suoi diletti, 
E lutti gli altri spassi della gola 
Han per una vìMik cento difetti. 

Cosi quel che ri & -tra le leozndR , ■ 
Ti riempie, li sazia e li rincresce. 
C'irne tn'l fai per una volta sola. 

Allf fili una cosa uii i iesce , 

].. quLsla è sol,i la virtù .le" boci , 

Ciie nou isceraa mai , ma sempre cresce. 

Quieti, come i popou , uon suq fallaci: 
Puosaene avere a desinare e a cena: 
Or vadinsi a impiccar pri;sciutti e caci. 

Forse che ti debìlitan la schiena!' 
0 die ti gaaitBn.l» complessione? 
Non o! ya qui tanto mena e rìmena. 

Se In badassi Ìl dì cento persone. 
Vi ti puoi mantener con poca spesa , 

. £ lo puoi fare iu di di passione , 

Perchè acil proibisce mai la Chiesa, 
Anzi fin su l'aliar . ci aspetta il Prete, 
Che raodiamo a badar , con la man tesa. 

In tutti ^nei paesi , ove voi siete , 
In ogni etade, in tutte le Stagioni 
Voi potete, baciar , te tì volet» 



E non avete a dislacciar calzoni,' ^ .._ 
Nuova nianifaliura slrafagante, 
Cbc ciii lu ntiovù. Dio fjliel perdoni. 

Bacalisi le parculi tutte quaute. 

Perchè il bacio in eOiilto pur capace 
Fin «legli aitar, lin delle cose ^ote. 

Ess» fa'! parentado, esso la pace,. ' 
£a»ò dell'oprar suo mai oon si peate: 
Beve faa ptu-duto il gusto a clii aoa piac& 

£ se tu trovi chi dica altrimente , . . 

. £ vuol preporgli il zucchero e le torte. 
Digli dn parti! mia , che st-ne mente. 

Trovansi baci al MoiiJo di due sorta, ;.; 
Parte ne sono asciutti e parte molli: 
1 primi s* usan voleutier in corte. 

Se noi vogliam oh' un Prete ci i>atolli, . . 
Noi gIÌ;J^HkÌ£^f[>iore^. io: ve le baào* 
Piegate-^j p Pl^g iU li .e torti i colli. - 

Venere segM^i queli' altro bacio ... . 
La quale in ver Beaza di lai sarebbe , 
Come son le lasagne senza cacio. 

Credo ogni valeatuom si straccherebbe. 
Che volesse contar le sue maniere, 
E poi forse anco non li: emulerebbe. 
.^Basti accennarvi sol 11- i-ust: wre , 

Però dico, che un s •vii> in varie vie 
Vi bacerà le notti infere intere. 

Ifè bisogna mangiar sei porcherie, 
E .riscaldarsi il fegato e le rene, 
.Per dirii7.are a ciò le faulasìe. i 

E. sempre è netto il vaso, e sempre tieu^ ' 
È puocti il bacio usar disteso e'n piede, 
faccia la Luna quando ben le TÌeiie> .\ 



ffon fafl din«i2Ì il bacìo la sua seUe 
Pìà, che ài drietoi è lecito c concesso 
Di poterci baciar dal capo al piede. 
OD è più propio all' an i eh' air altrui sesso ; 
E quBÌ, che fa, patisce tn questo caso; 
E colui, eh' è bacialo, bacìa aoch'esso, 

E perchò paia eh' io non parli B caso ( 
Dico, che I bacio si può male osare . 
Dalle persone eh' hanno luogo il naso. 

Ma uè per questo gli to' biasimare, ■'. 
Fercliè nel vero non ci bau colpa aTUto« 
Se la natura gli toIIc Stroppiare. 

Ilislorinsi co<<tor dumjue' col fiuto, 
E con lo intonar bene i contrabbassi, 
E 'l bacio resti a elfi non è nasuLOi 

Ora io t'Iio loeoó di gnianti passi, 
S(;nra far tronp'i lim^a dicerìa: 
Perche cosi. c..-riiiU-t, lei>ii Tassi. 



CAPITOLO SOPRA IL DOME SUO. 



S io avessi manco quindici o venCannì, 
Messcr Gaodoifo, io vai sbaiie/.7ère( , 
Per non aver mai più nome Gìorarini j 

Perch'io non posso andar pe' fatti miei, 
r^e partirmi di qui , per ir sì presso, 
Cb' )o noi' eeala chiamar do cinque o s«t, 



£ s' in mi volln , Ìo no'it ton poi qitel <lesso; 
E na>- clic Q'escan fuor oggi di tanti, 
Cile in linon.i fede è un vituperio espresto. 
1 cnri(icll;iiii , i tioiai , i pedanti ' ' 
(Vi sn dir io, u..n ne una in fallo) 
('Ai liaiiiio nome Glovaaiii talli quanti. 
Così qualche intelletto di cavallot 
' Bat-bier. o caMr4porci o caTftdènli 

Settlpf* ban TÌsoa'aTer qad nome, ed lialloi 
Cre'lo «be') primo che mostrà alle gentil 
Cime dir' mele cotte o macctieroni, 
N.m ebbe nome "ran fatta altrimenti. 
Aaclie chi 'nsegnò far lessi Ì marroni, 
Clii trovò i cìtriuoli G '1 cacio fresco, 
Credo che fosse an Giovanni, e de' buoni' 
Per Dio , eh* io vorrei ami ewer Tedesco, 
E pocir-manco eh' io nnn dissi Ebreo, 
E verbi grafia aver nome Francesco. 
Più tosto accPtteri!Ì Bartoldmmeo » 
Più tosto ini farei chiamar SÌmotl«j 
E pre«.sn nh' io non dissi anco MatteOt 
E però ehi hallezia le persone) 

Oovercbbe tener h briglia in mano» 
E nnn lo metter senza discrezione. 
Voi e qursti altri, che m'am>te sano, 
?Ion mi ehiamale.di grazia , Giovanni ; 
Pur chi mi vuol chiamar, mi chiami piano. 
Va' più t"sto tiralo e«ser pe' panni , 

Chiamato a f(rido, come nn sparavìere, 
O vem al fischio, come un barbagiaonit 
Perchè m! par tuttavia di vedere , 

Che nesfita non si vnglia impaccar meco j 
Che Desiali TOglia bere al mio bicflbWe' 
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Va di , che po8« derÌTar dal Grece, ' , 
Come cèrU. allrì nomi, e rasGèttarlo*' 
E mettergli aa cpsaoine bravo seco^ * 

Giann' AnioB., Gian HarùrGian^Ker, Gìur 
■ Cario., 
lofio, a Gian Bernardo e Gian Martino 
Odi , se gli è chi voglia accompagnarlo. 

Non si può dir uè in volgar nò in latino: 
Cavine pur chi vuol letiercj o fnelta,-- 
Cbe noi racconceria Santo Agostinou 

Svergiisnerebbe ogni bella operetta : 
PercTbè chi vede il nome dell' aulon. 
Fa subito pcnsier d'averla letta; ■ • 

Si ohe mio padre si fe' un beli' onore 
A ritrovar questa poltroneria- 

battezzare un suo fìgtiuni maggiore,' 

Acciocché se mi parla chi che sìa , 

Mi dica ai primo tratto villania. 

Sauza che miinitori e cilazioui 

Comincian per Giovanni d'otto i sette, 
E <[uel che più m'iocresee, i cedolonì. 

Che m'ban dato a miei di di graodi strette» 
Quando io leggo cosi nel primo aspettò. 
Anzi ch'io sappia cbe cognome ei mette. 

E? nt'i venuto alle -volte sospetto 
K non ne «ver a ir fra gente e gcntb 
Rinvolta nella' cappa stretto strelto.' 

Nome , che spiare a ctii'l dice, a chi '1 sente: 
Cbe u(iu è uom , che lo vok-sse avere 
riè pur amieo né per conoscente. 

you gli sta ben nè Sigoor né Messere, 
Ma cqliereUie ben per eccelleDza, 
.Se voi gli deste un Maestro o un Sere. 
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E s'aa non Iia più cbe baom prcBmEBi 
Nnn lo confessi, e lion Io dìcft imii , 

S'egli ha bisogno dì robe a credenza. 
Mutalo e smìiiiiisc;!! , se tu sai.- 

O Nanni o Gianni o Giannino o Giiinnoizu. 

Come più lu lo tocclii , peggio fui, 
Cbe gli è callivu intero, e peggiur mozzo. 



CAPITOIjO IffiL MARTELLO. 



TTuttc le infermità d'imo spedale. 
Contandovi il fianci-iso c In moria , 
Quanto ilMarii>l tl'Aiuoc. uon tanno mole. 

Non è chi sappia dir qnel rhe si sìa ; 
Ma vienti muglia mille volle ognora 
Di disperarli e di gittarli via. 

Purché li guardi torlo la Signora , 
Porti aver le budella ia on oanettro, 
Yatti pur, e confessa allora altoM, 

Fraseggia a Santo Gianni, a San KIvesiro ; 
Rodesi i gaanli an, quando e^li ha martelloi 
Fermasi orvul piè manoo ed or sni duslroj - 

Crucciasi «r-col compagno or col fratello; 
Fugge gli amici , e sta bizzarro e strano , 
Ed è per far del resto del cervello. 

Ogni altro ragionar è breve e v.ioo , 
Sol del suo amor si melle la giornea: 
Iddio ne guardi ogni iedd oristiaao. 



Chiama la furfnnidla or Ninfa or Dea; 
Corre di qnk, di là, suda e s'ammazza 
Per irovarle la mula o la chinea. 

In somma questa è una cosa paz?^ , 
Ed io per me l'ho già più volle detto. 
Che clii non ha martello , in vero sguazui. 

Quando altri per dormire è ito al letto * 
Comincia i suoi lOipìrì a rìtrdrare, 
£ beccasi il cerrelln a bel dileUo. 

Non lo farebbe il Sonno addormentare; 
E chi contasse allora ì suo! pensieri. 
Potrebbe annoverar l'onde del mare. 

Va racconciando insieme i falsi e i veri: 
La ragionò col tal , la andò , la stette : 
Quest* è , eh' io non la vidi oggi ne jerì. 

Ma sopra tutte l'alire acerbe strette 
E quando gtosli.i leco un Prete , e cozza: 
Questo, rred' io , q' ha mnrin più di iclte. ' 

In &1 strana fortuna ambi n'accozza. 
Frale, ch'abbiam piagato ambi il polmone 
D' una sol man , cosi foss' ella mozza. 

Cavaci la bambagia del giubbone , 
Ed a conlcmplazion d' una puttana 
Ci toglie Amor l'avere e le persane. 

Facci aspettar tult' una settimana , 
A disagio impiccali per la gola. 
Una vecchia, uua balia, una rufiSana; 

Che per averle detto una parola, . 
Noa chiede, ma comanda, e vuol ch'altrui 
Mariti or la nipote, or la lìgltDola. 

Sempre ti bulU io .occhio, io feci, io fili: 
Ben si può dir, Bandolfo mio ^enUle, 
Chi l' innamora , o poveretto, lai. 
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Sa che sapete del ladro saltile , 

Cbe a Giovt fe' la barba già <1Ì sloppa. 
Quando gli beccò su l'esca e'I focile. 

Come cavai da sprou tocco galoppa. 
Cosi si crucciò lui quel mariuolo , 
Cile nou era «so di portar in groppa. 

Non era ancor la pentola c '1 pajuolo. 
Ma crnde si maii^ziavan le vivande: 
Tant'avea il padre àllor, guanto Ìl figliuolo. 

Dicono alcun, che si vivea di ghiande; 
Faceiam pur conto eh' elle fosscr pere , 
Per nou Wer or far la cosa grande. 

Basta, ch'essi attendevano a godere. 
E vivean sempre lieti alla carlona; 
Quando gli aveaii mangiato, volean bere. 

Non si stava in quel tempo con persona , 
Non era nè ci-eanza nè rispetto , 
Che la vita non laKtaii saper -buona. 

Speranza , sanili , gioia e diletto 
Si levavano teco la mattina. 
E lornavan la sera teco al letto. 

Ko„ era 06 sordi» „è cngin, ; 

.Si facea d'ogni cosa un guazza baglio; 
Oi^ni slama era camera e cucina. 

Poiché quel Irafurd fece garbuglio. 

Quel Dio lasMi ci mando freddo e caldo, 
E rnewe tulli i mali in un mescuglio. 

E j>er f»riii; pili f..rli , quel ribaldo 

I" ... 
Ciie (i'npni 'ntnnio era serrato e saldo. 
Gotte, gimmc, dolnr, doglie li-anciose. 
Mal di (ìanro e d! stomaco, e la peste, 
E la quartana fur le prime cose. 
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Lo star con allri poi poser con queste , 
Fion dico già del nogtro Cardinale, 
Ma con nitre persone dijooeste. 

AlTatiqarli bene, ed aver male, 

E non avtr un ladro d' un qodltri&o, 
E guardar in cagnesco la spedftle. 

Litigar col parente o col vicino^ 
Partir Ìl patrimoDÌo oo i fiAtelU, 
E mancaiti or il pane ed <v ìl tìbo. 

Mastri di casa e mastri di tinelli, 
E scrivere e far gnardic c cavalcare, 
E tagliar delle hayhe e de! c^ipcllL 

Di qne&tc e di miH' altre cost' l'ii l' 
Fu pieno il vasi>, come tu dicessi, 
Son far piatto la sera , o digiunare , 

Kon serbar cosa che tu promettessi , 
E mill' altre cosette c zacclierelle , 
Che &ivìa noja altrui . b' io le scrìveoì. 

Poter aver più tosto delle stelle , ■ . 

Che un MoeGctuol beo sciaguiato , 
E gire a stare a suon di campanelle. 

Fu il vaso molto Iten cbiuso e serrato, 
B per una saccente messaggiera 
Mandato al tm£&lor da Giove irato. 

Disse* che na lattovaro dentro v'era : 
Qom' à rafMrse, uscir dell'albarello 
Inferaitii , dispetto e doglie a m^ie» ; 

Ma il |ieggim-. mal di UUti fa ìl Martello. 
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CjVpnXHX) JSiEVbk STIZZA:.. ' 



J. ntli i' Poeti e tolte le persone. 
Ognuno' infili dì celebrarvi è roco ; 
Si son le vòstre cose bèlle e buone. 

Ed io per me , se non eli' io temo un p icó 
Di'COSlOF, che ragionano in sul saldo. 
Crederei dir tli voi cose di foco. 

Non rh'io mi senta però tanto caldo, 

Cb'io voglia dir, eh" io vi lodassi a pieno , 
■■Cb'ìo mi ver^gnerei com' un ribaldo. 

Ma s' io scriressi bea qnai cosa meoa , 
IMco . che qnando è nètta farina , 
Se non è colmo il sScco , e" basta pieno. 

È ben ver . cb' nna donna al divina 

Non istà hene in bocca ad un par mio. 
Glie «Olio un poetuzzo di doizina. 

Ma pnr di questo, al nome sia di Dio, 

Che «e gli iiltri mi parUn , e cb' io gli odo , 
,■ Debbo pur poter dir qual cosa ancb'io. 

Io dico dunque , e dicolo in sul sodo , 
Che la natura si Aillò *l cervello , 
Per Sire nn tratto una donna a suo modo. 

CìA che voi £ite par &tlo a- pennello; 
Ciò che Toi avete o dìricto o dinamì, 
A gradick) d'ogoono i baooo e heOo.' 
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Ma delle vostre bili «na m'aranzi, 
L'altre le lascio a poeti miglìnri. 
Per (juel rispetto ch'io vi dissi dianzi: 
. Che in ver le vostre lodi e i vostri ooori ■ 
rion gli conteria tutti uno ahbachista. 
Sì cb' io [e lascio lor da una in fuori,. 
La tfual dell'altre par raen bella in vistai 
Ma chi con discre^iou l'occhia dirieza. 
La porrà sempre in cnpo della lista. 
Qnest'è , che quando l'unin punto v'nttizia. 
Voi v'adirate com' un bel lol'Iato: 
Dirò dunque le lode della Sl!K7a , 
Senza la quale in vero di« ogni lato ' 1 
Ci sarian fatte il dì cento vergogne f 
E non ci rimarria roba nò tiato. ' 
Clie i collerici le lor bisogne " 
Rette e spedite , dove ua paùenta 
Hb sempre mille intrighi e mille rogant 
Ifon ri rtscDoterebbe giamniRi niente* 
£ tefrebbeci t^nua l'entrate tndrelo. 
Se non fosse che l'uom pur si risente, ■ 
Che tal mancia la sana cheto cheto, 
Perch'ella e dolce, cu' andrebbe più adagio 
Con la mostarda forte e con l'aceto. 
S'egli è nessun ch'abbia a stare a disagio. 
Tuttavia tocca al più dolce di sale , 
O sìa quaggiù per Roma , o sia in paIa^A> 
Gli fanno ioiino a votar l'orinale, 
Se fosse camerier forse d'un Pr^e, 
Ognun . con chi s'impacina, gli & male. 
Non vnol la Stiz«> aver rose segrete. 
Perchè se vi montasse il moscherìno. 
La vi fàrìa moatror e'A che vo* avete : ' 



Eli' ò dnncpte uno spirito divino; 

Dappoich' ella vi in»slra i ctiri aperti, 
t necessaria più, eh-; '1 piine e'I vino, 
Nemica propio capila! di ceri! 
Golpoiii cortigiau falli all'amica. 
Che vorrebbono slar sempre coperti. 
Però cli'uti luitQ l'anno s'aflalicu 

Per istar cheto, e poi s" dia gli monta. 
Bisogna, s'ei crepassi, che lo ilica. 
Ha la Sli7.ia la IÌn°ua e la man pronta; 
E veHiiera, e com' io dicev' ora, 
Non vi dà mai diricto , ma V affronta. 
La lingua diA slizzoso taglia e fora, 
E la mano fa sempre al primo tratto 
Quel , dove un altro slentereijhe un' ora. 
Qlh-s(o La pronto il cervella e il corpo ndallo, 
Mena Sempre le man «v n' un bni-bieri : 
Quando un aliro comincia, questo liu fatto. 
Le Vespe e certi Mosconacci neri , 
S un non s' udirà , ali cavano gli ocelli , 
E mangiaogli la carne in sul taglieri. 
Però , crcd' io , vi piacciono i ranocchi , 
Che par che monti lor la bizzarria 
Al primo; e sallan, come tu gli tocchi. 
^'o!l voglio enh-ar nella Fllosoda. 

Che sarebbe nn andar per lo'ufiDÌlo, 
E potrcvi audio dir qn.ilche pazzia, 
Wa dico ben, ch'ella f., l'uomo ardito. 
Come (juando no s'adira , e fa del resto , 
Che a sangue freddo nnn .crria lo 'uvilo. 
Vuol die si dian le cane presto presto, 
E'nvilovi alla bdia condannala, 
E giunca in su la fede , e toglie impresto. 
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Non l'ha si tosto \a man, che 1* ha guardala, 
Clie quel vedere uil^gio è inm Kteota , 
Uu far i-inoesar Ciis'lo alla brigali. 

Drive un di ijui^iti iicrìdi iuvita leato,' .'. 
E Quu 4Ì pilone, e giunca sempre Mretto, 
E se vuol aver inillc, ba mille e ceDto> 

Dio ti fé' di sua maao umor perfetto, 

Eer farcì sobielii , arditi e libornli : - - 
- Cbe sii tu ntUlK volte .benedetto. 

E poi tnctton costor no* serrìaiali 

La acamonea, e't mnì , che Dio dia loro. 
Per" cavarla de' corpi de', mortali. 

Qie- saria da copiprarla a-pe«a d'oro; 
Perohè un cerv«l ohp ha poca levalam, 
..Yo' morir ia* se noa atìì'aa tesoro. 

0 fortimata voi, ohe.lii' natan 
Fe' con Ie-ae8t^« le bìlaacs in mano , 
Coù tornate a. peso e a mitaua * 

Cile avete il vi» bello e 'I capo sano , 
Che lete «ilo il oafJb « 1* ecìiellenza 
Di.^ante donne 4011 presto e lontano* 

£ nemica -piorul -dì pwùe^H. - 
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